BIBLIOTECA  NAZ. 
Vittorio  Emanuele  HI 


rprr 


' i 


V. 


* \ 


;l  * (*  ♦ . 

: ’*  ' V 

t 


a,  H 


PER  EUROPA 

DEL  DOTTO  A . 

D.  GIO:  FRANCESCO 

4 « • v - 

' G E M £ L L I C A R E R I. 

. • • ■■ '-'*■*  t • ;;  • ' !. 

Contenente  injteme  la  Relazione  di  due  Cam • 
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Figlio  di  Marte  , primo  Fondatore  delle 
Città  della  Grecia  Maggiore  nell’ulti- 
ma  Region  d’Italia  , defcrivendo  1* 
imprefe  gloriofe  dell’Autore  del  libro, 
le  antepone  a quelle  de’  prifchi  Eroi 
della  medefìma  Regione, 

* * « 
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ODE 

DA  fortunati  Elifiy 

Deliziosa  magion  d'Illufiri  Eroiy 
Dopo  di  tanti  fecoli  fe  'n  ri  ode 
De  la  Grecia  Maggiore 
Il  divin  Genitore.  t 
Quel  Ere  zio  io  fan  , che  tra' cele/li  Numi 
Dal  Gradivo  Campion  vanto  i natali : 

Ed  alla  Bruzia  gente  bò  dato  i lumi 
Dell' eteree  fojlanze  , e naturali j 
E nel  vafto  recinto 
Dalla  valle  di  Grati  al  fiume  Alefft% 

Il  mio  gran  nome  imprejft.  (A) 

Per  me  gloriofe  un  tempo 
Furon  d'Italia  /’ ultime  Regioni > 

E i popoli  Regini 

a a DeU 
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A Strabon.  lib. Plinio lib.  j,  ...  . , . 
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Dell'antica  Yrinacria  bebber  l'ìmperó* 

Il  giovane  Agatocle 
Moderò  Siracufav 
E Androdarao  il  foggio 
I Barbari  di  Tracia . (B) 

Ver  me  la  Bruzia  donna 

In  quella  parte  , ove  il  Zefirio  ejlolle 
Del  Capo  eccelfo  la  fuperba  mole » 

Al  Gran  Nume  del  Sole 
Vafìa  Cittade  erefìe  > e al  Dio  dell'onié 
Di  è tributo  di  un  tèpio  in  quelle fpode . (G) 
Ver  me  Zeleuco  il  grande  ( D ) 

Al  Senato  di  Locri 

Diè  primiero  le  leggi  $ ed  agguerrita 

La  coraggiosa  gente 

Ardi  /lare  a tenzone 

Co'Cotrone/ì  x Annibaie  * e Scipione*. 

Ver  me  quel  gran  te  foro  ( E ) 

Alla  Donna  Regai  dell' ombre  eterne 
Offcrfo  te  in  fot  terrone  e atre  caverne 
Ripofos  e diè  Plerainio  ingiufiot  ed  empio 
Del  Sacrilegio  Suo  condegno  efempio . 

'per  me  Crotone  antica  ( F ) Vanta 


B Strab.  cit.  lib.  Appian.  Aleflandr.  lib.  4.  5.  Fi- 
Joftrat.  in  7.  lib.  vie.  di  Apoll.  Tian.  Arili, 
lib.  2.  de  Politic.  - * • ’* 

C T rog.lib.  2 3.  Giuftino  lib.  2.  3.  Plin.  Strab.cit. 

Pompon.  Mela,  Pietro  Razzano. 

D Strab.  cit.  Diodor.  lib.  iz. 1 1 3.  Trog.  lib.  zor 
£ Livio  lib.  24. 27. 29. 

F Livio  lib.  40.  . 
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Vanta  di  alto  fapcr  tanti  Licer. 

Di  Sinoe  le  donzelle 

Non  folo  per  beltà  furo»  pregiate, 

Ma  d'arti  liberali  anco  dotate . 

Dopo  il  fajlo  fuperbo  ( G ) 

Di  tante  eroiche  irnprefe,eccelfe,e  grandi 
Gl’invitti  figli  miei  refiaro  efiinti 
Dal  tiranno  Dionigi , 

Dall’indomito  Pirro-, 

E della  Grecia  mia  la  miglior  parte 
Cadde  foggetta  al  popolo  di  Marte : 

Or  quella  Gran  Regione , (lì) 

Ch’armò  trecento  mila  al fiume  Sacro, 
Ed  Ilio  incentri  -,  cb’Ajace  Olito 
Riportonne  il  trofeo-, 

iella  y che  regifirò  ne’fafii  fuoi 
Tanti  famofi  Capitani  in  guerra -, 

E vide  feco  in  lega 

Sparto,  Atene  , Corinto  , Efefo  , e Thebe\ 
Cosi  fepolta  giace. 

Che  di  tante  grandezze  , e illujlri  Eroi, 
Sola  riman  la  rimembranza  acerba , 

E copron  le  fitte  pompe  arena  , ed  erba . 

Da  la  f onora  tromba  _ ” 

De  la  Fama  defiato  a’ Campi  E Ufi, 

Ch’uno  defigli  miei , < ' 

JVel  fecolo  prefente 

a 3 La 
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G JLi  vit>  lib.  29. 

H T rogo  lib-zo. Strab-  lib.  $.  Platon,  nel  Timeo 
lift,  primo. 


La  gloria  avanza  de  fa  pri fica  gente-, 

Tutto  lieto  , e giocondo 

Or  fon  venuto  a celebrarlo  al  Mondo . 

Quefio  è quel  gran  GEMELLI, 

Cbe  gemei  con  la  gloria  hebbe  lefafce , 

J)i  eòi  non  Jlanca  mai  /’  Aonio  Coro : 

Le  Vergini  donzelle 

Alzan  le  glorie  fue  fino  alle  /Ielle-, 

E cantan  come  ne  l'adulta  etade 
Tanto  avanzo  ne  la  legai  paleftra. 

Sotto  del  Grande  Senator  togato , 

Venerabile  A M ATO , 

Cbe  pria  del  quarto  lufiro 

Della  nuova  Si  ponto  hebbe  il  comando', 

Indi  della  J apigia  , e Salentini 
Refe  l'invitta  gente-, 

E , con  celefie  dono,  • 

Ripofe  Afirea  violata  al  / agro  trono. 

Geme  Europa , e già  langue 
Sotto  il  Tracio  Tiranno-. 

Che  de'Fedeli  a danno. 

Con  diluvio  di  fchiere  i campi  inondai 
Già  il  fuperbo  Ottumanno, 

Di  armi  , e di  preda  onufio 
Afte  di  a /’  Imperiai  Sede  di  AVGVSTO • 
Ecco  il  nofiro  GEMELLI 

Depone  il  plettro,  e cinge  afianco  il  brando, 
E dal  tempio  di  Afirea  fen  vola  , e parte-, 
Pier  feguace  di  Marte, 

■Pi  Sic  umbri  a e f pugnata 

Egli 


Egli  fà  alla  fcalatai 

Da  lAuguflo  Regnante* 

Da  la  Rcgal  Germana * 

Gradito  fu  il  valore 
Del  novello  Guerriero* 

E in  carte  efprefo  al  gran  Monarca  Ibero 
Che  del  Capo  del  Sannio* 

De  l'antica  Ami  ter  no* 

Con  Senatoria  toga 
Lo  prepone  al  governo* 

Se  dell ' Aquila  in  guerra  et  fu  feguace * 
Regga  un'  A(§lVJ L A in  pace . 

Stanco  alla  fin  già  nel  rabbìofo  foro 
D'interpetrar  de'  Cesari  i referitti ', 

E di  Bartolo  , Baldo , e di  Giafone 
Spianar  le  controverfìe  -,  egli  s'accingo 
Ad  imprefe  piò  grandi'. 

Vi  veder  quanto  fia  da  Battro  a Thile . 

Vide  l ' EVROPA , e'fuoi  ve nt' otto  Regni $ 
E quanto  mai  s'eftendono  i confini 
Da  le  mete  di  Alcide 
A /’  agghiacciato  Scita* 

Dal  terapejlofo  Egeo * 

A /’  Ibernico  mare', 

V ASIA , e quanto  contiene 
L'Oceano  immenfo  del  Settentrione  j 
E’ l gran  feno  di  Arabia-, 

L'ondofo  Nilo  > e il  Tonai  gelato: 

V AFRICA  aiujla  * in  fei  region  divi  fa 
Dal  mar  mediterraneo  » e dal  mar  rofìo*  . 
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Ed  il  grande  Oceano  > * 

Tutto  vide  re  deferire  in  fiil  Tufcano. . 

V AMERICA , Region  nafta * ed  immenfa* 
Le  fue  Reggi  e * i fuoi  Regni  * 

De' popoli * de' riti  * e de'cofiumi 
Se  ti  fi  e in  otto  volumi : 

E quanto  hanno  ofiervato 
Il  Ligure  Colombo * . 

E l'Etrufco  Vefpucci*  , ' 1 

E 7 Lufìtano  Gamma* 

Ramufto  > Magagli  ano  * e Marco  Polo * 
Vide  GEMELLI  foto. 

Compita  la  grand'opra * 

Sin  da  l'eterea  mote 
Stupifft  emulo  il  S ole * * 

O*  fufie  in  un  fol  luftro  a pie  n girato* 
guanto  il  carro  dorato 
Circonda  in  un  fol  giorno* 

De' fuoi  deftrieri  a J corno . 
pomator  di  Nettuno  * e di  tempefte* 

Al fin  delle  Sirene  al  patrio  lido 
Riede*e  abbadona  il  mare  incauto ye  infido * 
D'altera  fama  al  grido* 

Corre  a mirar  il  Popolo  giocondo 
G^veft' ottavo  miracolo  del  mondo * 

Giunte  in  tempo  alla  Reggia*  . , 

‘ Che  de  la  CERDA  IL  DVCA* 

Con  decoro  regai  regge  a le  veci 
Del  defonto  Monarca * . . j _ 

Quivi  dal  Prence  accolta 

* r : E» 


, Va  Senatori , e Granài , 

Coti  elegante  fìile 

Narrò  quanto  vi  fi  a da  Battro  a Ti  lei 
Era  intanto  cadente  il  Regio  Scettro 
Nella  deflra  di  CARLO » 

Che  opprefio  da  malori.  -,  > v , 

Non  ave  a facce  fiori. 

Muore  : vacilla  l'uno , è l'altro  Motiioi 
Rovina  : e al  grave  pondo 
Delle  Gallie  fottentra  il  grande  Alcide > 
Quel gloriofo  UDIGI, 

Ben  degno  fuccefior  di  Carlo  il  Grandei 
Invitto  Domator  di  Regi  , e Regni > 
Protettor  Je * Triregni  , 

Vindice  della  Chi  e fa-, 

D'efecrande  erefìe  duro  flagello-, 

Quell’ eccelfo  Sovrano , 

Che  tanto  può  col  fenno  , £ con  la  mano. 

A quejlo  Gran  Monarca 

Nella  morte  di  Carlo  ecco  ricorre 
E l’  ìfpagna , e l’Italia  , e7  nuovo  Mondo , 
£ /applicante  il  prega. 

Ci afe  un ch’accetti  e gloriofo , e faggio 
Il  dovuto  retaggio . 

Ve' popoli  devoti 

Al  fin  feconda  i voti ; 

£ ìe’  regj  nepoti  al  foglio  Ibero 
Inalza  il  GRAN  FILIPPO , 

Gf  co»  f e fi  ivo  fuono  -,  ■ 

da’  Regni  acclamato  al  Regio  trono. 

Giunge 


Giungi  à t Berli  , ' i.bfifl  iteranti. 

Da  l'ordine  ch'ile  » e dal  plebeo* 

E dal  Ifpan  Senato 
V*en  fui  trono  adorato. 

Con  cento  a lati  abeti * 

Da  l'Iberico  mar  f doghe  le  vele * 

E con  aure  feconde * 

GÌ  un  fé  alle  placide  onde 

De  le  vaghe  Sirenex 

M'fijti  del  Sebeto  < . 

Non  fi  regi frò  gì  amai  pià  lieto  giorno* 

Pià  felice  * e giulivo 
Di  quel  Regale  arrivo* 

Marte  * con  cento  bocche 
Di  concavi  metalli * 

Fèfolenne  lingrejlo * 

E Vulcano  co' lumi 
Diede  bando  alla  notte $ 

Febo  fui  carro  doro * 

Cinthia  in  quello  di  argento 
Efprepcro  il  contento* 

E le  dorate  felle 

Spiegaro  ancor  le  lucide  fiammelle. 

Il  del  * la  terra  * il  mare 
Di  meraviglie  rare 
Ojfrirno  ofiequiofe  il  lor  tributo 
Al  Monarca  Sovrano* 

Al  Signor  di  due  mondi*  al  Giove  Ifpano. 
Po  foia  al  Soglio  Regale 

Dato  l'omaggio  Senatori  » e Grandi * 
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E del  Sebtto  il  Popolo-, 

Le  Provincie  del  Regno , . , 

Il  fupremo  Triregno, 

La  Sovrana  del  mare , 

D'Etruria  il  Sommo  Ducei 
Il  Prence  Porporato , 

Il  Ligure  Senato,  ' 

La  Città  della  Luce, 

Coll'Ordin  Religìofo , alto , e guerriero^ 
Giuravo  ofiequio  al  Gran  Monarca  Ibero « 
Fra  tanti  Eroi,  ecco  il  più  ecceljo,  e grande 
De  l'Italico  fuol  nova  Fenice , : „ 

Vnica  , ed  immortale , (po: 

Che  presenta  due  mondi  al  GRANE  1LIP-. 
Ne'fuoi  fette  volumi-. 

De  P ammirati  l dono 

Stupì  il  Regnante, e le  fue  luci  affifie 

Nel  peregrino  Eroe , che  così  difie: 

Inviti iffimo  Sire, 

Se  de  la  Macedonia  il  gran  Regnante 
. Vantò  per  fuo  gran  pregio 
E fiere  d'  Ale  fi  andrò  il  genitore-. 

Ne  la  jlirpe  Regai  de' Fiordi  ligi 
Voi  vantate  per  Avo  il  GRAN  LVIGL 
lo  mi  fon  un  , che  nel  rnejììer  dell' armi, 

'E  del  Foro  applicai  fin  da  la  cuna. 

Ma  nè  l'uno  , nè  Poltro 
Secondò  la  Fortuna. 

Quindi  f opra  il  volubile  elemento 
Dell' incofiante  Dea  feguendo  l'orme. 

Avido 


Avido  di  veder  Provtricte  % c Regttt% 

E quanto  de  la  terrai 

E de  l'ampio  Nettuno  il  giro  ferrai 

Sà  de' volanti  abetii 

Imari  valicati 

E da  l'Orto  a l'Occafo 

Le  Regi oni  ofìc  rvai  -, 

Ma  non  vidi  pià  bello  , e peregrinò 
Del  tuo  volto  Divino'. 

Stupidì  il  Rè  del  J ingoiare  Eroe , 

Che  le  mete  pafsò  del  grande  Alcide . 

Del  Mcflicoi  e Perà  , de  l'Indo  , e Gange-» 
De' Popoli  Citte  fi  » 

■ E de' Barbari  Rè  del  nuovo  Mondo 
Valor  » potenza  » ed  armi , 

Volle  e fatto  racconto  in  ogni  giorno 
Del  Sebeto  al Jòggiorno* 

Torno  intanto  a gli  Elifì  < 

Per  dar  confuolo  a quelli  antichi  Eroi 
De  la  mia  Bruzia  gente-. 

Cui  l'imprefc  dirò  del  buon  GEMGLLIt 

Ed  a Z elenco  il  Prence 

Ch'è  del  tempio  di  Ajlrea  primo  Miniflroi 

Che  fempre  il  Gran  Monarca 

Vn  della  Grecia  mia  ritiene  a lato 

Nel  Supremo  Senato > 

Cora' appunt' oggi  un  fpirito  divino 
Cinto  d'umane  membra  un  SERAFINO. 

i ' ' ■ . 

• * < 

*'  Così 

• ìi  ■ . *»  * — 
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Così  la  Fama  dìjìe, 

B rezio  lo  decantò  » la  penna  fcrìfle, 

) 

Del  Sig.  D.  Giufeppe  di  Lorenzi  Avvc£ 
cato  ne’  Supremi  Tribunali  deh  Re- 
gnp  di  Napoli  , & amico  carif« 
fimo  dell’ Autore. 
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ILLUSTRI^,  e rev.  sio. 

Glufeppe  Rofelli  fupplicando  efpo* 
ne  à V.  S.  Illuftriff.  come  defidera 
Rampare  il  fecondo  Tomo  De ’ Viaggi  d ’ 
Europa  con  le  due  Campagne  d'Vngberia  del 
Dottor  D.  Gio : Francesco  Gemelli  Carerii 
onde  fupplica  V.  S.  llluftrifT.  per  le  folite 
licenze  , e l’haverà  à grazia  , ut  Deus. 

R.P.  Francifcus  Paterni  Socìetatis  Iefu 
revideat  , & in  fcriptis  referat . Neap.  j\ 
Januarii  1704. 

I.  M.  DE  ROSSI  VIC.  GEN. 

♦ * n 

D.  Petrus  Marcus  Giptius  Canoni  cuty<& 
J'up . editione  Librorum  Eminenfifl.  Depu* 
tatus . 

* » * * 

Vidi  juflu  Dominationis  Veftra;  Illu- 
ftriilìfTia;  librum  » cui  titulus  Rela - 
tionCy  &c.  del  Dottor  D.  Gio : Francefco  Ge- 
raelli  , & nihil  in  eo  inveni  , quod  aut  fi- 
dei  , aut  bonis  moribus  adverfetur  -,  imi» 
propter  multiplicem  eruditionem  y & ftili 
elegantiam  dignum  publica  luce  judico  , li 
ita  videbitur  1 &c.  Neap.  15.  Novembris 
1704. 

P.  Francifcus  Pater  nò  Soc.  J e fu ^ 
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Attenta  fupradi&a  relatione  R.  P.  Revi-’ 
foris  9 quod  potei!  imprimi  ; imprimatur. 
Neap.  i f . Nomvebris  1 7 04. 

I.  M-  DE  ROSSI  VIC.  GEN. 

• • * ’ • , } 

D. Petrus  Marcus  Giptius  Canoni c. ,&  fup. 
edi  tiene  Librorum  Eminenti  fi.  Deputatus. 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

DOn  Gio:  Francefco  Gemelli  Careri 
fupplicando  dice  a V.E.come  defide- 
dera  Rampare  alcuni  libri  intitolati:/,/  Viag- 
gi del  Gemellile be  bà  fatti  per  /■  Europa  con 
le  due  Campagne  d'Vngberia  ; Supplica  per- 
ciò V.  E.  dargli  licenza  , che  fi  pollano  por- 
re alle  Stampe  9 che  lo  riceverà  a grazia  , ut 
Deus.  ^ * l 

Regius  Confili  ari us  Amatus  Danio  %i- 
deat , & in  fcriptis  referat . 

GAETA  REG.  MOLES  REG. 
MlROBALLUS  REG.' 

provifum  per  S.E.  Neap.  die  i.Decem- 
bris  169  it 

Mafiellonus . 

EG* 


i eccellentissimo  signore: 

f ^ 

HO  fecondo  1*  ordine  di  V.  E-  vitto  » e 
letto  il  Libro  intitolato  : Viaggi  del 
Gemelli  , che  contengono  varie  curiofità  » 
e nulla  ? che  fìa  di  pregiudizio  alla  Regia 
Giurifdizione  , onde  fe  ne  puh  permettere 
la  Stampa  * quando  V.  E.  fi  degnerà  conce- 
derlo . Napoli  n. Gennaro  1693. 

Di  V.E*  ..  - 

; Humilifiìmo  Servo 
Croato  Danio . 

Vifa  fuprafcripta  relatione  , imprimà- 
tur,^ & in  publicatione  fervetur  Regia 
Pragmatica.. 

SORIA  REG.  t GAETA  REG. 

MOLES  REG.  MIROBALLUS  REO. 
JACCA  REG. 

. . Maftellonus . 

• «.  v •. 
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DE'  VIAGGI, 

D*  EUROP  A 

DEL.  DOTTOR*- 

D.GIO:  FRANCESCO 

GEMELLI  CARERI 

» 

■ Parte  Seconda  , 

In  cui  fpezialmente  fi  fa  parola  di  due  Campa- 
gne, fatte  dall’Autore  in  Ungheria  , per 
mezzo  di  varie  lettere  ad 
j • Amici  dettate . 

f . 

r . . ’ p.  - . t 

Lettera  Prima, 

Al  Signor  Amato  Danio. 

Da  Vienna  a'  I $. 
di  Luglio  1686. 

Gli  è si  grande,  e sì  fervente 
il  defiderio  di  trovarmi  ben 
tofto  al  Campo  fotto  Buda, 
che  nulla  più.  L’una  curio- 
fi  tà  ferve  di  efficace  rimedio 
contro  all’altra  . Per  ora  di 
^Vienna  , benché  bella  9 ed  illude  Citta4«» 
-■£urop,  furti  IL  ' \ 
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t De'  Viaggi  d’  Europa 
non  mi  curo  più  * che  canto  $ e fio  appunto 
col  piene  in  iftaffa  per  darle  un’addio  « infie- 
me  con  un’onefta  brigata  di  mercatanti.Se  la 
Divina  Provvidenza  ha  predeterminato  di 
farmici  pur  tornare  una  volta  j allora  m’in- 
gegnerò di  girla  a parte  a parte  oflervando  * e 
faronneà  V.  S.  tal  relazione  * qual  jtfeglio 
per  me  fi  potrà  . Ora  per  non  defraudarvi 
affatto  della  efpettazione  , che  avevate  di 
qualche  notizia  j dirovvi,  ficcome  jeri  mat- 
tina me  n’andai  in  Palagio  , in  tempo  , che 
S.M.C.  udiva  la  Santa  meffa  nella  Tua  cap- 
pella » e propriamente  da  un  palco,  appofta 
deftinato  per  lei , alquanto  alzato  dal  fiuolo, 
e fornito  d’invetriater  nè  vi  avea  gran  diffe- 
renza tra  ’l  fuo  * egli  altri  due , ove  fe  ne  fila- 
vano alquante  Dame  • Gli  Ambafciadori 
erano  allogati  poco  appreffo all’Imperatore, 
ed  era  adorna  la  lor  balauftrata  d’una  bella 
come  coltre  di  velluto  chermisi  . Più  fiotto 
fiava  allarinfufa  tutta  la  Corte  , e quindi  i 
Mufici  della  ftefla  Cappella  . Quanto  alle 
cerimonie,non  vi  ebbi  da  offervar  molto,  pe- 
rocché celebravafi  privatamente  dal  Cap- 
pellano di  S.  M,  Mentre  fi  leffe  il  Vangelo, 
» come  anche  nella  elevarion  dell’Oftia  fiacro- 
fianta  » vi  furono  due  paggi  foli  con  torchi 
« accefi  j e ’l  fido  Vangelo  dielfi  a baciare  all* 
Imperadore  da  un  fiacerdote  aifiilentc  : « 
» quello  è quanto  ne  fitppi  notare  * .. 
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Dopo  definare  tornai  in  Palagio  » a ve- 
dervi fare  una  folennc  entrata  dal  Conte 
Carlo  di  Vallefteyn  , che  dovea  celebrarla 
nozze  con  Madamigella  Guaisneflain  : dama 
di  onore  di  Madama  ITmperadrice  Regnan- 
te, Sulle  2 3.  ore  videfi  entrare  nel  primo, 
cortile  un  leggiadro  drappello  di  ben  cin- 
qutnta  Signori  a cavallo  , che  troppo  ricca» 
enobilcoia  era  a rigu ardare:e  quindi  iofpo- 
fo  in  mezzo  a’  due  Ambafciadori  di  Spagna» 
e di  Vinegia  : pofeia  » lafciati  i g?neroli  de- 
ft rieri  » venirtene  a paiTar  per  la  feconda 
Corte  » mentre  da  una  fineftxa»  prendean  di- 
letto di  si  vaga  pompalo  Imperadore*la  Im- 
peradrice  » e la  Duchefla  di  Baviera  lor  fi- 
gliuola : e » fe  vi  piace  il  particolareggiare» 
dirovvi  » che  il  primo  » a cagion  della  debo- 
lezza’ degli  occhi , mirava  il  tutto  » con  un* 
occhialetto  di  quei  corti  » che  i noilri  giovir 
netti  unjorifti  adoprano  in  Teatro . 

Montato  sù  il  Conte  » andoifi  primamen- 
te ad  inchinare  alle  due  Imperadrici  » Vedo- 
va , e Regnante  » e alla  Duchefla  di  Bavie-* 
ra  : c quindi  pafsò  a far  lo  fte/To  a Cefare,: 
licchè  ben  cardi,  era  quando  venne  nella 
Cappella  fecreta  : dove  il  Zio  della  giovane 
fece  poi  da  Parrocchiano  in  .prefenza  delle 
mentovate  Maeftà  . Quelle  » infìeme  con  gli 
fpofì accompagnati  da  ben  cinquanta  dame 
di  Corte  » tutte  a maraviglia  di  fuperbe  vedi, 
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e diricchiffime  gemme  rifplendenti  , fecerfi 
non  guari  di  tempo  appreso  in  una  camera 
contigua  alla  Cappella  $ dove  erafi  imban- 
dita una  bella»  e lunga  tavola  , che  giugnea 
fin  fottò  iì  Trono . Lo  Imperadore  fi  affile  al 
fuo  luogo  fotto  il  baldacchino  ; a finiftra 
avendo  la  moglie  » a delira  la  Imperadrice 
Vedova  » e allato  a lei  la  DucHeffia  di  Bavie- 
ra: e le  loro  fedie  eran  nel  piano  della  ftanza, 
fenza  alcuno  fcaglione  . Dirimpetto  era  fe- 
duto  lo  fpofo  » e la  fpofa  a delira  , in  uno 
fcanno  con  ifpalliera  : ed  eran  veftiti  d’un 
bel  broccato  bianco  ( ch’è  il  colore  » ufato 
nelle  nozze  }il  quale  nondimeno  venia  trop- 
po ofcurato  dàlie  care»  e preziofe  gioje  » on- 
de amendue  vagamente  fcintillavano  . Io 
però  non  faprei  capire  , nè  rendervi  alcun’ 
adeguata  » o verifimil  ragione  » perchè  lo 
fpofo  avefle  in  fella  una  corona  di  ben  grof- 
fi  fmeraldi  . Un*  ammogliato  pub  aver  ben 
egli  la  corona  di  molte  forti  : vifibile-  » invi- 
abile 5 ricca  » povera  $ pefante  » leggiera» 
volontaria,  involontaria  , con  tutte  le  divi- 
fioni  , riportate  nel  piacevol  trattato  de 
Hanreitate  » e in.  quelli  de  Cbocleatione , & 
de  Beanis . • 

Così  l’Iiriperadore  , come  le  due  Impera- 
trici , e la  Ducheffia  di  Baviera  veftivan  di 
nero  alla  maniera  d’Allemagna  . La  Impe- 
radnce  vedova  9 quantunque  fi  abbia  una 
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gran  Toma  d’anni,  mantienfi  tuttavia  frefga», 
e colorita  : la  Regnante  ha  il  volto  di  color 
molto  accefo,  quali  a fimiglianza  de’capelli.. 
Nella  Duchefla  fi  ammira  la  bianche2za  del- 
la carnagione,  e la  biondezza  de’  capelli*  ma 
quanto  al  volto  , egli  fi  è d’una  lunghezza, 
maggiore  del  perfetto  ovale. 

Quanto  alla  cena  , farebbe  una  gran  fci- 
pitezza  la  mia  volere  andarvi  ricontando  la 
copia  grande, e l’efquifitezza  de’  cibi*  e come 
fulfe  la  ftanza  tutta  pompofamente  illumi- 
nata , e rifonante  di  foaviilima  mufiea  . Sol 
panni  da  oflervare,  che  là  dove  in  Francia 
vien  la  bevanda  a tavola  del  Re  coperta  nel- 
la  llelfa  tazza , o bicchiere  * qui  verfa  il  cop- 
piere un  poco  di  vino  , o di  altro  liquore 
nella  coppa  , e fanne  , come  fi  dige  , la  cre- 
denza : e non  fi  pone  a ginocchio  , come  fi 
coll  urna  nella  Corte  fuddetta  di  Francia  , e 
d'Inghilterra  . L’Imperadore  bevve  alla  fa- 
iute  degli  Spofi  , e cosi  anche  l’Imperadric«s 
nel -qual  mentre  quegli  fletterò  in  piedi , co- 
me fi  convenia  . Di  più,  cosi  nella  fine  , co- 
me nel  principio  della  cena  , fi  portò  acqua 
per  ternani,!  all’ufo  d’Italia  j là  dove  nelle 
Corti  , teftè  mentovate  , è in  ufo  la  falviet- 
ta  intrifa  nell’acqua  . Finalmente  , levate, 
le  tavole  , venne  di  nuovo  al  corteggio  un 
numerofo  drappello  di  Dame  : e la  Spofa  eb- 
be l’onore  di  dare  il  braccio  all’  Imperadri- 
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6 De’  Viaggi  d’Europa 
ce.  Elle  eranveftite  alla  Franzefe , fuori 
certe  lunghe  maniche,  che  giungneano  qua- 
li a terra  . Quello  è quanto  pollo  a V.S. 
partecipare  di  Vienna  : non  perchè  fien  cofe 
degne  d’ effer  fapute  j ma  perchè  non  ho  per 
ora  niente  di  meglio  . Gradifca  la  fermezza 
della  mia  ferviti!,  mentre  mi  rimango  qual 
Tempre  ,•  &c.  Vi  priego  a far  molte  riveren- 
ze da  mia  partea’  miei  cari  Signori  Dottori 
Vincenzo  Gargano,’.  Candido  Giardino  , e 
D.  Giufeppe  di  Lorenzo:  e dite  loro  , ch’egli 
è ben  più  malagevole  montar  la  breccia  di 
Buda , che  le  fcale  de’  Tribunali  di  Napoli. 
E di  nuovo  mi  raffegno , &c. 


Al  Regio  Signor  Con/ìgliero  D.  P i e t r o 
Antonio  Chiavarci* 

Da  Buda  a'  io. di 
Luglio  1686. 

LA  gtntiliflìma  voftra  lettera  de’ io.  del 
paffato  mefe  fummi  renduta  in  V ien- 
na  , appunto  nell’ora , che  dovea  par- 
tire : e perciò  mi  convenne  differir  la  rifpo- 
fta  fino  al  prefente  . lo  non  I10  parole  da  ri- 
dirvi, quanta  letizia  fiumi  venuta  dal  vollro 
buono  Ilare  , e dalla  dolce  ricordanza  , che 
piacevi  umanamente  aver  di  me,  e delle  mie 
cofe  : di  che  fpero  non  avermi  a far  riputare 
ingrato  . Circa  le  notizie  , che  defideratej  io 
per  me  farò  quel  » che  pollo:  però  a mal  tron- 
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co  vi  liete  appoggiato  : e ’l  difetto  non  verrà 
dalla  fcarfezza  forfè  della  materia  , ma  dalla 
mia  dappocaggine  nell’elezione  . Sia  che  fi 
voglia  : bifogna  ubbidirvi  alla  cieca  : e 
tanto  più  9 che  v’ho  ancora  il  gufto  mio  . Fo 
in  fomma  la  penitenza  dei  cappone  » o pur 
vogliam  dire  l’aftinenza  della  cipolla  . Ecco 
alla  bella  prima  cominciato  a ioddifarvi. 

Io  mi  partii  a’i  f .di  quello  mefe  da  Vie*-, 
na  9 circa  le  20.  ore  del  noflro  oriuolo.  Que- 
llo fi  è il  quando » e VVnde:  udite  il  qnomoào . 
Egli  era  due  giorni  9 che  avea  fatto  dimetti-, 
chezza  con  certi  mercatanti  9 che  dovean  fa- 
re lo  Hello  viaggio,  un  de’  quali  s’avea  tolto 
la  cura  del  tatto  i Aere  coniato  di  tutti  noi. 
In  compagnia  di  colloro  adunque  mi  partili 
entro  una  barca  9 ben  coperta  9 e chiufa  da 
per  tutto  in  gulfa  tale  t che  meglio  non  po- 
tea  defiderarfi  . Vi  avevamo  a bell’  apio  le 

w 

nollre  coltri  1 c le  materalfe  9 In  vece  di  cui 
ferviano  a’  barcajuoli  una  botte  di  vino  v e 
un  buon  barile  d’acquavite . EIE  9 in  par- 
tendo 9 ne  ditterò  , che  appunto  ttavafi  le- 
vando d’in  fui  Campanile  di  S.  Stefano  la 
mezza  Luna  9 polla  fotto  alla  Croce  , quan- 
do Solimano  venne  ad  afTediar  la  Cittì  9 af- 
finchè non  facelTe  egli  rovinare  quel  famofo 
edificio . Mentre  alcuni  della  Compagnia 
facean  degli  Urani  difeorfi  fu  quello  facto  * 
«lavami  io  buon  tempo  eoa  un  tal  Pietri 

A 4 Stru- 


Digitized  by  Google 


8 Ee’  Viaggi  o’Enì'bi'A 
Strudi , dipintor  dell’  Imperadore  ; uomo 
de’  pi'»  faceti , che  a’  miei  dì  abbia  veduto 
giammai  , e che  in  fomma  facea  daddovero 
una  vita  pittorefca  : e in  sì  fatta  maniera, 
come  che  il  buon  compagno  allevia  la  metà 
falla  Jìrada  , mi  parvero  un  nulla  le  cinque 
Teghe  fino  alla  Città  di  Fofci^i ituata  a delira 
del  Danubio  * e piu  in  là  del  nulla  quelle  al- 
tre due , compiute  le  quali  noi  demmo  fon- 
do , e cenammo  allegramente  fopra  una  de- 
liziofa  ripa  , che  termina  una  più  amena 
campagna , il  di  cui  nome  non  mi  fovviene. 
- La  mattina  de’  1 6.  fatte  tre  leghe  , giu- 
gnemmo  nella  Città  di  Presbourg. Metropo- 
li dell’Ungheria  fuperiore,  fituata  fopra  una 
collina  a finilìra  del  Danubio , a 48.  gr.  di 
latitudine:  nelle  vicinanze  della  quale  li  fe- 
ce la  rafiègna  di  56. m.  combattenti,  per  gi- 
re al  foccorfo  di  Vienna  a {Tediata  . Quivi 
per  lo  pacato  coronavanfi  i Rè  d’Ungheria, 
nella  Chiefa  di  S.  Martino  : onde  in  ricor- 
danza fino  al  dì  d’oggi  confervanfi  nel 
Caftello  la  Corona  , e lo  Scettro  . Vi  ha  bor- 
ghi ampliflimi , cinti  nell’ultime  guerre  di 
fortificazioni  : e in  vero  meritavano  d’efTer 
difefe  le  belle  fabbriche  , che  vi  fono  . Entra 
la  Città  deefi  il  primo  luogo  al  Collegio  de’ 
PP.  Gefuiti , e al  Convento  de’  PP.  France- 
fcani . Quanto  alle  muraglie  non  v’è  molta 
regolarità  j e fole  nella  parte  più  vicina  al 
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fiume,  ch’è  in  fito  baffo,  pub  entrare  l’acqua 
nel  foffo . Nel  Cafìello  ci  entrammo  col  mi- 
glior. paffatempo  dei  Mondo  , perochè  ave- 
vamo tìnto  Principe  uno  della  Compagniaje 
quello  trattavamo  di  Eccellenza:  fioche  que’ 
poveri  1 30.  Soldati  della  guernigione  ftima- 
ron  bene  di  por/t  /otto  Varrai . Egli  fi  è il  Ga- 
ttello di  figura  quadrangolare  , con  delle 
Torri  ritonde  all’antica  , foffo,  e ponte  leva- 
toio: e per  un  fomigiiante  ponte  fi  paffa  alla 
feconda  cinta  di  muraglie , guarnita  di  1 2. 
pezzi  d’artiglieria  , e quindi  a una  piazza 
d’arme  . 

In  quella  Città  ne  facemmo  intendere 
colla  lingua  latina  , la  quale,  in  un  certo  t 
modo,  fi  è famigliare  anche  alla  più  baffa 
plebe  : nè  veramente  faprei  indovinarmi 
donde  ciò  fia  adivenuto  . Si  vette  all’  ufanza 
d’Ungheria  , cioè  fra  ’l  Turco  , e ’1  Polacco^ 
e fi  va  col  capo  rafo , e col  ciuffo  . Le  fem- 
mine vanno  poco , o nulla  differenti  dalle 
Ollandefi  $ fe  non  che  alcune  portano  uno 
ci  amar  lue  co-,  foppannaco  di  pelli:  ma  le  Da- 
me ferbano  la  maniera  Tedefca  . 

« L’aria , quantunque  purilfima,  e falubre, 
è nientedimeno  fredda  : fiechè  non  vengono 
• a maturità  le  uve  , e nettampoco  altre  frut- 
te : lungo  le  rive  folo  del  Danubip  fono  ab- 
bondantilfimi  pafcoli  , e vengono  copiofe  le 
biado-  >• 

Pro-  , 

, • •.-•*■** 


Digitized  by  Google 


tò  De’  Viagoi  d’Europa 
ì'  Profeguimmo  pofcìa  il  noftro  cammino 
per  paefe  afpro  , ed  inculto  , fparfo  di  pochi 
Villaggi  , ove- non  avea  miglior  tetto  , che 
di  paglia  : e pernottammo  Culla  ripa  dello 
fteflo  fiume  , fatte  fei  leghe  a che  in  Unghe- 
ria fon  più  lunghe  di  quelle  di  Germania. 

La  vegnente  mattina  , a veduta  di  paefe 
alquanto  più  piano*  e men  veftito  di  alberi* 
ed  abbondevole  di  aquile  , e di  cicogne,  che 
fitratteneano  d’intorno  al  fiume  i facemmo 
fei  altre  leghe  fino  a Camorra  * Città  iìtuata 
nelTIfola  di  JVarrr,  volgarmente  die  Scutt >a 
finiftra  del  Danqbio.In  quell’angolo  appun- 
to * dove  entra  nel  Danubio  il  fiume  Va?du- 
ila  » che  vien  da  Netchefel*  fece  l’Imperador 
Ferdinando  I.  fabbricare  un  fortiifimo  ca- 
mello* per  dover  fervire,  come  un’argine  alle 
frequenti  fcorrerie  * te  in  valloni  de’  Barbari. 
Egli  èfeparato  dallaCjttà  per  mezzo  de’fuoi 
profondiilìml  folli  : e fi  chiama  di  prefente  la 
Fortezza,  o fia  Caftello  vecchio,  compofto  di 
quattro  buoni  Baftioni,a  differenza  del  nuo- 
vo , ch’è  triangolare  , divifo  pur  dal  primo 
con  un  buon  follò  . Amendue  fono  ben  for- 
niti d’artiglieria  di  bronzo,  e di  fabbrica  piùi 
rilevata  da  quella  parte,  che  riguarda  il  ter- 
reno de*  nemici  : e la  prima  più  alta  della* 
feconda  , in  cui  fi  vede  una  fpaziofa  piazza» 
Con  delle  cafe  all’intorno  per  la  guemigio- 
*e , che dau ricovero , ce* torcetti,  a una 
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gran  moltitudine  di  cicogne  ,ea’  loro  dolci» 
e cari  nidi  . Nell’anno  i $-94.  fu  quella  Piaz- 
za affediata  da  Sìna  Bafià  9 venutovi  fotto» 
dapoi  la  efpugnazione  di  Varadino,con  300. 
m.  Turchi  9 e uno  incredibile  , e forfè  inai 
più  veduto  apparato  di  guerra  : ma  dalia 
oilinata  » e valorofa  difefa  de’  noflri , e dalla 
vicinanza  del  foccorfo  pretto  che  fpa ventati 
i Barbari?  abbandonarono  la  non  molto  dif- 
fìcile imprefa  . Furono  raccolte  pofcia  800. 
palle  di  ferro  di  ben  36.  libre  cadauna  ? e 
moltiflìme  io  ne  vidi  ammonticchiate  fulla 
fponda  del  fotto  . Quanto  alla  Città  » ella  è 
piattola»  e fenza  mura  * abitata  non  men  da 
Luterani  ? che  da  Cattolici  : e vi  ha  un  pic- 
ciolo ofpizio  di  PP.  Gefuiti . Fatte  quindi 
due  altre  leghe  pernottammo  nella  ftelfa  bar- 
ca ? non  fenza  gran  timore  degli  VJSari  » o fia 
Vfjgiirì » avvezzi  a vivere  di  ladronecci»  peg- 
gio » che  gli  Arabi  » o gli  Sciti»da  quali  ei  fem- 
bra  » che  traggano  origine  . ' 

La  mattina  de*  18.  dopo  3.  leghe  di  cam- 
mino entrammo  in  Strigonia  » olla  Grana» 
cosi  detta  da  un  fiume  di  cotal  nome  * che 
quivi  entra  nel  Danubio»  fulla  di  cui  delira 
fponda  giace  la  Città  . Voi  ne  dovete  avere 
qualche  magnifica  idea  » veggendola  divenu-i 
ta  famofa  nelle  prefen ti  guerre:  egli  è nondi- 
meno da  faperfi>ch*ella  fi  è circondata  di  pa- 
lafitte in  vece  di  mula  > « confitte  in  dugenca 


il  De’  Viaggi  d’Eqropa 
pìcciole  cafe  in  circa, in  fito  non  Tempre  pia- 
no , co'mpofte  di  fango  , e di  paglia , e per  lo 
più  fatte  a mododi  grotticelle»che  noi  pene- 
remmo a tenervi  degli  animali  immondi.La 
Mofchea  » colla  Tua  Torre  , ch’oggidì  ferve 
per  ufo  di  forni , fembra  fatta  alla  maniera 
ielle  Sinagoghe  degli  Ebrei , con  delle  loggie 
all’  intorno  , e pavimento  coperto  di  tavole: 
• da  lei  fi  fcende  al  bagno»  ch’è  d’un’acqua 
calda  minerale  , vegnente  dalla  collina  del 
Gattello  . Nella  Chiefa  de*  Cattolici,  fervita 
da  PP.  Francefcani,  non  v’ha  cofa  degna  di 
ette  re  riguardata , nè  mentovata  . Tutta  la 
fortezza  era  porta  nel  Cartello , fìtuato  fopra 
una  collina  , ficcome  è detto  : ma  di  prefen- 
te  , come  che  non  fon  per  anche  rifarciti  i 
danni,  fatti  l’anno  pattato  ne’ baftioni  j e 
nelle  cafe  dalle  batterie  de’  Turchi  * e pofcia 
dall’artiglieria  Imperiale , che  lo  travagliava 
d’ in  fui  colle  di  S.  Tommafo  , e dalla  ripa  d* 
un  braccio  , che  poco  lungi  forma  il  Danu- 
bio^ non  iftimo  che  porta  reggere  ad  un  lun- 
go, e forte  attedio  : del  qual  parere  erafi  an- 
cora il  Comandante  , il  qual  cortefemente 
*ni  fece  vedere  il  tutto. 

Se  in  tale  fiato  è il  Cartello  , qual  maravi- 
glia, che  veggafi  affatto  rovinata  la  Chiela. 
Cattedrale  ? Per  quel , ch’ei  lece  conphiettu- 
rar  dagli  avanzi  delle  dipinture  , e de’  mar- 
mi j abbifogna  credere  j ch’ella  fulfe  di  mol- 
to 
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to  vaga  > e magnifica  : ed  infra  le  altre  olfer- 
vafi  una  cappella  a finiftra  , dedicata  alla 
Vergine, che  non  fembra  cofa  da  poterli  tre* 
vare  in  Ungheria, dove  appena  è conofciuto 
per  fama  il  porfido  , egli  altri  marmi  prezio- 
tì  . Ha  ella  , o più  tofto  avea  , di  lunghezza 
20.  palmi , e larghezza  a proporzione  , con 
de’  belli  archi , epilieri  $ e vili  legge  ancora 

l’Ifcrizion  fepuente  : . . 

, « • 

THOMAS  BAC07Z  DE  ERDEWD  CARDI-- 
NALIS  STR1GONIENSI S ALM^E  DEI 
GENITRICI  MARIA;  VIRGINI 

EXTRUXIT.  ANNO  MDVII. 
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A quello  propolito  funimi  detto, che  altre 
volte  lo  Arcivefcovo  di  Grana  eralì  Primate, 
e Cancelliere  del  Regno  5 e foyente  Cardi? 
naie . ...  : » 

» 

- Il  Territorio  all’ intorno  abbonda  diva- 
rie forti  di  biade,  e di  buoni  pafcoli  j e v’ha 
dé’fon  ti  d’acque  calde  minerali,come  vi  dilli. 

- RimelJìci  dopo  delinare  in  barcajul  mag? 
-gior  ramo  , o fia  braccio  dei  Danubio  j la* 
fidammo  a delira  la  Cittade, e quindi  a finir 
lira  il  famofo  Forte  di  BarKamif amofo  dilli* 
non  per  le  fortificazioni , che  fon  femplici 
palificate  , circondanti  poche  miferevoli  ca*. 
fette  j ma  ben’  a cagion  della  gran  vittori^, 
poco  quindi  lontano  ottenuta  cantra  Tur- 
chi y quando  eglino  aveun  fatto  cadere  negli. 

a°ua-  • 
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aguati  gl’incauti  , e male  avventurofi  Po- 
lacchr.e  ancor  fi  veggono  le  veftigia  del  pon- 
te , al  cader  del  quale  1]  fommerfero  alquan- 
te migliaja  di  Barhari  . Il  Danubio,  entran- 
do in  quello  luogo  fra  le  anguftie  di  certi 
monti , fcorre,  aliai  più»  che  non  fuole,  pla- 
cido , e cheto  : onde  * non'  fenza  grandillìma 
diletto?paflavamo  il  tempo  in  piacevoliilìmi 
ragionamenti . Così , fatte  tre  leghe , e mez- 
za , lafciammo  a delira  , falle  llraripevoli 
Ijalze  d’una  collina  t la  Città  di  Vicegrad * 
tutta  dalle  prefenti  guerre  dilirutta  , non 
meno  che  il  bel  Cartello,  ch’avea  falla  cima 
del  monte.Solo  alla  fponda  dei  fiume  fi  fcor- 
ge  un  piccini  Forte,  cuftodito  da’  Soldati  Vf- 
feri  . Di  qui  avanti , quando  mi  troverò  a 
mentovare  cotal  forte  di  milizia  , Tappiate, 
eh’  io  intendo  di  Ungari  » i quali  hanno  fal- 
le fpalle  una  qualche  pelle  di  Tigre , Lione, 
e fimiglianti  fiere;&  il  capo  coperto  di  gran- 
di berrette  , fornite  di  penne  di  varj  uccelli 
di  poco  gonto , che  fan  come  un’  ala  , fdfte- 
liuta  al  di  fatto  da  una  famigliarne  d’argen-i 
tosed  hanno  in  coftume  portarvi  tante  pen- 
ne quante  tefte  di  Turchi  han  recife.Le  altre 
yirtudi  fon  da  me  fiate  tocche  di  fopra.Nella 
ripa  , oppofta  a Vicegrad , può  vederli  una 
bella  Chiefa , eoi  fao  campanile  : e quivi  fi 
divide  il  Danubio,  e forma  un’Ifola  , lunga 
circa  due  leghe , appellata  di  Santo  Andrea, 
•*  w " do- 


«■ 


Digitized  by  Googlq 


Dei.  G -e  m e x.  £ i.  if 
dove  fon  certi  miferevoli  villaggi  diflrutti. 
Tutto  il  dì  vedemmo  da  un’infinito  fiuolo 
di  locufle  ingombra  l’ariate  varj  corrieri  fo- 
pra  certe  carrette  , che  dal  Campo  paffavano 
a Vienna  . • 

Fatte  du«  altre  leghe,  e mezza , ci  flemmo 
la  fera  nella  fleffa  barca  preffo  la  ripa  del  fiu- 
me : e come  che  eravamo  non  molto  lunge 
dali’affediata  Cittì  , udivamo  un  continuo 
ftrepitofo  rimbombo  di  cannonate  : e vede- 
vamo ancora  cadere  delle  accefe  bombe , che 
terribile , e infiem  dilettevole  cofa  crafi  a ri- 
guardare : c fpezialmente  in  me  quelle  due 
. diverfe  affezioni  fi  appalefavano  , che  delle 
faccende  di  Marte  avea  per  lo  paflato  avuto 
una  troppo  leggiadra  idea,  tratta  dalie  im- 
magini, che  ne  formano , con  poco  vivi  co- 
lori , i Poeti , e gli  Storici  • 

Jeri  mattina  , calando  giù  a feconda  dell* 
ampio  letto  dello  fteffo  fiume,  facemmo  una 
lega  , e giugnemmo  a buon’  ora  , e , come 
fpero,in  buon’ora, in  quello  Campo: e ci  fer- 
mammo colla  barca  preffo  al  ponte  rifatto  di 
Buda  vecchia,dillante  circa  due  miglia  dalla 
Città.Difpoflo  quivi  quanto  al  noftro  allogio 
fi  apparteneva*fpinto,e  rifpinto  dalla  curio- 
fità  , eh’ è il  mio  debole  j cominciai  ad  an- 
dar vedendo  le  trincee  , le  batterie , e gli  al- 
loggiamenti  de\noftri:  montando  a tale  ef- 
fetto falla  Torre  delia  Mofch«a  del  baffo  Bor- 
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go  i c quindi  paflando  all’attacco  di  Lorena: 
dove  un  Turco  d’in  su  la  breccia  poco  man- 
cò non  mi  facefle  ben  tofto  portar  la  pena 
della  m&  temeraria  curiofità.  Mà  che?  que- 
lla è la  treggea , che  fi  gufta  da  coloro*  che 
vanno*  come  me*  a farli  ammazzare  per  de- 
fiderio  di  onore  . L’efemplo  di  pochi  illuftri 
Capitani  quante  centinaja  di  migliaia  ha  fat-» 
to  morire  ante  rf/mfÀdelTo  però  mi  ci  truo- 
vo  . Vengane  quel  che  fi  può  . Sarò  matto 
con  gli  altri  : fé  pur  mattezza  dee  riputarli 
efpor  la  vita  per  sì  lodevol  cagione . Signor 
mio, la  carta  non  ne  cape  più:  mi  raccoman- 
do alla  voftra  buona  grazia:  pregate  per  me,( 
e fiate  ficuro  * che  fino  attanto  , che  vivrò, 
avrò  fpezialmente  a cuore  di  moftrarmi  colL’ 
opere  qual  fono  fiato , e farò  vojìro  , &c. 

Al S ifc.Confìgli ero  D.Francesco  Gascoit. 

Dal  Campo  di  Buda 
a' zi. di  Luglio  1 686- 

III.  ¥ O m’indovino  , che  fe  fion  è affatto  fpen- 
I to  in  voi  quell’  amor  * che  mi  portavate 
*'■  un  tempo, avrete  fin’ ora  detto  più  di  una 
mezza  dozzina  di  volte:  vedi  come  mi  atten- 
de Gemelli  la  promelfa  di  fcrivermi,  al  man- 
co ogni  mefe  ? Guarda  come  nVha  pollo  nel 
dimenticatolo?  Via  non  vi  lamentate  più: 
già  vi  ferivo  * e ferivo  di  novelle  * e di  cofe» 
che  sò  cl^e  vi  fanno  piacere.Io  giunfi  in  que- 
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fto  Campo  il  dì  19.  del  corrente  : e in  su  la 
bella  prima  ebbi  ad  edere  ammaz2ato  da  un 
Turco , per  la  curiofità  d’andar  veggendo  le 
trincee  , e le  batterie  ; come  fe  in  vero  io  mi 
furti  un  grande  ingegniere  . Ma  lafciamo  le 
malinconie  agrippocondriaci  . Dapoi  eh* 
ebbi  olTervato  alquanto,  ficcome  con  Parti- 
glieria  furiofamente  battevart  un  baftione 
della  Città  bada  , a fine  d’aprire  , e rendef 
più  ampia  , e capace  la  breccia  -,  e ’1  valore 
de’  noftri  foldati  in  difender  gli  approcci  di 
quel  medelìmo  attacco  ( approccio  fi  è voce 
Franzefe  , lignificante  l’avvicinamento  » che 
fanno  i foldati  afledianti  ad  una  Piazza  -,  co- 
prendoli Tempre  con  trincee  , gabbioni , Tac- 
chi di  terra  , e cofe  fimiii , fecondo  le  obbli- 
que  vie , infegnate  dalla  Tcienzia  delle  forti- 
ficazioni ) e l’oftinata  difefa  • e coraggio  al- 
tresì degli  aflediatl , che  mai  non  rifina  vano 
dalle  loro  baleftriere  di  grandinar  mofehet- 
tate  Topra  de’  noftri  j mi  feci  fui  campanile» 
o diciam  meglio  Torre  , della  Mofchea  del 
baffo  Borgo  : e quindi , con  più  agio  , e mi- 
nor pericolo » prefi  a riguardare  quanto  alla 
buona  condotta , & avanzamento  di  qu elio 
a (Tedio  fembravami  appartenere  . Scende*- 
Jio  i Turchi  a provvederli  d’acqua  al  Da- 
nubio,coverti  dalla  muraglia, vegnente  dal- 
l’alto della  Città  fino  al  fiume , e difefi  pari- 
mente dal  continuo  flàoco  del  loro  cannone* 
§uro$.£.Il%  “*  ” & 1?q* 
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i.  Dopo  aver  defilato nella  ftefia  barca, coly 
■Ja  quale  era  venuto  al  Campo  , me  n’andai 
a vedergli  approcci  del  qnartier  di. Lorena: 
p quivi  » mentre  di  varie  cofe  , intorno  ad 
afledi.»  interrogava  io  un  foldato  Franzefej 
fam  mi  da’ Turchi  tirata  una  follenne  archi* 
bufata  , la  quale  andb  a. vuoto,  la  Dio  mer- 
cè . Pallai  quindi  agli  approcci  del  balhone. 
Contro  al  quale  erafi  latta  una  batteria  di, 
tre  cannoni . Gli adediati  , in  vece  dj  bom- 
be , tiravan  , co’  mor.caj , delle  pietre  j le 
quali  , cadendo  in  varie  fcheggie  fopra  de? 
noli  ri , faceano  per  .avventura  di.  maggior 
danno,  che  fatto  noi)  avriano  le  bolpbe  men 
defime  . lo  , con  altri  Italianismi  ppfì  a ti- 
rar fopra  i Turchi,,  che  fi  a Sfatica*  (io©  <al  Ia-j 
vorio  delle  palificateti  e par  verni  di  qvernq 
colpito  uno  , adoperantefì  con  la  zappa. 

Più  oltre  trovai  Iti  mortai,  che  qontinua-. 
Diente  tiravan  delle  bombe  entro 'M  Cittada: 
fi  quindi  fui  colle  urta  batteria  di  tei  .buone 
doiobrine  : «per  andare,  alla  quale .mentre 
con  un  Firentlno  , traverfiivamo  il  piano,  ci 
vedemmo  fioccare  aLPintorno  le. cannonate 
de'  Turchi . Dahcplle  Suddetto  vpdeanfi  af- 

'fili  commodamente  il  Camp©  > e la  Città*  le 

difpfe  , e le  pfiei’e ,,  e quanto  ci  avea  ».  I mor- 
tai dello  Spagnuplo  Gonzalez  , podi  in  luo- 
go eminente  , faceano  in  vero  un1  rnaravi-* 
gUyi'o  effetto  : perche  $qn  -tutta;  la  grande 

d .u  ,.ei&  « 
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elevazione  , faceano  pur  giungere  in  Città 
le  bombe,  Je  quali  , cadendo  d aito  , erano 
di  affai  maggior  danna*  e fi  aprivan  la  dirada 
fin  Cotto  i più  riporti  luoghi  delie  cale  * iìc- 
come  da  perfone  ufeite  dalla  Città  > ne  fu 
riferito  . Lfi  bombe  degli  altri  mprtaj  di  pò-? 
co  puflavan  la  cortina  , e appena  giungeano 
jilla  Chiefa  di  S,  Francefco  . Sull’  annottare 
ci  andammo  ritirannp  fra  mille,  pericoli; 
venendo  l’aria  tutta  ricoperta  dalle  palle 
dell’  una  , e 1’  altra,  artiglieria  * oltre  alle 
bombe  . Gran  noja  fapeanmi  ancora  le  grida 
de’  Turchi  » che  , con  una  pioggia  di  grana- 
« s’ ingegnavano  di  dipingere  i Brander- 
burghefì,  che  pili  degli  altri  eranfi  avvici-  v ' 
nati  alle  mura  * e jrendeano  , con  maggior  V 
valore  , altrettante  mofehettate  , e granate 
a’  nemici . Quando  fummo  vicino  al  Bagno, 
poco  mancò, che  una  cannonala  non  ne  por- 
tale via  e me,»e’l  Firentinpr-che  andava 
molto,  alla  buona  difeorrendo  dell’  aflalto, 
che  di  brieye.dar  doyeafi  alla  Città  ., 

- Jeri  20^  del  corrente  andai  primamente  a 
ragionare  col  fc.Marco  Daviano  nella  fua 
tenda  : e quindi  paflai  ai  quartier  de’  Bava- 
teli  » lungi  Un  tiro  di  feoppip  dalle,  mura: 
adagiandomi  Culla  fponda  d’un  frefeo  pozzo 
dirimpetto  la  porta  delle  fortite'  .11  terreno, 
dove  non  vi-  «ayea  vigne-,  era  tutto  fem ina- 
io di  bambagia  j : «ISÌÈ  ?£§&<*  anchtì 

/ 1 ' lì  ?l  ■ dd- 
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delle  piante  de’  melloni . I Turchi  aveaa 
r poco  prima  fatto  una  fortita  * e renduto 
prigioniero  un’  Unghero  * ed  ammazzato  un 
. . cavallo  . Vedete  fe  fon  minuto  ricontatore. 
Andammo  pofcia  a veder  la  cavalleria  * fi* 
tuata  dietro  il  colle , per  reprimere  le  fcor- 
„ « - ■ < jerie  de’  nemici  » e*  ftando  noi  in  luogo  affai 
. * rilevato  ; vedemmo  venire  una  banda  di 
Turchi  della  guernigione  « la  quale  » con 
gran  coraggio  * fu  da’  noflri  cavalli  fcontra- 
\ ta  : e quantunque  il  cannone  deila  Piazza 
' ’ r molto  incommodo  arrecaffe  loro  j fi  divife 
nondimeno  la  mifchia  con  egual  perdita  : e 
cih  perchè  non  potevano  i noftri  molto  avan- 
. - Zarfi  in  luogo  efpofto  foverchio  all’  artiglie- 

ria nemica  $ nè  innoltrarfi  più  in  là  dei  ci- 
mi ter  io  , fra ’l  quale*  eia  Città  faceano  i 
Turchi  a bell’  agio  pafcoiar  loro  favaHi» 
buoi  » caftrati  * e fimiglianti . 

Girando  pofcia  d’intorno  al  monte  * mi 
venne  trovato  un  belliflìmo  fito  * donde 
' l’occhio  ricrea vafi  colia  veduta  d’una  non 
jnen  deliziofa  * e vaga  * che  fpaziofa  campa- 
gna ; e della  Città  d’Erci  in  gran  lontanan- 
za . Vedeanfi  ancora  in  bell’  ordinanza  di* 
fpofte  tutte  le  tende  de’  Bavarefi  * fra  le  qua- 
li degnamente  vedeafi  collocata  quella  del 
; Sereniamo  loro  Duca  > al  di  fuori  adorna 
di  varie  lille  di  color  verde  * turchino  « e rof* 
fo  > e ai  di  dentro  9 per  quel  che  fummi  allo-; 
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xa  detto  > vagamente  ricamata  ali*  ufo  Tur4 
chefco  : ertendo  ella  in  fatti  una  di  quelle* 
Colte  a’  Turchi  fotto  Vienna  . Come  che  in 
quello  luogo  fa  il  Danubio  come  due  rami* 
che  dopo  molte  miglia  vengono  di  nuovo  a 
congiungerfi  $ havvi  Un  ponce  di  barche,  per 

10  quale  partano  ifoldati  a foraggiare  , o fia 
pafcolare  i cavalli  fopra  PIfola  • Quanto  a 
propofito  Ila  quello  monte  , per  ben  vedere 

11  tutto  ; potete  voi , Signor  mio  » conghiet- 
turare  da  ciò  , che  alla  metà  della  fua  altez- 
2a  è polla  la  batteria  * che  danneggia  il  Ca- 
Hello  di  Buda.  Nella  fommità  trovai  un  vec- 
chio edificio , di  pietra  viva  al  di  fuori , © 
cpn  certe  cafe  di  fango  al  di  dentro  : e lem-* 
bra  , per  lo  paflato  efiervi  Hata  anche  qual-, 
che  Mofchea . Non  porto  però  indurmi  a 
credere  Zìa  (lata  giammai  Fortezza  . 

Venendo  ora  al  particolare  della  Città* 
voi  dovete  fapere , ficcome  ella  è polla  a gra- 
dì 47»  di  latitudine , fopra  un  colle  , il  qual 
fignoreggia  la  delira  ripa  del  Danubio  , ed  è 
feperato  affatto  da  gli  altri  monti  circonvi- 
cini . Appena  la  di  lei  larghezza  corrifpondc 
alla  quarta  parte  della  lunghezza  > eh’  è cir- 
ca un  miglio-,  e quali  che  fa  una  figura  di 
mezza  luna  , rilevata  più  nei  mezzo*  che 
nelle  due  eflremkadi  * x 

Le  cafe  t prima  dell’artedio  * dicefi  , eflero 
Hate  commode  > e non  difpregevoii  ancora , 

/ri  t.  ; . u • 
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le  quattro ;Mofchee  , e le  due  Chiefe  co’  loro 
campanili?  una  a S.  Stefano  » l’altra  dedi- 
cata a S.  Francefco  : ma  e le  Chiefe  * e le  ca- 
fe  fon  di  prefente  miferevole  ? e diforme 
efemplo  de’  danni  ? cagionati  dalle  bombe? 
per  difenderli  dalle  quali  ne  hanno  anche  i 
Turchi  tolto  , e tetti  , e quanto  vi  avea  di 
migliore  . 

La  muraglia,  che  vi  ho  detto,  fcendere  fi- 
no al  fiume  , fu  fatta  in  tempo  dell*  ultimo 
àfiedio,  due  anni  fono:  e racchiude  buono 
fpazio  di  terreno,  colla  difefa  di  tre  piccioli 
pezzi  di  artiglieria  . Sopra  quello  fpazio  ri- 
guarda un  ballione  cella  Città,  al  quale  per 
diritta  linea  corrifpondono  altri  undici,  dde 
grandi  , e gli  altri  piccioli  tramifchiati  fino 
alla  breccia , la  qual  comincia  al  duodecimo 
ballion^,  e fi  llende  per  più  di  cento  pallia- 
no all’altro  baloardo , che  fa  angolo  alla 
lunghezza  della  Città  . Sufficientilfirna  fa- 

y * 

rebbe  l’apertura  per  darvi  l’alfalto  : mai 
Turchi  la  difendono  con  palafitte  , e terra- 
pieni affai  bene  intefi  . Nell’  aflàlto  di  que- 
lla medefima  breccia  , datovi  da*  Brand  ebur- 
ghefi  a’  i 3’.  dei  corrente  perirono  tanti  bra- 
vi venturieri  d’ogni  nazione  5 fra’ quali  il 
Duca  di  Vexaf  , Grande  di  Spagna  , e ’I  no- 
firo  valorofo  in  vero  D.  Francefco  Piccolo- 
mini  Napoletano  , con  molti  Ufficiali  di 
eftimazione  , e circa  ottocento  foldati , dè* 
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tjuali  ia  novella  farà  » forfè  maggior  del  ve-: 
to  , fin  colta  pervenuta  . Fra  gli  altri  fulva- 
Cifi  i fi  addita  come  un  miracolo  d’ intrepi- 
dezza il  Duca  d’Efcalona  . Diconmi  j che 


dopo  elferfi  i noftri  dife.fi  rilezz’  ora  fulla 
» -breccia  ,•  e fattovi  allogiumento  j fecero* 
Turchi  volare  una  mina  * e nello  Hello  tem*- 
po  i con  riumerofa  fortita  ? furono  loro  di 
(opra  : nè  potendo  quelli  * dopo  due  ore  di 
difefa  , elfer  foccorfi , come  richiede  1’ ordine 
degli  alTalti  j reftaròno  prelfo  che  tutti  mi- 
- fieramente  tagliati  a pezzi  • L’altro  iato 
della  Città  > che  riguarda  i monti  » vien  di-* 

. fefo  da  ben  profondo  folfo  * con  falfa-bràpa 
fino  alla  porta  delie  fortitei  avanti  la  quale 
- tengono  gl'infedeli  due  lunghi  legni  * eoa 
delle  felle  appefe  di  Crìfliani  uccili  : nè  in 
quello  Iato'  i linoaiCallello  » vi  ha  più  di' 
quattro  ballioni  « 

Quanto  ai  Callello  diróvvi  còsi  all’  in- 
grofib  , edere  pollo  in  qnelia  parte  del  colìey 
la  qual  termina  la  lunghezza  della  Citcài 
ficchè  , con  due  de’  fuói  ballioni  i riguarda 
■ Ì1  Danubio  » e la  Fortezza  di  Peli.  Eoli  v’  ha 
di  buone  fortificazioni  elleriori  * e di  baloar- 
di  : avvegnaché  quello  * che  confina  coli* 
Cortina  » e colla  porta  della  mèdefiiria  Città? 
iìa  pollo  quali  tutto  per  terra  dall’  artiglie»  ' 
ria  de’  Bavari  ; a che s’  insegnano  * Turchi 
far  compendo  i con  de’  terrapieni  » e palifica* 

* E 4 tOc 
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te . Havvi  ancora  una  ftrada  coperta  fino 
alla  riva  * difefa  da  tre  piccioli * e un  gran- 
de mezzo  baloardo . Dentro  v’  ha  Mofchea* 
ed  abitazioni  per  la  guernigiooe  . 

La  Città  Bulla  , altramente  detta  dell'ac - 
que  comincia  dal  Cartello * e termina  all’  ul- 
timo baloardo  , detto  di  S.  Francefco  : non  è 
pero  molto  abitata  : dove  per  difetto  di  ca- 
le intere  , dove  di  abitatori  . Tutte  e fette 
le  mofchee  fervono  di  prefente  per  ridotti  di 
foldati . Il  picciolo  Borgo  fotto  al  Cartello* 
colla  Mofchea  , è rimafo  diftrutto  dagli  ap- 
procci * e batterie  de’ Bavarelì  . Egli  vi  corre 
un  rufcello  di  acque  minerali  calde  . Da  per 
tutta  la  campagna  all’  intorno  veggonfi  fe- 
polcri  di  Maccomettani  * fegnati  con  certe 
pietre  della  figura  d’  un  turbante. 

Circa  al  Campo*  nell’ Ifoia  di  S. Marghea 
jita  ( poco  difcofta  da  quella  di  S.  Andreaj 
eh’  è lunga  un  miglio  * e mezzo  * e larga 
quanto  un  tiro  di  molchetto;  fon  due  ponti 
di  comunicazione  * per  congiunger  1’  una 
con  1’  altra  ripa  del  Danubio  : di  là  dalla 
quale  fono  accampati  intorno  a cinque  mi- 
la cavalli , e tremila  fanti  : il  rimanente 
dell’  efercito  avendo  luoi  alloggiamenti  nel- 
le colline  y "villaggi  » e pianure  delle  vici- 
nanze . La  tenda  del  Sereniifimo  di  Lorena* 
eh’  è il  novello  Gottifredo  di  quella  Santa 
imprefa  * feorgefi  dirimpetto  la  Chiefa  de' 
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Dei  Gemelli,  ay 
PP.  Francefcani  : e vi  ha  dentro  una  bella  V 
fianzetta  di  tavole  , affai  acconciamente  di- 
pinte al  di  fuori  » e guernite  al  di  den« 
ero  di  velluto  . D’intorno  a quella  fono 
di  altri  bellilfimi  padiglioni  contigui , quai  J 
turchini  , quai  verdi  , e quai  rolli  , adorni 
all’ufo  Morefco  j ove  fi  raguna  il  Configli©  ;r, 
di  guerra  , amininiftralì  giullizia  » dimora-  * • 
no  le  guardie»  ed  abita  la  famiglia  di  sì  eroi-  -, 
co  Principe  . Più  oltre  » verfo  il  piano  » fon 
le  tende  dello  Starembcrgh,  e di  altri  Gene-  7 * y 
rali . Sulla  cima  del  monte  fon  collocati  i ^ 
fei  mortaj  dei  Gonzalez  , mentovati  di  fo-  *.s- 
pra  : che  i quattro  de’  Brandeburghelì  fono 
in  vicinanza  delle  mura  della  Cittì!  baffa*  \ 
con  cinque  cannoni,  da’  quali  fi  è fatto  gran 
lavoro  nella  breccia:  a proporzione, che  que- 
lla nazione  fi  è piu  delle  altre  fatta  innanzi 
con  gli  approcci.  Sieguonopofcia  nove  can-  ^ 
noni  della  groffa  batteria  Imperiale  j e quin- 
di altri  fei  di  più  picciola  portata  , con  fei 
mortaj  all’incontro  al  baftione di  S. Fran- 
cefilo : e tre  altri  cannoni , e due  fagri  bat- 
tono la  contigua  cortina  . Da  quella  parte, 
onde  la  Città  riguarda  i monti  , fono,e  nei- 
la  vallea,  e in  fui  colle  tre  ridotti,ben  forti-  , 
ficati , e cinti  delle  loro  palificate  : (p  fempre  < 
j>iù  fi  fatica  a dilatare  sì  fatte  fortificazioni, 
a fine  di  fare  una  forte  linfe» -di  comunica- 
zione col  Campo  Bavaro  $ e così  impedire 
, Ogni. 
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ogni  fortita,e  torre  a gli  affediati  la  lperan- 
2a,con  cui  fi  Infingano,  di  effer  foccorfi  . Da 
quello  lato  nella  fommità  del  ìitonte  fon  tre 
colobririe  del  circolo  di  S ve  via  » che  fan  con- 
tinuo fuoco  fu!  bacione  fiiddetto  . E quello 
fi  è quanto  pollo  così  alla  buona  dirvi  dei 
Campo  Imperiale'  t 

L’attacco  Bavaro  comincia  , par  come  è 
detto,  a fronte  la  porta  delle  fortite  , che  pa- 
rimente riguarda  ì monti . Per  impedir  le 
fortite  llan  di  continuo  in  arme  dugentoca-* 
valli  al  coverto  d una  collina  : e quell’  oggi 
han  fatto  prigionieri  lei  Turchi  pure  a ca- 
vallo . Vien  pofeia  il  Campo  fortificato  , a 
guardia  delle  cui  trincee  Hanno  di  continuo 
foo.  foldati  » con  quattro  pezzi  di  cannon 
groffo  , e due  piccioli.  Sulla  faida  del  monte 
di  S.Gerardo*  dirimpetto  al  CafteHó,è  collo- 
cata una  batteria  di  dieci  cannoni  ,con  5-0. 
foldati  di  guardia  j e pili  fotto  tre  altri  pic^ 
cidi  pezzi , che  battono  in  birtccìa  il  ba- 
loardo  angolare  • ficcome  fei  morta]  quivi  da 
prelTo,  gettano  bombe  entro  la  Città  , e Ca- 
llello  . Gli  approcci  fon  quivi  giunti  a tiro 
di  pillola  dalla  muraglia  : e la  breccia  è di- 
venuta larga  piu  di  jo.paflì . Mentre  sì  fat- 
te cofe  io  riguardava,  vidi  afiacciarfi  una 
donna  Turca,  affai  bella,  e vagamente  vefti- 
ta  1 dalla  ' finell'ra  fuperiore  dei  Ceflello  : nè  * 
pes  molta  diligenza  ufataciy potei  colpirla  I 
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d’un’archibufataj  elfendo  ella  alquanto  lon- 
tana . Forfè  che  maggior  cìifpiacere  avrei  po- 
fcia  fentito,  le  ne  fuffe  fi m afa  ucCifa*  Entrai 
pofcia  nelle  trincee  : e pili-felici  riufcironmi 
i colpi  , che  quindi  tirai  ad  alquanti  Tur- 
chi. Da* quella  parte  eglino  tiravano,  con  fei 
cannoni , fui  Campo  Eavaro  * e con  quattro 
da  quella  del  Danubio  : fopra  il  qual  fiume 
erano  in  gran  pericolo  le  molte  barche  , re- 
canti delle  proviggioni  di  varie  forti  a’  no- 
flri  faldati  . 

Girato  il  monte  fuddetto  , mi  feci  all’ac- 
campamento de’  medefimi  Bavari , ch’era 
aliai  ben’ordinato  * e dilpotto:  e quindi,  paf* 
fando  per  un  ponte  » andai  a vedere  la  Città 
di  Peli « 

Ella  è lìtuata  in  luogo  piano  Alila  fini- 
ftra  ripa  del  Danubio  : di  grandezza  quanto 
a Buda,  ma  di  figura  differente.  Dalla  parte 
di  terra  vi  fon  dodici  baftioni:  da  quella  dei 
fiume  le  palificate  foftengono  le  veci  delle 
mura  cadute . Vi  ha  un  buon  follo  , e vi  li 
entra  per  quattro  porte  4 che  fi  riguardano 
quali  per  diametro.  Come  che  ella  fi  è vuo-  « 
ta  prefentemente  di  abitatori , non  vi  fono, 
che  goo.foldati  , i quali  cuftodifcono  le  due 
porte  1 e’1  baluardo  grande  all’incontro  al 
Gattello  di  Buda  . Vi  fori  dentro  quattro 
Mofchee  * co’  lor  bagni  : e nella  circoftante 
Campagna  molti  fepolcri  di  Turchi, nella;. 
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guifa  » che  vi  ho  fcritto  della  ftefla  Rada. 

In  tornando  alla  barca  » incontrai  per 
. iftrada  moltiflìme  carrette  di  militari  ordi- 
gni: e 9 paffuto  per  lo  picciol  campo,  in  fron- 
te al  ponte  a Anidra  dei  Danubio  * trovai  il 
Vidale,  e lo  Stradi,  con  aliai  maggior  timo- 
re , che  fame  : e ciò  perchè  , volendo  palfare 
\ al  Campo  Bavaro  , aveano  avuto  la  caccia 
• da  una  fortità  di  Turchi  ; e a gran  pena  fi 
erano  ricovrati  , fuggendo  fopra  buoni  de- 
ftrieri  % tra  la  cavalleria  del  colle. 

Avutali  notizia , che  fi  approllìmava  il 
foccorfo  alla  piazza  , fotto  la  condotta  an- 
che del  ribelle  Tejcli  > fu  comandato  ieri 
mattina  il  General  Palfi  d’andar  con  fooo. 
cavalli  tangheri  verfo  Eri , a prenderne  lin«* 
gua  . Si  dille  ancora  , che  il  Generale  Aysler 
avea  battuto  un  grolfo  corpo  di  Turchi,© 
r ‘ " Tartari:  ed  all’incontro  , che  a Stolunisburg 
. era  la  noftra  cavalleria  molto  travagliata 
dalle  fortite  de’  Barbari , e dalla  fcarfezza. 
delle  vittuaglie. 

Un  Unghero,  ufcito  di  dentro  Buda,  rife- 
rì ,efier  vi  dentro  i j-o  ©.Giannizzeri, eh  e,  uni- 
ti a gli  abitarti,  faceano  il  numero  di  fooo. 
difenfori  : oltre  a due  mila  femmine,  che  fa- 
ceano del  meglio.  Di  più  , che  fotto  la  brec- 
cia della  Città  bada  eranfi  fatte  cinque  mi- 
ne : e che  dietro  alla  muraglia  vi  avea  un 
fofib,  e quindi  un’altro  muro  con  palificata;. 

. " . i.  e fi- 
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è finalmente  , che  i Giudei  eran  quelli , che 
davano  il  maggior  coraggio  , e foìtegno  alla 
milizia,  fomminiftrando  anche  danajo,affìn- 
che  fi  facefle  una  opinata  , e valorofa  difefa. 
In  fatti  opravano  alla  dilperata  , quantun- 
que  il  Bafsa  avelfe  dimandato  triegua,e  pro- 
meffb  di  capitolare  , fé  fra  un  tanto  tempo 
non  compariva  il  defiato  foccorfo  . Da’  no- 
Uri  pure  fi  dava  in  forfè , non  elfendofi  pe- 
netrate nel  Campo  le  deliberazioni  del  confi- 
glio, tenuto  il  di  de’  19.  ed  afpettandofi  an^ 
cora  gli  effetti  d’una  mina  dfc’  Bavari;  i qua- 
li ne  aveano  una  così  ben  difpoda  i dì  paf. 
fati  ,che  in  vece  di  danneggiare  i nemici  » 
avea  morti  ben  trenta  de’  loro. 

Y Quella  mattina  fono  andato  al  Campo 
Cefareo  ad  udir  melfa  : nel  fine  della  quale 
un  Frate  Francefcano  ha  fatto  una  Orazion- 
cìna  in  quella  benedetta  lingua  Tedefca  , 
che  fembra  più  tolto  atta  a chiamare  i maii- 
gni  fpiriti,  che  a ragionare  di  cofe  facre.  Ma 
che  dich’io?  a cadauno  piace  la  favella  della 
fua  balia.  Dopo  definare  fono  andato  a veder 
tirare  delie  fmifurate  bombe  dalla  batteria 
del  Gonzalez.Sull’imbrunire  pofcia  fon  tor- 
nato a fcrivere  in  barca  j ed  ho  incontrato 
per  iltrada  circa  dugento  carri,  carichi  di 
gabbioni,  per  ufo  delle  trincee . 

Quello  è quanto  poflo  lignificarvi  per 
era  deile  cofe  militari  jn  altro  nonmi  eden- 
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do  , per  efler  di  già  b afta n tegmen  te  profitta 
quella  ietterà.  Mi  raccomandi  a’  buòni  ami- 
ci , ed  alle  loro  orazioni  (ma  non  jn  lingua 
Tedefca)  e mi  retto  qual  Tempre,  dee. 

P.  S,  Tento  che  dimani  fi  farà  volare  una 
mina,  e poTcia  darafli  un’aflalta  generale. 

O cadaver’eJlìntOy  o pien  dì  gloria . 
ForTe  quella  è l’ultima  volta  /che  vi  Tcrivo. 
Fregate  per  me  j e di  nuovo  yi  b.l.m* 

Jtl  Signor  Giudice  di  Vicaria  D.  Michele 

VARQAf  MACHUCA, 

■ ' '>  , Dal  Campo  di  Buda  li  y 

, f V JQ-rfj  Doglio  1686. 

LE  lettere-da  me  Tcritte  a divedi  comu- 
ni amici , credo  Tenz’alcun  dubbio  vi 
avranno  cacciato  nel  capo  la  più  ar- 
dente curiofità  del  mondo. , Attedio  di  una 
Piazza,  tal,  quale  Buda,  non  è coTa  da  porli 
in  non  cale  . Come  che  fietter  curioTo  fi  è la 
mia  parte  piu  debole,  volentieri  m’induco  a 
compatire  gli  altri  curiofi  ; e percib  emmi 
paruto  necettario  , non  che  convenevole  di 
darvi  un  pocolin  di  quella  , ch’io  llimerei 
con  filiazione  in  sì  fatto  caTo  . .Udite  adun- 
que . : v ( , • 

. Dapoi  che  tutta  la  notte  » antecedente  al 
dì  za.  Turon.  tenuti  i Turchi  inquieti  con 
falli  allarmi  $ andofsene  ben  per  tempo  il 
Serenjflyflg  di  Lorena  fui  colle  r che  riguar- 
da 
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da  la  Città  fc>afsa  , a veder  gli  effetti,  che  fa- 
tebbe  una  .gran  mina  . In  quello  luogo  lo 
trovai,  cprne  dilli, molto  a buon’ora  in  com- 
pagnia de’  Gpperali  Caprara,  e Starembergh* 
ed  altri  Uficjali  minori . Egli  è d’ordinaria 
Hatura,  mezzanamente  pieno  , di  pelo  rolso, 
e di  volto  augullo,  con  nafo  aquilino;  è tra- 
vagliato però  dalla  podagra  , Era  vellito  di 
panno  bianchiccio:  portava  il  tofon  d’oro  in 
petto  ,od  alla  fpalia  un  naftro  di  color  tur- 
chino. Il  trovai  ad  interrogare  un  Unghcro, 
ufcjto  della  Piazza  con  fua  moglie  : il  quale 
confermava  tutto  lo  che  ayean  detto  altri 
diìertori  : aggiungendo  , che  , per  temenza 
delle  bombe  « li  ricovravano  i barbari  ne’ 
luoghi  fotterranei  : e che  molte  , & incredi- 
bili ricchezze  erano  nella  Città  \ molto  ppco 
aro ♦. ed  argento  essendone  via  flato  trafpor-. 
tato  dopo  l’afsedio-ffi  dup  anni  fg,.  A quello 
propofito  difl>emi-urj|paggìo  di  9. A.  che  il  dì 
antecedente,  erano,  flatgi  intercette.  lettere  *. 
dal  Balsà  indrizzate  al  Vifir  , nelle  quali  da- 
vagli.fonte^za  f che  il  noflro  Campo  era  de- 
bole * , e mancante  di  vittuaglie  $ onde  facil 
co.fa  gli,  farebbe  flato  di  focgqrrer  la  Piazza. 
La,  pile  del  Vilir  dicefali  numerofa  di  80. 
^.combattenti , fuperanti  cioè,i.npftri  di 
2cx.m.  ma  qo,ntuttpcic)  quelli  non  ne  aveano 
temenza  alcuna  ? a cagiqn  della  bupna  cir- 
convallazione , e di  altri  iq.  m.  fanti  ,chc 
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fi  attendeano  di  Tranfilvania  . 

/ •-  Tra  lo  ftrepito  continuo  di  tutte  le  bat* 
terie  diedefi  finalmente  fuoco  alla  mina  *. 
ma  in  luogo  di  allargar  la  breccia  , ed  ap- 
portar danno  a’  nemici  ; fece  volare  in  aria 
* * ; il  Tenente,  e’1  Capitano,  che  vi  afliftevano: 
/./■j;  ; e ciò  per  la  negligenza,  o più  toflo  dapocag- 
gine  degl’ingegnieri,  in  non  portare  il  lavo- 
ro quattro  piedi  più  avanti  : cofa  che  non 
farebbe  fucceduta  ai  più  novizio  foldato 
del  Mondo. 

Mancò  per  quello  infelice  fucceflò  il  co- 
jraggio  a’  nollri,  e’1  comodo  di  dar  Paflalto:  e 
per  lo  contrario  prefero  i Turchi  si  fatta 
baldanza  , che  per  ben  lunga  pezza  non  fece- 
. . ro,che  tirar  cannonate  : di  modo  tale  che 
ben  dicci  palle  palparono  fopra  il  capo  fo- 
lamente  diS.  A.  e di  noi  circoftanti  . Fattoli 
• più  alto  il  Sole , fi  pofe  il  Duca  a cavallo,per 
girne  vifitando  il  Campo  ; nè  gli  Mancarono 
per  iftrada  di  fimiglianti  faluti.  Quello  non 
j fu  nulla  rifpetto  al  timore  , che  ci  venne 
’ / . immediatamente  da  un  movimento  di  ter- 
. - ra  » cagionato  dal  fuoco  , meflofi  al  magaz- 

zino di  polvere  del  Callello  nemicò,  del  qua- 
le mandò  buona  parte  in  rovirta  . Allora 
1»  iriolti  Franzefi  ( i quali  intendevano  il  me- 
flier  della  guerra  ) ed  U flati , incoraggiati 
da’  medefimi,comiiiCiarono  a cercar  con  gri-  1 
^dif  li  dafle  l’aflalto  . Qual  più  bella  occafio- 
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ne  di  vendicare  il  Criftiano  fangue  * in  quel 
gran  turbamento»  nel  quale  con  venia»  che  li 
trovaflero  i Turchi?  S.  A.  fi  moiTe  però  verfo 
di  loro  per  acchetargli  » non  già  per  confori 
targli  , o fpingerli:  nè  faprei  indovinarne* 
il  perchè  : e così  ciafcuno  fi  ritirò  alle  ten- 
de.  . • -•  r * . : 

Dopo  il  definare  volli  andare  fino  a Peft* 
per  meglio  quindi  olTervare  i danni , al  Ga- 
ttello cagionati  dall’incendio  fuddetto  » il 
qual  fi  dille  da  alcuni  venuto  dalle  bombe 
del  Campo  Bavaro*  da  altri  da  quelle*  gh’e- 
ran  gettate  dal  Campo  Ccfareo  * ed  altri  fi- 
nalmente all’accortezza  » eh’ in  buona  lin- 
gua fi  direbbe  tradimento  » d’  un’  Armeno 
l’attribuivano  . Io  vidi  il  magazzino  fpia- 
nato,  ancor  fumante,  e grolle  pietre  traipor- 
. tate  dalla  violenza  della  polvere  fin  full’op-. 
porta  ripa  del  Danubio  ..  < 5 

Pacato  pofeia  alle  tende  del  Sereniflxmo» 

• di  Baviera  , fummi  riferito  » che  al  far  dei  * < 
giorno  erano  ufeiti  i Turchi  dal  Cartello  per  y 
tre  parti  5 ed  aveano  uccifo  cencinquanta 
Bavarefi,  con  un  Colonnello  ,immerfi  anco- 
ra nel  Tonno  $ portandoli  vittoriofi  nella 
Piazza  le  tefte  » con  perdita  di  fei  (blamente 
dal  canto  loro  : il  che  tanto  fpa vento  avea 
cosi  all’improvifo  portò  nel  cuore  de’noftri* 
che,  vergognofamente  fuggendo,  3veano  ab- 
bandonato tre  liqee  • La  notte  continuò  lo 
' EuroftP.Il,  C ftef« 
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flelTo  ftrepito  di  tutte  le  artiglierie  ,co$ì  no- 
ftre,  come  degl’infedeli.  - • . . 

Dovendoli  poi  la  mattina  de’ 25.  dare  il 
fuoco  alla  palificata  della  breccia  maggiorei 
jod  andai  per terppi (Timo  : ma  indarno,  per- 
ehk'pon  vidi  altra  operazione-,  che  di  allar- 
garli maggiormente  la  breccia  col  mezzo 
delle  cannonate  , Circa  len2.ore  del  nóftro 
oriuoìo-  fft  dal  Serenilììmo  di  Lorena  man- 
dato il  Co:  di  Kinifeich  , con  lettera  .al  co- 
mandante della  Pjazza  pervadendolo  a 
renderli  , giacché  vedea,  favovja'fi  da  Dio  la 
caufa  de’  Criftiani  con  Pincendio  mentova- 
to . Ricevuta  , ch’ebbe  egli  la  lettera  fulla 
punta  d’un  afta  » per  la  porta  della  fortita* 
da-  bàrbaro  ferocemente  rjfpofe  % e/  forfè  .con. 
maggior  temerità  , che  coftanza  ; non  volere 
già  renderli  lino  a tanto  che  gii  fu  fife  rimafo 
Vin  folò  foldato:  e quanto  all’incendio , che  al 
difetto  di  quell’  rjn  magazzino  avrebbono 
(oprabbondantemente  fuppHto  altri  tre  più 
copiolì  del  primo.  Finalmente  conchi  udea  la 
fu  a rifpofta  dicendo  vche  fino  allora  erafi  de- 
bolmente difefo  ; ma  per*  4 ’Hv venire  avrebbe 
fatto  conofcere  a’  Criftiani , di  quanto  valo- 
re , e coraggio  fulfe  fornito  U fuo  petto  , e 
quello  de’ fedeli  Mufulmani.  c . 

Il  dì  24.  differilfi  il  determinato  alfa  Ito 
generale  per  due-cagioni  : la  prima  per  eflere 
il  dì  natale,  del  picciolo  Arciduca;  l’altra  per 
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avere  -una  mina  non  gii  rovesciato  qualche 
parte  della  combattuta  cortina  ; ma  ben  re- 
cato a morte  circa  cento  Brandeburgfoefi. 
Egli  è pur  la  gran  vergogna  d’un  così  fiori- 
to efercito?  non  avervi  ingegnieri  , tanto  at- 
ti da  bene  adoperare  una  mina  . Vi  ha  de* 
foldati  Franzeli  di  fortuna  , che  ci  riefcono 
meglio  di  tutti  gli  altri  dei  Campo  ; e forfè 
che  qui  potrebbono  , a cagione  di  loro  ifpe- 
rienza.  , paflar  per  Generali  . Benché  coftoro 
ci  fogliano  efser  nemici  » uopo  è pure  , ch’io 
dica  il  verone  non  fia  loro  invidiofo  di  quel- 
la laude*  che  meritano  : com’eflì  altresì  fan- 
no con  noi  , ‘quando  accade»  che  ci  fìe  dovu- 
ta • Ma  il  fatto  era  » che  la  cattiva  riufcita  di 
tante  »-  benché  picciole  cofe  » e la  lentezza 
nelle  piu  importanti  operazioni  ; e la  fama 
del  vicino  foccorfo,  togliea  a’  foldati  ogni 
ardirete  intiepidiva  male  a propofito  quel 
fervore*ed  ardor  marziale  congiunto  allo  di- 
moio di  gloria  * che  tanto  è richiedo  in  tutte 
le  grandi  imprefej  e,  con  ifpezieltà,  negli  af- 
.fedj,  in  cui  hannofi  a fuperar  tanti  intoppi» 
e contrariare  con  infiniti.»  e talora  non  pre- 
veduti pericoli . . , ‘ v 

Dopo  definare  andai  a vedere  il  Bagno  » 
che  chiaman  Grande  , facto  a modo  di  cupo- 
la forata,  per  efalare  il  fummo.  Ei  vi  fi.truo- 
va  fui  più  ampio  luogo  una  gran  conca  di 
acqua  calda  minerale  : in  altre  camere  fcor- 
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re  un  rivoletto  d acqua  frefca  . Voi  dovete 
ricordarvi  a quello  propofito  de’  bagni  degli 
antichi  Rorrwni  » e della  differenza»  che  vi 
avea  tra  \ovo  Calciar  tura  , Tepidari 'uni*  e Fri- 
gi (tari  urn  -,  e delle  parti  altresì  dell’Edificio, 
come  il  Lfltonicurat  1 ’ Hyptjca :fjli Um ,e  limili, 
di  cui  fa  parola  Vitruvio  nelCap.io.  del  li- 
bro  f . 1 

Vicpo al  bagno  fon  due  molini  , le  cui 
macine  fon  molsj;  dall’acqua,  ch’efce  da  uno 
(lagno  a piè  del  monte  , mezz o miglio  difeo- 
(lo  da  Buda  ; prefso  al  quale  ftagno  feorgefi 
un’antico  , e rovinato  edificio  , e una  Mo* 
febea.  Andato  pofeia  fui  colle  } prefi  il  pia* 
Cere  di  dar  fuoco  a due  colobrine. 

A’  di  i f.  fu  alquanto  più  lento  il  lavoro 
delle  batterie.  Sul  tardi,,  avendo  io  jntefo 
certi  fpaventevpli » e nojofi  gridi  $ mi  feci 
incontanente  fui  colle  , per  vedercelo  che  11 
Volefser  dire  . Vidi  numero  pon  ordinarlo 
di  Turchi»  ufeiti  dalla  Piazza  per  la  porta 
contigua  alla  Chiefa  di  San  Francefco  , afsa- 
iir  fu rfofamén te  le  trincee  de*  Brandebpr** 
ghefi: quindi  efserjefpin ti,  colla  perdita  an* 
che  d’una  cala  fotto  al  baftione  » efinalmen* 
te  tornar  di  nuovo»  con  coraggio  maravi- 
gliofo,fopra  de’  noftrb  ri  toglier  loro  la  cafaj 
cd  obbligarli,  non  fe nza  gran  perdita,  a una 
vergognofa  fuga  ; venendo  a petto  feoperto 
fa  fotto  le  mura  della  Città  bufa , Veduta. 

- * i ' ^ •„  * * — ““  - ^ m 
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la  pm  fan eila  » che  mai  a gli  occhi  prelent^- 
ta  mi  fufse.Un*Turco,  volendo  portar  nella  . 

Piazza  Ì1  capo  d’un  Tuo  compagno  uccifoj  ' 

fu  , neiratto  di  reciderlo  , colpito  da  una 
mofchet tata  . Ma  > fovraggi unto  a’  Brande-* 
burghel!  un  rinforzo  di  due  compagnie>eort- 
venne  a’  Barbari  ritirarli  fin  fotto  alla  mu- 
raglia > che  dilli  » venire  d’in  fui  colle  fino  al 
fiume  i e perdere  il  pollo  àcquiftato:  donde 
fi'no  a notte  i Brandeburghefi  infettarono  i 
nemici  colle  mofehettate  i e pure  di  quando 
in  quando  avean  quelli  ardimento  di  laltatf 
fuori  colla  feimitarra  alla  mano  : ficchi-  dii-  -} 

rb  la  fcaramuccia  prelfo  che  tre  óre  . Nella 
Città  balla  vedeanli  molti  cadaveri  nudi: 
perchè  i foldati  fanno  volentieri  la  carità 
a\  morti  di  fpogliarli  delle  cofe  del  mondo. 

Circa  un’ora  di  notte  andai  alla  batteria  del 
Gonzalez  > e diedi  il  fuoco  a’  mortai  > che  . „ 
gittavan  delle  bombe  di  roo. libre  di  pefo. 

Il  feguente  giorno  ne  llemmo  molto  tran- 
quillamente a ripofo  . Due  ore  pero  prima  , ; 

d’annottare  Ci  fquadronatonO  dirimpetto  al-  > 
la  Città  balfa  dieci  mila  fanti  j e poi  mar- 
chiarono a rinforzar  le  trincee  Brandebur-  , 
ghefi  i ed  imperiali . Piu  tardi  vidi  venire 
due  mila  cavalli?  con  tre  pezzi  di  cannone»  V 

e molti  carri  » carichi  dì  falcine  ; e dicealì* 
che  alfaiba  de’  3 7.dóveafi  porre  il  fuoco  al- 
le palificate  » e dar  l’afialto  generale  . Mi  ri- 

c ./»■;.  : 
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tirai  dunque  a cena  : e pofcia  andai  a pafla- 
re  il  tempo  , e lavarmi,  con  alquanti  amici» 
nel  Bagno  Grande  *;  donde  » ben’armati  » ce 
n’andammo  fui  monte  » e preffo  che  tutta  la 
notte  vegghianti  » fentimmo  il  grandinar 
delle  mofchettate  » cosi  de’  noftri  » come  de’ 
Turchi  preffo  alla  breccia:  quegli  per  forti» 
ficarfi  in  pollo  avantaggiofo  j quelli  per  im- 
pedire, non  prendeffero  alloggio  adattato  al- 
_ l’alTalco,  che  prevedeano. 

Venuta  in  fine  Pafpettata  luce,  rellammo 
pur  delufi  della  fperanza  di  combattere  : ef* 
fendo  llato  l’aflalto  differito  al  dopo  defina- 
re.  Intanto  però  vidi  ùna  palla  di  cannone 
portarne  via  la  teda  d’un  foldato  . Circa  ora 
di  Vefpro  andai  a gli  attacchi  : e trovai  un 
incredibil  fuoco  farli  verfo  la  breccia  , non 
fol  dalla  folita  artiglieria  , e da'  mofchettie- 
rpma  da  nuove  batterie  ancora,  nuovamen- 
te erette  dalla  banda  di  Peli  ^ per  meglio 
aprire,  anche  da  quel  lato,  le  affediate  mura: 
al  che  i Turchi  nop  illavan  perb  colle  mani 
alla  cintola* 

Sulle  22.  ore  , datoli  il  fegno  dell’aflalto, 
mi  avvicinai  ancor’io  alla  breccia  : e vidi 
primamente,  fcagliarfi  un  drappello  di  gra- 
natieri, molti  de’  quali  incontanente  cadde- 
ro uccifi  dalla  prima  fcarica  de’  Turchi. 
Mofserfì  quindi  in  buona  ordinanza  da’  lo- 
ro polli  gl’imperiali , e’  Brandeburghefi  * e. 
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con  Tornino  valore»  ot  intrepidezza  lì  fpinfe- 
ro  avanti  » facendoli  lìradà  lopra  mucchi  di 
‘Còrpi  efìinti*etra  lo  TpaVentevoì  fracaflo 
delle  granate,  bombe*  e Tallì  » che  piovevano 
•dalle  palificate  de’  Turchi;  i quali  a sì  peri-* 
coloTo  ufìcio  teneano  adoperate  anche  le 
donne*  Videi!  in  brieve  tutta  coperta  di  ca- 
daveri * e di  Tattgue  la  breccia  ; e trionfante 
la  morte  andar  del  Tuo  ghiaccio  fpargendo 
il  petto  de’  vivi . Ma  con  tutto  ciò  in  meno 
di  mezza  ora  Te  ne  impadronirono  i nolìfi  i 
fuorché  di  quei  poco  * che  l’ultima  mina 
Uvea  aperto  bensì*  ma  noi?  già  fatto  agevole 
alla  falita  . Lungo  l’Occupato  pollo  pianta- 
tonfi  le  bandiere  * e fecefi  alloggiamento  con 
Tacchi  di  terra  * e falcine;  Avellendoli*  e bru- 
ciandoli a più  potere  la  palafitta  de’  Barbari. 
Ma  come  che  ella  era  lì  al  di  fotto  piena  di 
fornelli  * quando  i Turchi  la  videro  coperta 
di  nollre  milìzie  ; cominciarono  a darvi  il 
fuoco:  e così,  facendo  la  vemenza  della  pol- 
vere andar  per  aria  piflrte  ancora  del  muro; 
vedemmo  aH’improvlfb  un’orrenda  conci- 
liane di  Tallì,  fuoco,  ed  Uomini  ; quai  caden- 
ti, quai  bruciati,  quai  mezzo  fepoltLe  qual, 
tra  lo  Tpafimo  delle  ferite  , per  fomma  mer- 
cede addimandare  a*  fidi  compagni  la  mof-. 
te  < Ebbi  ancor’  io  la  mia  parte  di  sì  amato 
calice*  colpito  malamente  in  tefta  da  un  Taf* 
To,  e nella  fpalla  da  una  Taetta,  mentre,  a ca» 
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gion  della  ferita»  mi  ritirava  . Fecero  i Tur* 
chi  volare  ben  dieci  tra  mine,  e fornelli, eoa 
•grande  fpargimento  in  vero  di  Criftiano 
iangne  : ma,  ciò  non  ottante,  non  fol  confer- 
volfi  da’  noftri  l’acquiftato  pofto  , ma  occu- 
polli  ancora  parte  del  follò  interiore  , in  cui 
tanta  fperanza  avean  i difenfori  collocata. 

Scendei  adunque  verio  la  Città  batta, -per 
trovare  i compagni,  ma  indarno: e pericolo- 
fa  cofa  pareami  andarmene  così  foletto  alla 
barca  . La  mia  buona  ventura  fecemi  abbat- 
ter per  iftrada  con  un  Frate  Francefcano, 
confortante  i moribondi  foldati,  il  quale  mi 
fafciÒ , e medicò  il  capo.  E quivi  nuovo 
fpettacolo,  e camion  di  pianto  , e di  tenerez- 
za mi  fi  offerfe  dinanzi  a oli  occhi  : un  gran 
numero  di  nobili  venturieri , di  ufiziaii , e 
foldati , e molti  tra  di  loro  miei  conofcenti» 
pattare  in  braccio  a gli  ùmici  j qual  morto, 
qual  ferito  , qual  manco  d’un  braccio,  qual 
d’una  gamba  , qual  disformato  nel  vifo  : e’ 
feriti  più  leggiermlnte , dopo  qualche  me- 
dicamento, tornare  alla  pugna  ; e quei  più 
inabili  confortar  gli  altri,  a non  lafciare  oc- 
cafione  sì  bella  d’immortalarfi  anche  in  ri- 
cevendo la  morte.  Dieci  battaglioni  di  fan- 
teria, e molti  fquadroni  ftavano  in  vicinan- 
za della  breccia  fchierati , affinchè  nel  luogo 
de’  morti , e de’  feriti,  nuova  , e frefea  gente 
alla  fatica,  e al  pericolo  fottentrattero:quan- 

do 
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do  non  fi  potette  la  Città  prendere  , per  con* 
fervare  almeno,  e foftener  l’acquiftàto. 

Trovai  finalmente  gli  amici  : e , mentre 
con  etto  loro  me  n’andava  alla  barca  , un 
colpo  di  cannone  tolfe  il  capo  a un’  altro 
faldato  a noi  vicino . Efiì , che  , pili  di  me 
cauti,  aveano  ogni  cola  veduta  d’in  sii  la 
cima  del  monte  * mi  riferirono  , ficcome  il 
Serenilfimo  di  Baviera  erali  dal  fuo  canto 
impadronito  della  breccia  del  Caftello  , con 
affai  minor  danno,  non  ottante  due  mine  de* 
^Turchi. 

Il  feguente  giorno  28.  me  n’andai  ancor’ 

10  Culla  breccia  occupata  dagl’  Imperiali  : ed 
offervai»  che  i Barbari  eranfi  fortificati  a tiro 
di  pillola  dall’altra  parte  del  foffo  interiore: 

11  quale  diffidi  cofa  era  a fuperarfi,  fenzu  eC* 
fere  la  di  lui  profondità  alquanto  appiana- 
ta .L’artiglieria  d’amendue  le  parti  non  rifi- 
nava  di  farli  fentire  $ e i Turchi  baldanzoft 
aggi ugneanOjgi urta  loro  collume,  gridi,  che 
affordavano  il  circoftante  aere  • e pretto  che 
fuperavano  lo  fletto  ttrepito  delle  cannona- 
te . Il  fetore  de’  cadaveri  , rimali  Cotto  la 
breccia,  era  parimente  inCopporcabile  . Puf- 
fando  quindi  per  le  ben  fortificate  nottrc 
linee  di  comunicazione  col  Campo  Bavaroj 
e veduta  chiufa  la  porta  delle  fortite,  mi  fe- 
ci dappreffo  al  Gattello.  Montai  pofaia  Culla  < 
^feccia,  mediante  una  fcula  (si  era  ella  diffi- 
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Cile)  e la  trovai  larga  non  più,  che  cinqnan- 
ta  palli:  : & i Bavari  alloggiati  ben  trenta 
palli  al  di  dentro  : di  modo  che  eran  Signori 
di  un  baloardo  citeriore!  del  ponte  fallo,  che 
fcende  al  Danubio,  e di  tutto  il  follo  fino  al- 
la porta  interiore.  Mi  riferirono»  che  i Tur- 
chi avean  fatto  volare  un  folo  fornello  * ma 
di  più  molti  fiacchi  di  polvere  fiotterra ti, don- 
de era  venuta  gran  mortalità  di  affalitorl. 
Ei  fi  fa  conto  » che  in  quella  azione  del  27 . 
abbiam  perduto  in  tutti  gli  attacchi  più  di 
3foo.  buoni  fioldati . Me’n  ritornai  quindi 
in  barca  per  la  parte  di  Peli* 

E che  vi  pare  ? E’  quella  la  vita  » che  me- 
nano i Signori  Avvocati  Napoletani  . O 
quante  volte  tra’  molti  difagi  , che  qui  mi 
convien  (offrire  » mi  vengono  in  mente  le 
ioro  delicatezze  : e forfè  che  talora  » a grave 
danno  de’  clienteli,  non  penfiano,  nè  anche 
ad  adoperar  la  penna  cohtro  a’  diligenti  av- 
verfiarj  * Ma  quella  farebbe  un‘lltoria  lunga 
lunga:  pallìam’oltre  « 

Jeri  mattina  29.  dettero  1 noftrl  il  fuoco 
atre  mine  nella  breccia  grande  » le  quali 
mandaron  giù  parte  del  muro  interiore  « 
L’ultima  perù  » fecondo  il  coftume  , uccife 
circa  felfanta  foldati  Brandeburghefi  , con 
due  Capitani  :perlochè»  venuto  il  Signor 
Duca  di  Lorena  , mando  in  arrelto  il  Gene- 
ral Negrelli , per  negligenza  del  quale  non 
r • 1 ' ( : ' eran 
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tran  coloro  Rati  avvitati  prima  di  darti  il 
fuoco  . . • . 1 

QpeRo  fì  è quanto  rozzamente  ho  potuto 
lignificarvi  * con  maggior  diletto  mio  nello 
fcrivere  > penfando  di  farvi  cofa  grata  $ che 
XiOn  farà  il  voftro  in  leggendo  sì  lunga  , e ' 
mal  teffuta  diceria  . Priegovi  a partecipar 
quelle  notizie  al  mio  riverito  Signor  Amato 
Danio*  e agli  altri  amici  1 e mi  refto  facen- 
dovi profondiflìma  riverenza  * 

» i ... 

Al  Signor  D*  Carlo  Cito. 

Dal  Camp»  di  Buda 
a-j.di  Agofto  16&6. 

• • * * • » • ' * • \ 

IO  mi  fo  a credere*  che  dalla  lettera,fcrit<«  V. 
ta  la  fettimana  pallata  al  Sign.  D.  Fran- 
cefco  Gafcon  avrà  V.S.faputo  lo  Rato  di 
quello  lungo  * e penofo  àfsedio  fino  al  dì  50. 
del  pacato:  e feguentemente  non  ha  d’uopo* 
che  io  vada  faccendo  di  nuovo  delle  Refse 
cofe  racconto  i ficcome  nè  anche  intendo  rei 
plicare  queRo  * ch’ora  vi  ferivo  * con  lettere 
ad  altri  amici  * ma  ? come  che  eglino  fon  fra  « 
di  noi  comuni  * priegovi  a volergli  fare  del 
tutto  partecipi . 

4 Dovete  adunque  fapere,  il  giorno  fuddet-,  ' 
fo  de’^o.  non  efsere  accaduta  cofa  di  vaglia.1  , 
11  Serenillìmo  di  Lorena  fece  far  la  chiama- 
ci* fofpendendo  intanto  le  oRilitadi  > e’1  Baf- 
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sà  prefe  tempo  fino  al  dì  feguente  . I Bava* 
refi  incontrarono  in  vicinanza  della  loro 
breccia  una  mina  de’  nemici . 

L’ultimo  di  Luglio»  eflendo  io  andato  al-, 
la  breccia  degrimperiali»udil  fra’foldati  un. 
certo  bisbiglio  : e > mentre  ignaro  affatto  di 
* cib*  che  fi  fufse  » mi  flava  alquanto  in  forfè; 
fendi  crepare  una  bomba  quali  che  tra’miei 
piedi  » la  quale  » la  Dio  mercè  » non  mi  fece 
alcun  danno  : e un’altra  mi  fi  venne  quindi 
a poco  pure  a romper  vicino  . I Turchi  fa- 
cean  grandinare  le  mofchettate,  e da’mortai 
fallì  oltre  mifura  : e » punto  fgomentati,  at- 
t'endeano  tuttavia  a Fortifica rfi , più  che  non 
erano  » di  là  dal  fecondo  fofso  » lo  qual  fi  è 
dell’altezza  d’una  picca  . Circa  ora  di  mezzo 
dì  fi  diede  il  fuoco  a tre  delle  noftre  inine  » 
che  fecero  buono  effetto  : e quindi  fi  pofero 
tre  cannoni  fui  la  breccia  » e fi  prefe  con  eli! 
a battere  di  continuo  la  feconda  muraglia» 
e le  palafitte  » e trinceramenti  della  Hazza. 
Venne  l’afpettata  rifpofta  del  Bafsà  * e fi  fu: 
efser  la  Città  nelle  mani  di  Dio  » nè  poterla 
lui  rendere  : ben  fi  farebbe  obbligato  di  far- 

j,  1 

ne  dare  altra  1 iazza*  purché  fi  fu  fse  ftabilita 
una  perpetua  , e ficura  pace  infra  li  due  Im- 
peri . Lo  Generale  Starembergh  » ftando  egli 
Culla  prima  muraglia  » fu  ferito  d’una  mo- 
fchettata  alia  fpalla . , . 

...Dopo  sì  fatta  rifpofta  cominciatoli  di  nuof^ 
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vo,con  tutte  le  batterica  tormentarla  l'iaz- 
za  venner  fuori  due  Turchi  ( mandati  dal 
Bafsà  al  Signor  Duca  di  Baviera  » con  quefta 
proporzione  : ch’egli  fi  renderebbe  » quante'' 
volte  accettaflero  i Criftiani  la  pace  , e non 
pretendefiero  maggiori  acquifti . A ciò  non 
fi  diede  rifpofta . 

La  mattina  del  primo  di  Agpfico  fi  accefe 
dagl’  Imperiali  una  mina  lotto  al  baftione 
angolare , la  quale  uccife  molti  Barbari  » roJ 
verfciò  un  gran  pezzo  di  muragiia»ed  empiè 
parte  del  fofso  « in  guifa  » che  per  poco  non 
potea  pacarli  . Oltreacciò  fi  collocarono  fui 
oaftione  due  groffi  pezzi  d’artiglieria ;e  mol- 
ti altri  ancora  fulla  breccia  de’  Bavarefi. 

. Il  cfì  leguente  c’immaginavamo  > averli  & 
dar  nuovo  aflalto  : ma»  fopravvenuta  una 
gran  pioggia  » non  fi  fece  nulla  . Ciafcun  di 
iioi  conbfcea  manifeftamente  » quanta  gran 
difficoltà  vi  fufle  sid  impadronirli  della  Cit-  ; 
tade  in  una  loia  azione  : perocché  fcorgeva- 
ma»dalla  parte  degl'imperiali  recarvi  a gua- 
dagnar due  mura»il  foffò  minato,é  le  palifica- 
te i da  quella  d^’Bavarefì  ben  quattro  mu- 
raglie » oltre  al  follo  a il  qual  divide  la  Città 
dalCafteiloje  vi  fi  erano  i Turchi  fortificati» 
onde  fi  faticava  a far  cadere  la  fopraftante 
muraglia  » per  atterrarvigli . Giunle  quel  dì 
nel  Campo  il  Generale  Aysler  » coi  fno  reg- 
gimento di  cavalleria  : e diesano  > alpe t tarli 
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il  Generai  Carraia  altresì  con  un  nuovo  rin- 
. forzo  , a cagion  della  voce  fparfa  » Yen.ire  il 
Vifire  al  foccorfo  di  Buda  con  ottanta  mila 
combattenthefercito  in  vero  da  non  difpre- 
giarfi  : maflìme  confiderandofi  le  fpelTe  pec- 
dite  fette  da’noftri,  e la  lìanchezza  de’  folda- 
ti  , riftucchi  da  sì  lungo  * e travagliofo  afle- 
dio  . In  tutto  non  abbiamo,che  dodici  mila 
fanti*  ed  altrettanti  cavalli  brillato  d’avva- 
lercene.Fece  perciò  il  Sereniamo  di  Lorena* 
con  maggior  diligenza  dell’ufato  * attendere 
a ben  munire  le  linee  di  circonvallazione*  e 
quindi  a curar  gl’infermi , e riftorare  i più 
deboli, e a tutto  quello  in  fine , che  alla  ficu- 
rezza  del  Campo  * ed  all’uficio  d’un  prò v vi-, 
do  * ed  efperto  Capitano  fi  appartenea. 

Per  la  vicinanza  dei  foccorfo  * fecero  gli 
aflediati  la  mattina  de’  j.  una  falva  di  tutta 
la  loro  artiglieria  : il  verace  valore  però  de*' 
uollri  amareggiò  troppo  afpramente  la  imr' 
mammaria  loro  allegrezza  col  fecondo  alfial- 
to.Avea  il  Signor  Duca  di  Lorena  fatto  pre- 
gare S.  A.  Elettorale  di  aflalire  ancoragli  I 
nemici  dal  fuo  canto,  quando  avrebbe  udi- 
to due  cannonate  ; ma  persie  tutta  l’opera- 
zione dipepefea  dall’efFettOjch’avrebbon  pro- 
dottale mine  fiotto  il  baftione- angolare  * e fi- 
fe ndoq.uede  andate  a vuoto  , fi  ritenne  il 
Duca  dallìaifialtoima  non  così  l’Elettore  , il 
quale  udito  ch’ebbe,  circa  le  ventidue  ore 
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il  fegno  , cominciò  coraggiofamente  dalla 
fu  a parte  ad  aflalir  la  Cittade  . Di  che  fatto 
consapevole  il  Duca  , affinchè  non  rima- 
nelfero  i Bavarefi  foli  nel  pericolo  , quando 
dalla  lor  falute  dipendea  in  buona  parte 
quella  di  tutto  il  Campo  , e la  fortuna  delle 
armi  imperiali  ; molfefi  ancoragli  dal  can- 
to fuo, facendo  gittqre  una  prodigiofa  quan- 
tità di  bombe,  e granate  fopra  le  palafitte,  e 
tirar  delle  mofchettate  fenza  fine  , e delle 
cannonate  d’in  fu  l’occupata  cortina  , e ba- 
cione : mentre  i Barbari  facean  piqvere  in- 
finiti fallì  per  mezzo  de’mortaj , e mofchet- 
tate a più  non  pollo  fopra  de’noftri  . Durb 
circa  un’ora  la  ftragge  d’amendue  le  parti* 
fenza  vantaggio  d’alcuna  ; ma  poi  fatarono 
finalmente  alquanti  de’noftri  dentro  dal 
Baftione  , e dalla  Cortina:  e,  fagliando  da  la- 
toallaChiefa  de’  Francefcaui,fi  fpinferofin 
fotto  la  breccia,  tenuta  dal  nemico,  e difefa 
al  di  fuori  da  una  muraglia. I Turchi  innal- 
borarono  a tal  veduta  molte  bandiere  fulla 
breccia  fuddetta?e  fecer  piovere  infiniti  fallì, 
e co’mortaj,  e lanciati  a mano:  fpaventando 
oltreacciò  gli  alfalitori  con  un  fuoco  arti- 
ficiale, accefo,  a guifa  de’  razzi , in  un  legno 
concavo,  che  prefentavano  loro  fui  vifo  col- 
la punta  d’un’afta  : il  che  orribile  cofa  era 
certamente  a vedere.  Nulla  però  sbigottiti  i 
noftri  da  tanti  » e si  fieri  iftrom|nti  di  mor- 
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te  , s’avanzarono  fin  fiotto  ii  muro  , comin- 
ciando a (veliere  le  palificate  : finoactanto 
che  , eflendo  fioftenuti  da  pochi  , a cagion  di 
non  fio  che  puntigli  de’Brandeburghefi,  o fia 
inala  difpoiìzione  dell’attacco  $ e,  fopraffiatti 
al  tresì  dalla  moltitudine  de’  nemicùparve  ai 
Signor  Duca  di  Lorena, pernon  vedergli  tut- 
ti affatto  perire,fiopravvenendo  la  notte , far 
toccare  la'ritirata  . Fecero  in  quella  azione  i 
Turchi  volar  fino  a quindici  fornelli*  unde- 
ci  verfioil  mentovato  baftione,ed  altri  quat- 
tro dirimpetto  il  campanile  * e Chiefa  di  S. 
Frati  cefco  : i quali  tutti  produffero,  per  no-' 
Uro  danno  , tutto  i’elfetto  poflìbile.  Dal  no- 
ftro  canto, in  difetto  di  fanteria,  pofepiedia 
terra  buon  numero  non  folo  di  dragoni,  ma 
eziandio  di  corazzierr.e  perchè  il  foflb  era  ve- 
ramente troppo  profondo,  fi  attefe,con  ogni 
poflìbile  Audio , a riempierlo  : portandovi  i 
foldati  infiniti  Tacchi  di  terra. 

Calato  giù  dalla  breccia,  trovai  entro  le 
mura  della  Città  baffa  il  Signor  Duca  di 
Lorena , inconfolabile  per  lo  infelice  evento 
di  quella  giornata  , in  cui  avemmo  da  cin- 
quecento bravi  foldati  fra  morti , e feriti:  e 
non  tanto  dalle  mofchettate  , quanto  dall* 
empito , e fracaflo  de’  fornelli,  e delle  mine, 
Fuvvi  ferito  leggiermente  il  Signor  Princi- 
pe di  Savoja  d’una  faetta  nella  mano  : il 
Conte  Leopoldo  di  Herbeftein  > Tenente 
/■»  : ‘ co- 
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Colonello di  Souches  j c’1  Signor  Bifcheff- 
flaufen  Sargente  maggiore  . Al  Signor  Prin- 
cipe di  Baden  una  mofchettata  bruciò  le  ve- 
ftimenta , e fece  folo  un  poco  di  contusone. 
Donde  li  fcorge  , che  non  meno  i fempiicl 
foldati  , che  i migliori  uficiali  adempierono 
per  tutte  le  parti  il  loro  dovere . Ei  non  bi-, 
fogna  giammai  lafciar  fuggire  l’octfafione  in 
futte  le  mondane  cofe  : ma  fpezialmente  in 
quelle  della  guerra  . Se  il  paffuto  Sabato,  per 
foverchia  prudenza  , non  fi  fuffe  arreftato 
l’empito  , e l’ardore  de’  noftri  ; forfè  che  la 
Città  farebbe  reftata  in  noftro  potere  : nè  i 
Turchi  , che  allora  ftavano  maravigliofa- 
jnente  sbigottiti  , avrebbono  avuto  tanto  nè 
vigor  9 nè  fpazio  da  rincorarli  , e di  far  tan- 
ti ripari , e lavorar  tanti  fornelli. 

* Non  è il  meftier  della  guerra  per  uomini* 
che  hanno  tenerezza  di  cuore.Veggonfi  paffo 
paffo  i languenti»e’  moribondi  abbandonare 
da’  più  cari  amici:  e quindi  effer  da’cavalii,e 
da’fanti  , fenza  verun  ritegno,  calpeftati»  ed» 
uccifi  : nè  v’ha  altra  pietade  > fe  non  quella 
dettata  dall’intereffe  : fottraggendofi  dal  ca-* 
lor  della  pugna  i femivivi  corpi  > folo  pec 
Spogliarli,  e lafciar  quindi  nudi  alla  difcre-  ' 
zion  de’  cani , e de’  corbi  • Dall’  altro  canto 
il  voler  tutti  fovvenire  , farebbe  una  vera 
^crudeltate  , e contro  la  falutedel  Campo  in- 
' tero  : perocché , occupandoli  i viyi  al  pietà- 
Etfrap.P.11.  " Q fe 


yo  De’  Vi  aogi’d’Eur'opa 
fo  uficio  * e talora  più.  tofto  per  poter  dall» 
pugna  fottrarfi  , che  per  mifericordia  j an- 
drebbon  ben  tofto  nell’altro  Mondo,  a te- 
ner compagnia  agli  ertimi*  non  potendo  in- 
fame ai  combattere  , al  difenderli  dai  fopra* 
ftante  nemico  , e alla  cura  de’  feriti  *e  mo- 
ribondi por  mente  . 

Niente  più  felice  riufcì  l’aflalto  dalla 
parte  de1  Bavarefi:  avendo  i Turchi  » conno-» 
\ello  ingegno  » fatto  rotolare  fopra  tavole 
copia  grandilìima  di  fati!  fopra  gli  alfalitori 
dalle  tìneftre  del  cartello  » e foprammodo 
combattutigli  con  fuochi  artifiziali  , e con 
mine  » e con  tutta  l’artiglieria  * . 

- Il  dì  de’  4,  tornarono  due  fpie  llnghere: 
e ragguagliarono  , la  vanguardia  de’  nemici» 
comporta  di  ben’  otto  mila  cavalli  » non  erte* 
guari  dal  noftro  Campo  dittante  più  di  tre 
leghe  di  Germania»  che  fanno:  intorno  a 
quattordici  miglia  Italiane:  echeilVifire 
diceva  fi , con  Tuoi  fe#anta  mila  combatten- 
ti » vojer  prima  efpugnare  Strigonia  » e poi» 
a qualunque  prezzo,  metter  foccorfo  in  Bu- 
da : eziandio  con  invitarci  .»  od  obbligarci  a 
lina  giornata  campale. 'A  quello  avvilo  rad- 
doppiarono Tortele  alla  Piazza  da  tutti  gli 
attacchi;  e fegefi  una  nuova  linea  di  circon- 
■vall&zjone  , munita  da  per  tutto  con  buo- 
ni ridotti  » ed  altre  fortificazioni  , in  fimi- 
alianti  cali  richiefte  , Fu  ordinato  altresì  a 

...  mol- 
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molte  fchiere  d’imperiali , Bavarefi , e Bran- 
deburghefi  , davefler  campeggiare  su  i luo- 
ghi più  rilevati  d’intorno  al  Campo  * e agli 
Aìdr/cbi  ? cheandaffera  continuamente  fcor- 
rendo  lungo  le  mura  della  Città  inferiore: 
ritenuti  folo  tremila  fanti  per  foftenere , in 
cafo  di  fortite  , gli  attacchi  ..  Con  sì  fatta 
provvidenza,  nulla  temendo  i noftri  , anzi 
afpettanda  intrepidamente  la  venuta  del 
Vifir  i profeguilfi  a lavorar  mine  contro  ai 
fecondo  muro»  e ad  abbatterlo  con  le  canno- 
nate : e già  aveano  i Bavarefi , colla  batteria 
drizzata  fui  baftion  grande  » mandato  quali 
in  rovina  interamente  il  cartello , Conveni- 
va pero  differir  l’altro  affai to  fino  a che  li 
fuffer  più  larghe  rendute  le  breccie  , alle 
quali  non  poteafi  ancora  gire  con  molta 
gente  di  fronte  • difficultà  » che  dava  tempo 
ai  nemico  di  fortificarli  tutto,  dì  » e fraftor- 
nare  fempre  più  i noftri  con  de’  nuovi  for- 
nelli » palificate  , e trinceramenti .. 

A‘  y.  fu  al  Signor  Duca  di  Lorena,  recato 
avvifo  , ficcome  il  nuovo  Bafsà  d’Agria  avea 
tolto  la  ftrada  di  Nattaen  » portando  con  fe- 
co  circa  mille  Turchi  di  gente  fceita  » e fuf- 
ficienti  barche  fopra  carri,  per  dare  di  notte 
tempo  per  via  del  Danubio  agli  aflediati  foc- 
corfo  . Come  che  non  potea  sì  fatta;  imprefa 
mandarli  ad  effetto  fenza  romperli  prima  i 
noftri  ponti  j e che  i Turchi  farebbonfi  inge- 

D a gna- 


fi  De’  Viaggi  d’Europa 
gnati  di  farlo  ordinò  S.  A.  cheli  umifero  in 
un  folo  : affinchè  sforzata  per  avventura  una 
linea  di  barche?  rimaneflè  intera  l’altra,  fuf- 
ficiente  a porre  argine  alla  furia  nemica  , e 
tanto  impedimento,  che  non  potefle  fuperar- 
fi  in  una  fola  notte  : imponendo  frattanto  al 
Petnazi , poco  prima giuntojiel  Campo  con 
due  mila  de’  Tuoi  veterani,  e bravi  Ungheri, 
doveiTe  rimanerli  dalla  parte  di  Peilj  e,  feor- 
rendo  fempremai  lungo  il  Danubio  , toglie- 
re a gli  aifedianti  ogni  timore  del  Bafsà  d’A- 
gria . 

Quello  ifteifo  giorno  vidi  cominciare  una 
nuova  galtria  a delira  della  batteria  , a fine 
d’innoltrarci  nel  follo  interiore  : e per  me- 
glio allìcurar  gli  attacchi , tutte  le  fortifica- 
zioni deLCampo  munirli  intorno  di  palifi- 
cate . 

Sopraggiunta  la  notte  , gettarono  i nemi- 
ci gran  copia  di  falli , granate,  e bombe:  ma 
non  ci  fecero  altro  danno,  che  ammazzare 
tre  Aiduchi  , epoche  altre  perfone  : e ciò, 
per  lo  fuoco  , accefo  in  parte  della  polvere 
della  batteria  degl’imperiali . 

Jeri  mattina  poi  dietro  al  gran  ballione 
dell’attacco  di  Lorena  il  piantarono  due  can- 
noni , co’  quali  in  brieve  d’ora  fi  mandò  già 
il  fianco  del  minor  baloardo  , donde  i nemi- 
ci fortemente  ne  danneggiavano  . Tutta  la 
pallata  notte  fi  attefe  di  più  a riempiere  il 
• * fofsQ 
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follo  interiore  j e a fare  un  ridotto  dietro  la 
gran  batteria  , per  maggior  ficurezza  delle 
nollre  trincee e fulla  batteria  Suddetta  fu- 
rori piantati  dieci  altri  pezzi  di  cannone:  ef- 
fendo  nel  rimanente  tutto  lo  Audio  de’  Co- 
mandanti rivolto  a mettere  il  Campo  in 
illato  di  vigorofa  difefa  , nel  cafo  , che  ve- 
jnifle  il  Vifire  , con  fua  poderofa  ode  , ad  a f- 
falirci . La  guardia  del  quartier  di  Lorena 
toccò  al  Signor  Tenente  Marefciallo  Corfte 
<li  Souches  . 

Quella  lettera  panni  già  di  foverchio  lun- 
ga - Finifco  con  dar  mille  faluti  a tutti  gli 
amici  , quali , come  ho  detto  , voglio  a par- 
te di  quelle  notizie  : nè  mi  ellendo  in  que’ 
complimenti  di  formole  di  Secretarla»  per- 
chè mi  pajono  inventate  per  ifcrivere  una 
lettera  lenza  materia  , e per  palfatempo  di 
chi  Ila  foverchio  in  ozio  . Vi  bacio  adunque 
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D.  Vincenzo  di  Miro. 


Dal  Campo  di  Buda 
a 16.  di  Agojìo  i6%6* 

E Gli  fono  circa  tre  dì  , che  ho  ricevuta 
una  dolcilfima  voftra  lettera  » piena 
(Ciceronianamente)  araorh , offici/ » 
humanitatis . Quante  cofe!  Buon, per  Dio^mi 
Aete  > non  volendo  9 divenuto  Medico»  Poe*; 
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ta  , ed  Aftrologo  » e fono  fiato  anche  per  di? 
Mago  . Vi  rendo  grazie  della  ricordanza  , e 
decrfi  auguri  : e fpero  di  rivederci  ùn  giorno 
ne^foliti  dolci  trattenimenti 

Coll’  occafione  che  ho  avuto  a rifpondere 
a voi  ? tralafcio  di  fdfi^ere  ad  altri  amici  le 
novelle  di  quella  fettimana  : perchè  » fenza 
io  oirmi  affaticando  , è cohfu  mando  il  tem- 
po so  che  vi  compiacerete  di  parteciparle 

loro  * 1 ' 

A’  7,  del  corrente  , faputafi  la  vicinanza 
dell’efercito  Turchefco  » e fofpettandolì  a 
gran  ragione  » effere  intendimento  del  V ili- 
re  di  affalirci  nel  Campo  * a fine  o di  farci 
togliere  dall’afsedio  > o d’indrodurre  nel  cal- 
do della  mifchia  alcun  foécorfo  nella  Citta- 
de  » attefero  i noftri  Generali  a ftar  vigilan- 
tiflìmi  » e a tener  ben  cuftoditi  tutti  i polli, 
già  fortificati  a fufficienza  j e a far  sì  » che, 
in  difetto  del  nemico  valore  ) non  fuflìmo 
fopraffatti  dall’ingannevole  trafeuratezza. 

Affli°°ea  non  per  tanto  il  generofo  cuore 
del  Duca  di  Lorena  il  gran  numerodegi  in- 
fermi , oltre  al  naturai  dettame  di  cornpaf- 
lìone  ì per  la  mancanza  > in  cui  fi  trovava 
«li  foldatefche  : e perchè  » in  cufo  d’averfi  a 
combattere  » non  poteafi  aver  di  loro  fulfi- 
ciente  cura  5 e forfè  s’avrebbono  avuto  a la- 
(ciare  miferamente  in  abbandono  * Tolfe 
perciò  un  prudente  configlio  di  fargli  tra- 
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fportare  in  full’'  Ifola  di  S.  Andrea  , dove, 
più  deliramente, coll’ajuto  de*"  medicamenti» 
di  cui  fi  avea  gran  copia  » potefle  attenderli 
alla  loro  guerigione,  ....... 

Vennero  i noftri  fpiatori  con  aVvifi  affiata 
to  contrari  a’  primi  i dicendo, quali  che  Tuf- 
ferò intervenuti  nel  Configlio  di  guerra  de* 
Turchi  » edere'  il  Vifir  , con  tutti  i fuoi 
éo.m.combattenti  molto  alieno  dal  venire  a 
giornata  , o dal  /occorrer  Buda  « Edere  ufci* 
to  di  perfona  in  Campagna  per  una  certa  ri- 
putazione dell’armi  Ottomane,  e per  ciar  vi- 
gore , e coftanza  a gii  aftediati4.  e finalmente 
aver  l’occhio  allo  ftabilimento  della  pace» 
quando  anche  avelie  ella  - avuto  a fard  col 
cedere  qualche  importante  Piazza  . Confer- 
mavano quelle  congbietture  coll’abbiezziori 
d'animo  di  tutto  l'Jmperio  Turchefco  , che 
fi  fcorgea  dalla  difficoltà  • che  incontravano 

i miniftri  della  Porta' nel  far  le  nuove  leve 
di  foldatefca  . 

Ma  * con  tutti  sì  belli  difcorfi  , compara 
ve  il  dì  degli  8.  l’efercito  de’  Barbari 4.  ficchè 
convenne  al  Serenifs.  di  Lorena  richiamar 
le  bande  de’  noftri  foldati,  in  varj  luoghi  di- 
fperfe.  infinita  fu  la  gioja  degli  aflediaci  » la 
qual  dimoftrarono  con  una  falva  di  tucta  la 
foro  mofchettaria  , e con  delle  ftrabocchevo- 

ii  grida  » ohe  io  giudico  edere  fiate  udite  di 
là  dal  Campo  de’  Macomettani . Noi  pero  di 

*•  - D 4 nal- 
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nulla  temevamo  : poiché,  per  la  provviden-i 
za  del  Signor  Duca  , ftavalì  tutta  la  fanteria 
coperta  dalle  ben  fortificate  linee  * ed  eralì 
intorno  alla  Città  bada  fatto  un  profondo 
follo  , abile  a fare  una  più  che  mezzana  refi- 
flenza  in  cafo  di  qualunque  alTalto  . 

Succedette  bensì  un  male  non  prevedu- 
to , nè  da  poterli  per  avventura  prevedere, 

10  qual  fi  fu  , che  tra  le  altre  bombe  gittate 
dagli  affediati  il  giorno  de’  9.  Tulle  noftre 
trincee,  una  ne  cadde  difgraziatamen  te  nel 
magazzino  , cortrutto  dietro  al  baftione  an- 
golare del  Cartello  * e quivi  diede  il  fuoco  a 
un  baril  di  polvere  , e a 4000.  granate  : le 
quali  , cadendo  giù  rotolone  dalla  breccia, 
fecero  nello  fcoppiare  un  sì  gran  fracaflo* 
che  molti  foldati  ne  reftarono  quai  morti, 
quai  ftorpj,  e in  gran  copia  feriti  j tra’  quali 

11  Conte  Archinto  * Tenente  Colonello  del 
reggimento  di  Lorena . 

A’  io.fecerfi  alquanti  Turchi  vedere  Tul- 
le colline  , che  Tono  a delira  dietro  al  Cam- 
po de’  Bavarefi  , de*  quali  fi  TpinTero  alcune 
fchiere  per  Scacciarli  : e Teguì  un  lungo  fat- 
to d'arme , in  cui  trovaronfi  molti  venturie- 
ri infieme  col  Principe  Carlo  di  Neoburgo:  e 
sì  valorofamente  tutti  fi  diportarono  , e con 
tanta  rifoluzione  , che  i Turchi  , appena 
morto  un  di  loro  , vergognofamente  fi  riti- 
rarono • 

Dopo 
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. Ddpo  quefto  fatto  ordinb  il  Signor  Ducai 
di  Lorena  , G faceffe  un  forte  trinceramen- 
to , con  un  buon  follo,  per  difefa  de’  noftri 
Ungheri,  che  fono  a cuftodia  della  Città  baf- 
fi» , o fia  (UH' ac  qui  , in  cafo  , che  eglino  ve* 
niffero  in  quel  pollo  alfaliti  : e , per  togliere, 
altresì  al  nemico  ogni  mezzo  d’indrodurre 
foccorfo  nella  Piazza  , fece  affondare , da 
quella  parte,  ove  il  Danubio  fi  è più  profon- 
do , due  gran  barche  piene  di  fallì  , valevoli 
a trattenere  quelle  barche  , che  forfè  avreb- 
bon  fatto  i Turchi  calar  giù  a feconda  , 
Effendofi  avanzati  quattro  de’  noftri  mi- 
gliori Ungheri  a cavallo  , come  per  ricono- 
fccre  una  partita  di  cavalleria  Turchefcaj 
dopo  qualche  finta  fcarica  di  piftole  , fi  av- 
vicinarono a’  nemici  , e prefero  a ragionare 
affai  famigliarmcnte  con  effo  loro,  e a pren- 
derli per  mano  : il  che  veduto  da’  noftri  mo- 
fchettieri  del  vicino  ridotto  , ufcirono  ad 
interrompere  così  fatto  ragion  amento  : ed 
agli  Ungheri , già  fuggitivi , tiraron  dietro* 
uno  ferendone  , facendolo  quindi  prigione 
con  un’altro  ; ed  obbligando  i rimanenti» 
uno  a falvarfi  fra’  Turchi,  e ’i  quarto  nellai 
Città  . Li  prigionieri  furono  fubito  polli  al- 
l’efame  ; e maliziofamente  differo,che  avean 
folo  dimandato  a quei  Turchi  , fe  il  Bafsà 
farebbe  mai  per  render  la  Piazza  : ed  effere 
flato  loro  rifpoffo  , che  quegli  erafi  rincora- 
to 
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lo  alla  veduta  dell’efercito  del  Vilìre  » e che 
farebbe  flato  per  difenderli  fino  all’ultima 
eftremità  » 

Anche  il  giorno  degli  n.  fecerfi  vedere 
fie’  Turchi  fuila  montagnl  , che  fopraftà  al 
Campo  Bàverefe  » verfo  la  llrada  di  Alba 
Reale  : fi  ritirarono  perb  veggendo  i nollri 
muoverli  per  combattergli  » S’attendea  frat- 
tanto a preparare  tutto  il  bisognevole  per 
un  novello  aflàlto  > la  felicità  del  quale  di- 
pendea  dal  buono  effetto  di  tre  mine  » che  fi 
ltavano  lavorando  , e con  tanta  fegrecezza, 
che  non  v’entravano  » fe  non  coloro»  ch’era- 
2to  fpezialmente  dellinati  ad  ifca varie.' 

‘ Diedefi  adunque  il  Fuoco  alle  mine  la 
mattina  de’  ra.  ma  per  non  effere  Hate  fatte 
profonde  abbaftanza»  non  fecero  altro  danno 
a'  nemici -,  che  di  mandar  già  alcune  poche 
palificate  : perlochè  in  vece  dell’affalto  furo- 
no ordinate  dell’altre  mine  . 

Molte  fcàfamuccie  accaddero  in  quel 
giorno  » ed  in  una  di  effe  fu  morto  un  Turco 
«le’  principali , per  quel  che  dknoflravano  li 
vellimenti  » le  armi  » e ’l  cavallo.  Gli  furon 
trovati  addoffo  difegni  » letttere  » ed  ordì-  - 
nanze  » dirizzate  al  Bafsà  di  Buda  ; onde  fi 
venne  in  contezza  $ volere  il  nemico  affali- 
re  un  qualche  quartier  folo  » per  quindi 
aprirli  la  llrada  colmarmi  al  foccorfo  della 
piazza  j e in  tanto  mandare  uno  fiaccamen- 
te 
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t©  di  B.  m.  Turchi  a far  delie  fcorrerie  nel 
noftro  paefe  fin  fotto  Strigonia  ; ed  impedir- 
ne con  tal  mezzo  le  vittuaglie.  Ciò  faputofi  > 
dal'Duea  , col  configlio  degli  altri  Generali, 
deliberò  di  fare  ufcir  dalle  linee  50.  m.  Te-« 
defchi , e dar  battaglia  al  nemico  , numero- 
fo  , fecondo  le  fuddette  lettere  , di  60.  m.  e- 
più  combattenti  : di  che  quelli  infofpetti&o» 
cominciò  anch’egli  dalla  fua  parte  a trincea 
rarfi  , dilatando  i Tuoi  alloggiamenti  da  un 
luogo  dirimpetto  al  Campo  bavarefe  fino  ah 

Danubio  i 

Ardeva  il  Sereniamo  di  Lorena  di  venire 
a un  qualche  fatto  d’arme  : « perciò  ufcitQ- 
dalle  linee  con  le  truppe  mentovate  la  not- 
te de’  1 3.!  afci  a mio  20.  m.  Tol  pazzi  alla  cu- 
ftodia  delle  medefime,e  afcorrcre  d’intornó 
alla  aflediata  Città  j prelentolfi  la  mattina» 
con  buon’  ordine  » a veduta  de’  Barbari..-  Il 
. Conte  Ra batta  , Commeflario  Generale  » fe- 
ce diftribuire  a tutta  la  gente , così  da  piede* 
come  da  cavallo  , il  bifogrrevole  al  foftenta- 
mento  per  tutti  gli  16.  del  Corrente:  affin- 
chè * coll’occafione  di  andar  foraggiando  , le 
fchiere  non  fi  sbandaiTero»o  dal  Campo  fi  al- 
lontanafiero  . Fecefi  ancora  una  bella  com- 
pagnia di  venturieri , fotto  ia  condotta  di 
bravi , e fperimentati  uficiali  : e sì  grande 
era  in  tutti  il  defiderio  di  combattere  » che 
nulla  più . Frattanto  però  punto  non  fi  raL 

len- 
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lenta  vano  le  operazioni  dello  attedio  ; ed  at- 
tendeafi  più  che  mai  al  lavorio  delle  mine* 
ed  allo  fpeflb  grandinar  delle  bombe»  e delle 
cannonate.  Scelfe  il  Signor  Duca  circa  4.  m. 
Tolpazzi  » ed  Ungheri  » e pofegli  per  guar- 
dia avanzata  fuori  del  Campo  » alquanto  da 
predò  a’  nemici:  e » faputo  , che  quelli  anda- 
van  difponendo  le  fchiere  per  darne  batta- 
glia allo  fpuntar  del  giorno  j fi  diede  aneli’ 
egli  ad  apprettare  i noftri , ed  a mettergli  in 
buona»  ed  infiem  leggiadra  ordinanza. 

Appena  comparve  i’ Alba  de’  1 4*e  vedem- 
mo i Turchi»  non  già  con  intendimento  di 
venire  a giornata  » ma  di  fuperare  alcun  po- 
llo de’  noftri»  ed  introdurre  foccorfo  in  Buda: 
al  qual  fine  avea  il  Vifire  fcelto  dieci  mila 
de’  fuoi  migliori  foldati  tra  Giannizzeri  » e 
Spay  » fotto  il  comando  di  tre  valorofi  Bafsà» 
& a cadauno  de’foldati  fatto  dono  di  quattro 
ungheri . Marchiarono  eifi  » divifi  in  molte 
fchiere  » dalle  6.  fino  alle  8.  ore  della  notte» 
girando  per  dietro  la  montagna  » che  riguar- 
da Alba  Reale  » e fermandoli  nel  piano  ver- 
fo  la  ftrada  batta  » che  conduceva  al  noftro 
Campo . ,, 

Veduta  la  lor  difpolizione»e  conofciuto  il 
penderò  dal  Sereniamo  di  Lorena  » mandò 
loro  all’incontro  dalla  parte  del  monte  il 
Generale  Aysler  > colla  gente  di  fua  condot- 
ta j e da  finiftxa.il  Conte  Dunaeval»Genera- 
- - le 
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le  della  cavalleria  , con  9.  reggimenti  Cefa-1 
rei,che  furono  di  CapraratPa7/ì-,Taff'iLodront 
JVtoburgo , Fruftembcrgb , Stìrum , FerautC 
Scultz  . Gli  lUTeri  attaccarono  i primi,  la 
battaglia  : e , quandunque  combattettero  va- 
-lorofamente , furono  nondimeno  coflretti  di 
piegare  : al  che  accorfo  il  Dun nevai  , gli  ri- 
condotte alla  pugna:  ed  > o fufTe  di  avere  ellì 
già  naturalmente  fcotta  la  paura  , o lo  arrof- 
iirfi  della  pattata  debolezza  j sì  coraggiofa-* 
mente, e con  tal  coftanza  fi  diportarono*  che, 
nulla  ottante  il  numero  , e le  grida  ftraboc- 
chevoli  de’Barbari*obbligarongli,con  grave 
fcorno,e.vergogna,ad  arretrarli  dall’imprefa: 
malfime  fovraggiunti  dalle  fchiere  del  Ge- 
•nerale  Aysler  , e da  tutto  il  Tettante  de’  reg- 
gimenti fuddetti . Tentarono  i nemici  più 
Volte  , ma  Tempre  in  damo  , coglierci  per 
fianco,  ed  aprirli  a qualunque  rifchio  la 
ftrada  invcrlo  la  Piazza  : e finalmente  intie- 
piditi , anzi  vilmente  fpaventati,fi  detteroa 
una  precipitofa,e  vergognofillìma  fuga:  coll* 
opportunità  della  quale  facemmo  di  loro  la 
più  fanguinofa  ftragge  » che  la  velocità  de’ 
medelimi  ne  potea  permettere  . Egli  no» 
valfe  punto  a’ fuggitivi  lo  appiattarli  nelle 
flepi , e cefp,ugli , 0 tra  la  denlìtade  degli  ar- 
bori: non  eflendo  angolo  così  rimoto , ove  la 
fete  della  vendetta  , e del  barbaro  fangue 
non  aprifse  la  ttrada  alle  fcimitarre  de’  vin- 

cico- 
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«itoli  Tedefchi . La  giornata  fu  anche  felice 
dalla  parte  della  Città  -.perchè,  a fine  di  fa- 
cilitarli il  foccorfo  , fecero  «li  afsediati  una 
gran  fortita:nia  furono  da’reggimenti  di  Ba- 
■ viera  , e di  Afprernont  non  folo  refpinti,  ma 
impedito  anche  loro  il  ritorno;  e la  maggior 
parte  rimafero  trucidati. 

Morirono  in  quella  a2Ìone  circa  2.  m.  de* 
migliori  Turchi , che  avefse  il  Vifire,la  pi \i 
parte  Giannizzeri  ; ciafcuno  de’  quali  reca- 
va in  dofso  4.  granate  , un  picone  , ed  una 
palate  foo.ne  reftaron  prigionierholtre  ade- 
riti, che  non  fu  agevole  il  numerare  : e oj- 
•treacciò  perdettero  dieci  pezzi  di  cannone 
di  campagna \ e molte  bandiere, e ftendardi» 
che  furon  mandati  incontanente  a Vienna. 
De’noftri  vi  furon  morti  da  fo.  foldati  , il 
Conte  diLodron  Tenente  Colonello  de’Cro- 
atti , il  Sargente  maggior  di  Caprara  , e un 
■Capitano  di  Dunneval . Si  fece  per  allegrez- 
za una  fai  va  generale  di  tutta  l’artiglieria,  e 
poferfi  quindi  moitiffime  tette  di  Tuichi 
fulle  palificate, per  ifpaventare,e  rammollire 
alquanto  la  durezza  degli  attediati. 

Fece  pofcia  il  nemico  divertì  movimenti, 
fermandoli  alquanto  in  una  pianura  verfo 
il  Campo  de’Bavarefi  ; in  modo  però  , che  le 
due  ale  del  fuo  el'ercito  andavano  a termi- 
nare su  luoghi  alquanto  rilevati . Tennelì 
perciìx  conlìglio  di  guerra  j e fu  ri&luto». 
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prima  che  fi  rallentale  , e intiepiditte  l’arr’ 
dorè  de’vittoriofi  foldati  , doverli  tentar  di 
nuovo  la  forte* e dar  battaglia  al  nemico.Ci 
movemmo  adunque  * e i Bavarefi  altresì  dal 
loro  canto*  ma,  di  nottro  intendimento  fatti 
accòrti  i nemici  * ritiraronfi  ordinatamente 
nelle  loro  linee,  fenza  darci  tempo  di  venire 
con  elfi  alle  mani  . I Signori  Dunneval , Se 
Aysler,ciò  non  ottante  , innoltraronfi,  a per- 
feguitarli  di  là  dal  monte*  nei  tempo  ifteflo, 
che  il  Signor  Duca  di  Lorena  fece  rientrare 
il  rimanentedeU’efercito  negli  alloggiamen- 
ti: ma  non  riufeì  loro  altra  forte  di  combat- 
timento,che  di  picciole  fcaramuccie  tra’no- 
Uri  lUTeri,  con  certi  pochi  T urchi lafciati  a 
bello  ftudio  per  iftrada,  per  alficurar  la  mar- 
chia de’piu  . Quanto  è grande  la  incoftanza 
delle  umane  vicende  ! a’noftri  vincitori,  co- 
sì uficiali , che  foldati,  ciafcheduno  applau- 
diva^ meritamente,  con  maravigliofe  lodi:e 
pure  il  vincere  , ficcome  dipende  dalla  pru- 
denza, e dalla  fortezza,  così  è in  buona  par- 
rte  in  poter  della  fortuna:  all’incontro  de’tre 
Bafsà  vinti , non  ballava  , che  due  ne  rima- 
nettero  uccifi  fui  campo  di  battaglia  fe  al  ter- 
zo , falvatofi  , non  faceva  il  Vilìre  ttringere 
con  un  laccio  la  gola  : come  fe  il  Mufulma- 
no  fangue  non  potette  , che  per  trafeuratez- 
za,o  poltroneria  reftar  perditore. Dopo  di  ciò, 
pieni  di  fpavento  i . Turchi  , ritiraronfi 

quat- 
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quattro  leghe  dittante  da  Eflek  * e , fatta  la 
raflegna  di  loro  otte  , trovaronla  fcemata  di 
fettemila  uomini. 

Da  certe  fchiere  di  cavalleria  Tedefca,  ed 
tlnghera  furono  jeri  fatti  molti  Giannizzeri 
prigion  ieri, di  quelli, che  con  la  fuga  fottratti 
fi  erano  dalla  pugna,  e ricovratifi  raminghi, 
quale  in  una  caverna,  e quale  tra  la  denfità 
degli  alberi , edellefelve.  Quantunque  il 
Vifire  fi  fufle  allontanato  , non  fi  lafciava 
però  da  noi  disiar  vigilantilfimi , e tutta  la 
notte  in  arme:  e ciò  per  due  cagioni  : l’una, 
che  i prigionieri  riferivano,  volere  i Barbari 
introdurre  foccorfo  in  Buda,  anche  quando, 
con  reiterate  battaglie, aveflero  avuto  a per- 
dere tutto  l’efercitod’-altra  per  gli  ftratagem- 
mi  del  Bafsà  di  Buda.Furon  prefi  due,  vediti 
all’llnghera,  con  catene  a’piedi , che  givano 
accattando  limofina  $ come  fe  lungo  fpazio 
di  tempo  fuflero  appo  i Turchi  flati  in 
ifchiavitù}portando,perdarfedea  loro  men- 
fogne,  due  paflaporti,  i’uno  nella  Tedefca,!’ 
altro  nella  favella  d’Ungheria  . Ma  che?faU 
tafi  più  fottìi  diligenza  , furon  trovate  loro 
indotto  delle  lettere  del  Bafsà, colle  quali  da- 
va contezza  al  Vifire,  che  le  nottre  mine  de’ 
‘ 1 2.  erano  riufcite  con  tra  di  noi  medefimbe 
che  s’ingegnaiTe,con  ogni  Audio,  d’introdur 
foccorfo  nella  Piazza  di  notte  tempo. 

Quella  mattina  devefi  porre  il  fuoco  alle 

pa- 
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|fg|a  egli  è veri  fimi  le» 

V.  S.  o ad  altri'  comu- 
izza , affinchè  ct*n ofeia- 
f far  cofa»che  grata  vi 
ogni  voftro  comanda- 


fÈm.  ■ E*/  Campetti  Eud# 

f§ I»  ai  4*^*  1 * 86. 

■ 4 

che  il.  voftró  volere  mi 
gregge  ii^iòlabile  : Voi  vi  facefte 
Énente  Così  alfol  uta  padrona  de’ 
mentì, che  Quando  anche  il  voftro 
gifujlè  in  fek  Hello  aufiero 


e vio* 

[jento>mi  iSa 'agevole,  e dolce  l’ubbidienza. 
Chiedete  j^  pruova  del  mio  amore^ch’io  vi 
parli  per  venire  con  diverfo  linguaggio 
la  quello  j||èoh  cui  fin’orà  vi  ho  eipréflè  1« 
iife.  paHIe^p^jqài  fpa^nt:ate’eol  periglio  del 
lifpiacer^^ilì  formidabile  a me»  che  non  è 
pira  alle  dorine  di  Bizanzi#»!  nome TedefcOt 
imponendomi  di  abbandon  ire  nello  feriva»-; 
^tì^dlle  |1ì|joìì  tenerézze  » e quei  lamcntì 
pfsnatr,  |he  non  fanno  punto  buona  con- 
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Ecco  voi  liete  ubbidita  , Non  foìo  mi 
guarderò  di  riempier  ie  mie  lettere  , e le  re- 
lazioni delle  noftre  armi  di  mille  fofpiri , e 
di  amare  lagrime;ma  per  dimoftrarvi,che  in 
me  avete  più  forza  voi  di  quello  , ch’abbia 
Amore-m’ingegnerò  a fuo  luogo  di  farmigli 
conofcer  nemicO)dichiarandoli  guerra  aper- 
ta,per  aver  pace  con  voi.  Crò  fia  fatto  a fuo 
fcorno,  e a voftra  gloria;,  già  ch’in  tanti  anni 
egli  non  ha  avuto  nè  fronte, nè  valore  di  ap- 
pallar la  punta  d’un  fuo  Arale  al  voftro  pet- 
to , nè  di  toccarlo  almeno  con  l’ombra:  dove 
voi , con  le  voftre  dure  , e forfè  fuperbe  rifo-r 
luzioni  l’avete  impaurito  anche  di  lontano. 
Or  poich’egli  il  è dimoftrato  così  vile,  e voi 
Cos;  fuperiorejvoglio  per  quella  vcd^a,  fenza 
timore  di  macchiarmi  di  fellonia  , lafciar  le 
fue  bandiere,  e gettarmi  dalla  voftraj  tehen- 
do  da  chi  vince. Ma<  non  vorrei,  che  qualche 
voftro  fottile  , ed  acuto  penllero  vi  perfua- 
defte, che  quello  mio  fuggir  l’amore  per  com- 
piacervi , ila  un  maggiormente  feguitarlo: 
perche  io  mi  dichiaro, 'quando  pur  ciò  vi  ve- 
nire in  mente, ch^io  non  intendo  con  ciò  far 
pofa  grata  a voi , ma  ben  vendicarmi  di  lui. 

Vedete  in  che  fottigljezza  avete  indotto 
lamia  ubbidienza, che  fo  quali  una  notomia 
metafilica  de’miei  fenli  interni.Che  fe  a cafo 
vi  veniife  voglia  di  proibirmi  il. dir  male  d’ 
Amore,  come  m’avete  vietato  il  dirne  'benej 
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appetterò  allora  , che  le  mie  parole  abbiano 
per  efemplo  le  voftre  opere  : e così  1 quando 
voi  cederete  di  fargli  oltraggio  co’fatti , io 
cefferò  di  fargliene, e colla  voce,  e colla  pen- 
na.Ma  frattanto  l’imitarvi  mi  tien  lontano 
di  ogni  cenfur'a.Spiacemi  bensì,  che  ficcome 
fon  pronto  a fare  in  ciò  il  voftro  piacereico- 
sì.pef  me  non  so  trovare  il  modo  di  bene 
ubbidirvi  intorno  alle  novelle  di  quello 
Campo:  imperocché  fe  bene  io  non  dubbito, 
che  ci  fi  farà  dinanzi  ampia, e ncbil  materia 
da  fcrivere  alla  pollerità  j non  liete  però  voi 
nel  novero  della  pente  volpare , che  riman 

D u 

paga  di  ogni  notizia  , e che  non  v’ha  debo- 
lezza di  flile  , di  cui  Tenta  faltidio.  Voi  liete 
quanto  bella,  tanto  giudiciofa  j cmde  mala- 
gevole veggo  il  potervi  appien  foddisfarej 
quando  non  vogliate  porre  in  opera  la  vo- 
ftra  favia  gentilezza  nel  compatirmi. 

La  verità  fi  è , che  quelli  demoni  di  Tur- 
chi fi  difendono  affai  bravamente, e con  gra- 
nate, e con  bombe,  e con  fallii  e con  mine,  e 
con  fornelli . Se  noi  bruciam  loro  una  pali- 
ficata, tolto  la  rifanno  doppia.  Un  trincera- 
mento , che  noi  per  forte  vegniamo  ad  oc- 
cupare, ferve  loro  d’ajutofquafi  diffija  farne* 
degli  altri  più  forti  : con  tutto  che  la  lun- 
ghezza dell’affedio,  e gli  fpelfi  affalti  abbiali 
ridotto  la  guarnigione  a meno  della  metà. 
Dall’alfrro  canto  il  Vifire,col  fuo  efeicito,  ci 
N..  £2  ~ tiea 
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tlen  Tempre  fol leciti:  ficchè  le  noftre  milizie; 
già  {lanche  dalle  ordinarie  fatiche, non  fem- 
bra  , Che  pofTano  durar  gran  fatto  vita  così 
penofa  .rLe  fortite  degli  aflediati  fon  conti- 
nue, e per  tutti  i lati:  perche  , fe  aflalifcono 
jl  quattier  di  Lorena  , non  perciò  fanno  ri- 
pofare  i Bavarefi,e  i Brandeburghefi-.con  tut- 
to che  Tempre  la  peggio  fiàfi  dal  canto  iorg. 
Il  dì  de’ 1 8.  nell’attacco  di  Lorena  fi  erede 
una  nuova  batteria jnè  guari  flettere  fu  man- 
data giù  dal  cannon  della  Piazza. 

A’ao.  tentarono  i Barbari  introdurre  foc- 
corTo  in  Buda, in  quello  modo  . Allo  Tpuntar 
del  giorno  vennero  ad  attaccar  le  noftre  li- 
nee 4.  m.  Turchi  a cavallo  , a ciaTcuno  de’ 
quali  avea  il  Vifir  donato  50.  tali uri>e  fatto 
delle  gran  promefte  . Riufcì  loro  di  porre  in 
fuga  le  nollre  prime  guardie:  ma  poi,  vedu- 
tili addofib  due  fquadroni,l’uno  di  Caprara, 
e 1’altro  di  Avsler  , la  più  parte  fi  pofero  in 
fuga-.ed  altri, g.Mlo  piede  a terra, a cagion  che 
i cavalli  recavano  impedimento  al  paflàr 
delle  lince  ; corfero  a più  potere  inverfo  la 
Città.  11  Generale  Aysler  , con  200.  cavalli, 
co’quali  erafi  porto  in  aguato  , per  impedir 
gualche  fortita  degli  ailediati  j ne  tagliò  a 
pezzi  fino  a 500.  e circa  cendnquanta  n’en- 
trarono,la  più  parte  feriti, in  Città:di  che  fe- 
cero i Barbari  una  fella  incredibile.  Si  portò 
affai  va  lordamente  In  queft’azione  il  Cava- 
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lier  di  Malta  Fr.  Gio:  Battila  Santini»  Luc- 
chefe  , Capitano  di  corazze  di  Baviera.  Fuv- 
vi  ancora  ferito  al  piede  il  Generale  Aysler. 
Io  ebbi  a patir  peggio  di  quello  » fe  » con  la 
fuga  in  un  ben  forte  ridotto, non  ini  lalvava 
dalla  furia  di  quattro  Turchi  a cavallo . La 
fera  vollero  i nemici  tentare  un’altro  palleg- 
gio : ma  ne  furono  interamente  refpinti , a 
cagion  della  buona  guardia,  che  fi  fece  fulie 
noftre  trincee  . Il  giorno  apprelfo  pei^j  ei  fi 
fece  un  forte  ridotto  in  quel  luogo,  con  due 
pezzi  di  cannone  , e Convenevol  numero  di 
foldati. 

Quello  è lo  fiato  delle  noftre  armi,  Mada- 
ma , ch’io  devo  defcrivervi  5 ma  non  è gii 
quello  dell’animo  mio  , che  devo  tacermi. 
Quella  sì  , ch’è  una  gran  pena;  non  poter  nè 
favellare  per  la  lontananza  , n*  fcrivere  per 
non  efier  dif-ubbidiente.  Ma,  quel, ch’io  non 
poifo  fcrivervi , fate  da  voi  ftefla  , vi  priego,  • 
una  compafiionevole  comparazione  tra  lo 
attedio,  che  noi  facciamo  a quella  Piazza  j e 
quello  che  le  vofire  bellezze  , e le  tante, e si 
grandi  vofire  virtudi  han  pollo  d’intorno  al 
mio  cuore:*!  quale, avvegnaché  fieli  renduto 
al  primo  balenar  de’voftri  occhi , non  che  al 
primiero afialto-, non  truova  pero  alcuna  for-  ' 
te  di  fcainpo:  volendolo  voi  a patti  di  fchia- 
vitù  , non  che  di  prigionia  . Ma  quella  fi  è 
troppo  gran,  profunzione  d’uno  così  fven- 

* L ^ tu- 


Vo  D e’  V i a g g i • d’  E u r o p a 
turato»  come  io  fono»  chiedere  a fuo  compa- 
timento la  troppo  fublime  » e preziofa  ap- 
plicazione de’voftri  penfieri.  Se  luffe  yera  la 
openione  di  certi  filofofanti,che  l’anima  no- 
ftra  puote  molto  operare  negli  altri  corpi, 
per  mezzo  delta  immaginazione,©  Ila  fanta- 
Ììajdond'è  venuta  la  vana  credenza  della  af- 
fafcinazione,che  sì,  che  sì»  che  io  vi  conftri- 
gnerei  a penfar  di  me, e ad  averne  compaflio- 
ne.O  pur  sei  fulìè  lecito, ovver  polììbile,con 
qualche  fegreta  arte  , di  trasformarmi  per 
brieve  d’ora*  avrei  certo  in  forma  di  cagno- 
lino quelle  carezze  , di  che  con  quel  voftro 
avventurofo  animaletto  così  liberale  , con 
me  cotanto  avara,  vi  dimoftrate . Ma  quelle 
arti  non  vi  fono  al  mondo,  ed  io  tropp’oltre 
facendomi  con  gl’infocati  dilli,  fon  prelfo  al 
.vaneggiar  venuto  , ed  a fare  per  avventura 
non  picciola  noja,  e fallidio  alia  vollra  riot- 
• tofa  fermezza . Adunque  mi  rimarrò  di  Pri- 
verete durerà  il  mio  mal  gradito  filenzio  in- 
fimo attanto  , che  non  già  io  meno  amante, 
ch’elfer  non  può  già  * ma  voi  meno  fchifa,  e 
difdegnofa  del  mio  parlare  diventiatetimpe- 
rocchè  che  altro  è l’impormi , ch’io  non  fa- 
velli d’Aniore,fe  nòn  che  io  mi  taccia  affat- 
to? ma  contuttociò  abbiate  per  fermo,  ch’io 
farò  Tempre  voftro»  &c. 
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A Madama  EH  fa  Gittoni* 

• » 

Dal  Campo  di  Buda 

nix  3 di  Agofio  lèi 6. 

Parigi 


Qllanto  volontieri  adopero  la  fpacU 
nelie  occorrenze  di  quella  campa- 
gna » per  incontrar  la  morte  In 
atto  di  coraggiofo  , altrettanto 
in  quelle  ore  » che  s’involano  alle  bifogne 
militari  dal  ripofo  comune  degli  uominiiio 
mi  fervo  della  penna  per  portarmi  colle  fue 
ali  a’  piedi  vollri  » Madama  . Io  non  truovo 
per  me  quiete  più  placida  , che  il  condurre  i 
miei  pender!  negli  appartamenti  più  fegreti 
della  mia  memoria,  e della  mia  fantafia, tut- 
ti fcoipiti  del  voftro  nome  » e forniti  dalla 


•voftra  bellilllma  immagine  . In  quei  mo- 
menti , ch’io  vi  contemplcrcosì  bene  im-# 
prelfa  nell’animo  mio»  mi  \b  dimenticando 
di  mia  fatale  lontananza.  E fe  il  dolore  » che 


dopo  ne  feguita,  non  mi  ammopifle  del  mio 
vaneggiamento  ; giurerei  d’eÀere  flato  in 


Parigi  , e di  aver  dolcemente  ragionato  con 
voi  . Egli  mi  verrebbe  interamente  rubato 
un  diletto  cosi  caro  dalla  cognizione  delll 
mia  privazione  , che  riprende  fuor  di  prò-* 
polito  il  piacevole  errore  dell’immaginazio- 
nejfe  io  non  chiamalìl  la  penna  a continuar 
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rettali  del  mio  amore  » e a darmi  campo  di 
favellar  con  voi  per  mezzo  di  quella  carta. 
Io  il  fo, Madama, e per  la  ragione,  che  vi  ac- 
cenno>epernon  trafcurare  il  voftro  coman^ 
damento,  di  recarvi,  fcrivendo,  alcuna  con- 
tezza di  quello  afledio, divenuto  oggimai  fa- 
mofo  non  meno  in  Europa  , che  nel  Mondo 
tutto  : avvegnaché  ballevol  motivo  fora  per 
jne  flato  Pavere  avuto  l’onore  di  prefcnzial- 
jnente  ragionar  con  voi  colla,  e comprende- 
re da  vollre  foavi,ed  accorte  parole  la  nobile» 
e dotta  curiofità  del  vollro  genio. 

Come  che  di  giorno  in  giorno  so  che  vi 
capitano  delle  novelle  di  quello  campojei  mi 
par  da  non  abufarmi  della  vollra  cortefia, 
con  delle  notizie  già  fatte  vecchie  ne’ fogli 
de’gazettieri:  e perciò  dirovvi  folo  quel  cli’è 
accaduto  da  una  fettimana  a quella  volta» 
nella  maniera  , che  vi  narrerò. 

Si  profeguirono  il  giorno  de’  ié.con  gran 
'fervore  le  operazioni  in  tutti  gli  attacchi. 
Diede!!  anche  il  fuoco  alle  palafitte,  e barri- 
cate de’Turchi,  fatte  fulla  breccia  dalla  par* 
te  di  Lorena  : e in  brieve  d’ora  ne  furono 
confumate , malgrado  tutte  le  diligenze  de* 
Barbari,  per  allontanarne  le  voraci  fiamme. 
Ma  che  prò  ? I nollri  non  fur  pronti  a dar 
l’alTalto  : e’i  bujo  della  notte  foprav venuto 
diede  tempo  a gli  a/Tediati  di  rifare  , e rad- 
doppiar le  difefe  incenerite  dal  fuoco  > e cu- 
, ~~  ~~~  , « 
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là  a’noftri  di  trovare  altri  ingegni  d.a  man-J 
darle  di  bel  nuovo  in  rovina  . Dalla  parte 
de’Bavarefi  gareggiavano  l’induftria,  e’1  va- 
lore jc  le  lor  cannonate  avean  predo  che  man- 
data giù  affatto  la  Torre  grande  del  Cartello. 

La  mattina  de’  17.  accoftaronfi  al  nortro 
Campo  otto  fchiere  Turchefche  , quattro  da 
delira,  ed  altrettante  da  finiftra,  a fine  di  ri- 
conolcerne  il  (Ito  , e le  fortificazioni:  e poi  lì 
dileguarono, fenza  cimentarli  nulla.Gli  affé- 
diati  pofero  il  fuoco  a una  loro  mina  dalla 
parte  de’  Brandeburghefì,  la  quale  uccife  fol 
due  perfone  i#e  nello  fteffo  tempo  falta’ron, 
fuori  Copra  i medefimi  , ma  con  niun  van- 
taggi°,e  poco  onore.L’ifteffa  mattina  eralì  il 
tutto  preparato  per  un’altro  affalto  , ma  le 
buone  difefe  de’nemici  tolfcro  a’noftri  Ge- 
nerali un  sì  fatto  defiderio,e  convenne  diffe- 
rirlo al  dì  feguente  : apprettandoli  intanto 
da  un  Frate  Francescano  , che  s’impacciava 
dell’arte  dTngegniere,  certi  fuochi  artificia- 
li, feriza  dubbio  maravdgliofi-pofciachè  col- 
d’acqua,chefopra  vi  verlavanoi  Turchi,affai 
vie  più  fi  accendeano,  e , fenza  alcun  riparo» 
le  più  falde  cofe  ftruggeano. 

* Andò  a vuoto  anche  a’  1 8.  l’intendimen- 
to di.dar  l’affalto  , per  la  cattiva  riufcita  di 
due  minetonde  fi  attefe  a lavorare  dell’alcre, 
e a fan  delle  macchine,  mercè  di  cui  potette* 
X©  gli  affalitori  avanzarli  con  minor  perico- 
lo, 
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lo,  e prendere  alloggiamento  filila  brlccia.  I 
noftri  minatori, incontrati  in  una  mina,uc- 
cifero  due  Turchi  colle  loro  pillole  . Vera- 
mente deefi  il  pregio  di  valorofa  alla  guer- 
nigion  della  Piazza  : non  v’ha  ingegno,  che 
non  mettano  in  opera  $ nè  fatica  , a cui  vo- 
lontieri  non  fi  arrifchino  : e pure  ella,  a ca- 
gion  degli  fpefiì  alTalti , è ridotta  predo  che 
alla  metà. Tanto  maggiore  farà  la  gloria  del- 
le armi  Criftiane  nel  foggiogaria. 

Il  di  feguente  furon  fatti  due  prigionieri: 
un  Turco, & un’Unghero,che  ufcivan  di  Bu- 
da con  delle  lettere  per  lo  Vifir  . 11  primo, 
più  todo  , che  dir  cofa  alcuna,  perde  la  vita 
(otto  al  baffone.  L’Unghero,  più  fcaltro,  per 
isfuggire  i tormenti , e la  morte  , diife  , con 
frode  Greca, ch’egli  quella  lettera,  diretta  al 
Vifir,  era  già  venuto  a bella  polla,  per  farla 
prima  leggere  al  Signor  Duca  di  Lorena. El- 
la contenea  in  foflanza  , che  la  Piazza  flava 
nelle  ultime  anqofcie  , e bifognevole  d’un’ 
afidi  predo, e potente  foccorfo.S.  A.  letta,che 
l’ebbe,  e di  nuovo  ben  chiufa,  la  rendette  ai 
portatore  con  una  mancia  di  j-o.  Ungheria 
promettendogliene  altri  cento  , fe  della  ri- 
fpofla  parimente  del  Vifir  le  aveffe  fatto  leg- 
gere il  tenore  : e di  più  una  rendita  certa  per  ' 
lui, e per  la  fua  famiglia, fe,renduta  la  rifpo-  ’ 
da  al  Bafsà,fen’fuffe  tornato  al  Campo, *e  da- 
to didimo,  e verace  ragguaglio  del  vero  da- 
to della  Piazza.  Si 
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Si  mandò  pofcia  a far  la  chiamata  al  Baf-  9 
sà  , rimandandogli  alcuno  de’Giannizzeri 
prigionieri  , affinchè  gli  dalfer  contezza  del 
fatto  d’arme  de’j^.  e della  poca  fperanza, 
che  perciò  dovea  avere  di  foccorfo  : ma  eglfc 
rifpofe  con  delle  cannonate,  e mofchettate  ai 
piu  non  poflbjper  le  quali  diede  ben  chiarite/ 
novelli  fepni  della  Tua  oftinata  coftanzst.  ’ 
A delira  dell’attacco  di  Lorena  11  ereflè 
un’altra  batteria  , per  mandar  giù  le  nuov» 
palificate  dè’nemici,  fatte  fulla  breccia,pcr-. 
che  i cannoni,  lìtuati  fulla  cortina,  faceano 
di  già  » colle  palle  incatenate  > un  maravi-, 
gliofo  etfetto  e compenfavano  in  vero  tutta 
la  mancanza,  e cattiva  riufcka  delle  minete* 
fu  rifoluto  ancora  di  far  de’gabbioni  , pienti 
di  terra  , al  coverto  de’  quali  poteflero  gli . 
affalìtori  fpingerll  contro  alla  breccia  « Ma 
ciò  non  togliea  punto  di  coraggio  a’Turchi,  *' 
fìcchè,  colle  continue  cannonate, no  toplief- 
fero  d’ ufo  più  d’una  voltala  fuddetta  nuo- 
va batteria  , la  qual  convenne  rifar  fovente  . 
di  notte  tempo  . Furono  intercettate  anche  f 
quel  dì  delle  lettere, colle  quali  il  Bafsà,  Co- 
’ mandante  della  Piazza  , richiedea  di  predo 
foccorfo  il  Vifire,e  l’Agà  de’Giannizzeri.  •• 
Il  dì  de’ao.allofpuntar  del  giorno  fecerfi  i 
vedere  nella  Valle,  detta  di  San  Paolo>quat-  < 
tro  mila  Turchi, tra  Giannizzeri, e Spay:on- 
de  i noftri  Generali , temendo  non  voleifero  * 
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m { occorrere  la  Città,  fi  applicarono,  con  mol- 
to ftudio , e follecitudine  , a render  vano  il 
loro  difegno.  Vennero  in  fatti  ad  aflalire  eoa 
grandiflìmo  impeto  le  noftre  linee  ; e vi  fu- 
rono valorofamente  ricevuti  con  una  ftu- 
penda  falva  di  mofchettate.Superarono,  egli 
è il  verone  noftre  prime  file  $ ma  fi  oppofero 
loro  immantinente  due  fquadroni , uno  del 
ceggimento  Caprara , l’altro  dello  Aysler,  ai 
valor  de’qtìali  non  potendo  refiftere  i Bar- 
bari, voltarono  la  più  parte  le  fpalle:  molti 
però  , lafciati  i cavali! , che  fervian  d’impe- 
dimento nello  attraverfar  le  linee  , corfero 
firettolofamente  inverfo  la  Città:  e vi  fareb- 
bero forfè  non  i fo.  ma  tutti  entrati  , fe  il 
Generale  Aysler  , che  s’era  pofto  in  aguato 
con  circa  aoo.cavalli,non  neavefle  ammaz- 
zato più  di  500»,  mallìme  coll’ajuto  della 
fanteria  , che  trovava!!  negli  approcci . De* 
noftri  rimafero  8.morti,e  vi  furon  feriti  due 
Capitani , e’i  Generale  Aysler  in  un  piede. 
Che  che  ne  dicano  gli  uomini  più  intenden- 
ti di  me,  io  giudico, che  la  fuga  de’  Turchi  fi 
fu  artatamente  fatta,  acciocché  intenti  i no- 
firi  ad  infeguirli,con  pericolo  anche  di  qual-  ' 
che  imbofeatayavefièro  trafandato  di  por  fre- 
no a coloro  , ch’entrar  voleano  nella  Piazza 
di  foccorfo  : cofa  tanto  defiderata  dal  Vifir, 
che  prima  di  mandare  quello  ftaccamento, 
uvea  donato  30.  calia»  per  cadaun  foldato,e 
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fatto  promefla  di  non  Sforzarli  piuf  nell’av- 
venire  ad  ufcire  in  campagna  $ e , dar  loro,' 
durante  la  vita  , quanto  cinqui  folcii  al  dì 
della  noflra  moneta. 

Vedete  come  fono  varie  le  openioni  de- 
gli  uominiunentrenel  noftro  Campo  ci  con- 
gratulavamo a vicenda  di  sì  profpero  av- 
venimentofperocchè  che  grande  oppofiziono 
potean  farci  mai  i fo.  uomini, ,e  di  più  tutti 
feriti  ? ) j nella  Piazza  faceafi  fella  per  lo  ri- 
cevuto foccorfo,fino  a fare  tre  falve  di  tutto 
il  cannone, e mofchetteria.Durante  l’aziono 
fi  videro  alcune  fchiere  di  Turchi , difpofte 
in  ordinanza  di  battaglia  dalla  parte  di  Ba- 
viera-.ma  non  fi  attentarono  però  di  fa»  nul- 
la , renduti  fcaltri  dalla  fortuna  de’primi . I 
nollri  alzarono  un’altra  batteria  contro  a* 
di fenfori  della  breccia:e  quelli  dal  canto  loro 
difpofero  altresì  un  groflo  cannone  full’alta 
muraglia,  nel  principio  della  llrada  coperta* 
col  quale  la  tenean  difefa  fino  al  baloardo* 
occupato  da’  Bavarefi  . Volendomi  io  arrif- 
chiar  troppo, paflai  pericolo  d’elTere  ammaz- 
zato da  quattro  Turchi  , fe  follecitamento 
non  mi  ricovra  va  in  uno  de’nollri  ridotti. 

Egli  è da  porli  mente  , che  quante  volte 
tentavano  i Barbari  qualche  cofa»  altrettan- 
te llendeano  due  numerofe  linee  di  foldate- 
fca  al  di  fopra  , e al  di  fotto  della  montagna 
fino  al  Danubio  : fempre  però  fcbifendo  di 
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y«nire  al  piano, dove  temevano  di  edere  adu- 
liti dalla  nottua  cavalleria  . 1 Tartari  pari- 
meqt^:  fecetfifentir  dal  canto  loro:  imperoc- 
ché molli  dalla  naturale  inchinazione  di  gir 
tu  bacchiando;  andavano  al  numero  di  f.  m. 
{correndo  tutte  quelle  campagne, a gran  dan- 
nose pericolo  de’nqftri»  che  cercavan  forag- 
gio . Fatto  di  ciò  confa pevole  il  Serenilfxmo 
di  Lorena.,  fpedì  loro  dietro  quattro  Reggi- 
menti di  cavalleria:  la  veduta  de’  quali  non. 
{ottennero  i Barbari, prefaghi,  edere  intendi- 
mento degli  Alemani  il  combatterli  v ma  ri- 
tiraronfi  a briglia  fciolta  verfo  i loro  allog- 
giamenti, carichi  non  già  di  preda,ma  di  ti- 
more , e vergogna. 

Fu  grande  ancora  la  noftra  letizia, fenten- 
do  , non  elfer  guari  dittante  dal  noftro  Cam- 
po un  rinforzo  di  1 200.  valorofi  Svezzefoe’l 
Tenente  Marefciallo  di  campo  Cordi  Staifte- 
bergh,  con  circa  i r.  m.  uomini,  vegnente  a 
gran  giornate  di  Tranfilvania  : e come  che 
l’arrivo  di  coftoro  lì  afpettava  , per  dare  alla 
Piazza  un  generale  affatto  * ed  era  di  fomma 
confeguenza, ch’eglino  non  giungeflero  fian- 
chi dalla  lunghezza,  e celerità  del  cammino* 
S.  A.  mandò  loro  all’incontro  , con  efpretto 
comandamento, fi  metcefiò  la  fanteria  su  de’ 
carri  * e fi  affrettalfe  oggimai  la  marchia  di 
quella  gente  , di  cui  sì  gran  riftoro  atten- 
deva, non  che  il  Campo,  ma  tutta  intera  la 
Griflianità.  Fu- 
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Fu  intanto  provveduto  il  dì  de’21.  alla 
maggior  ficurezzfcdelle  noftre  linee, raddop- 
piandoli da  pertutto  le  guardie, e faccendolì 
un  buono,  e capace  ridotto  nel  luogo, per  lo 
quale  il  giorno  antecedente  eran  pad’ati  j ne- 
miche un  altro  fomigliante  dalla  parte  finir- 
Gradella  montagna, dove  dava*il  Reggimen- 
to di  Lodron. Negli  approcci  fu  uccifo  di  ar- 
chibufata  il  General  Kummel  Bavarefe,  con 
difpiacereuniverfale  di  tutti  coloro, che  non 
ignoravano  il  fuo  valore  . Alla  cote  di  que- 
llo accidente  aguzzolfi  più  nel  petto  di  S.  A. 
Elettorale  il  defiderio  di  dare  un  generalo 
aflalco  al  Cadellot  e,  fenza  altra  dilazione  al 
mondo,  difpofe  la  fera  medefima  tutto  il  bi- 
fognevole  : che  già  i foldati  eran  da  fe  ftelR 
difpodi,  anzi  anelanti  di  vendicarli  infieme 
de’Barbari,e  liberarli  una  fol  volta  dalla  noja 
di  sì  lun?o  adedio. 

Datoli  adunque  il  defiderato  fegno  jeri- 
mattina  , fi  modero  valorofamente  i Bava- 
refi  dalle  loro  linee  , e dettero  il  più  furiofo 
adulto  , che  fieli  veduto  giammai.  Lunga 
pezza  fi  dette  in  forfè  su  gli  eventi  del  cieco 
Marte  $ grandilfima  , & oltremodo  codante 
edèndo  la  difefa  de’Turchi  ; nulla  però  di 
manco  s’impadronirono  finalmente  i nodri 
della  gran  Torrefa  quale, benché  mezzo  ro- 
vinata dal  cannone  , edendo  tuttavia  quali 
in  mezzo  ai  Cadello  > non  lafciava  di  edere 
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So  Di*  Viaggi  d’ Europa 
un  pollo  diftraordinariacofeguenza.Nel  fer- 
vore di  quello  adulto  falvdifi  fuor  della  piaz- 
zami Frazefe,ch’era  flato  fchiavo  due  anni; 
e riferì  * edere  rellati  in  quell’azione  più  di 
cento  Turchi.Tra’noftri  più  principali  ebbe 
folamentedue  ferite  il  Serenjfiìmo  Duca  Er- 
rico di  Saxe-meiburg;e  di  altri  foldati  a vern- 
ino,tra  morti, e feriti,  circa  dugento.  Duran- 
do la  pugna  , diedefi  dalla  parte  di  Lorena 
un  finto  allearmi-,  e , credendolo  gli  aflediati 
un  vero, accorfero  in  gran  numero  alle  pali- 
ficate della  breccia  , dove  coll’artiglieria  ca- 
rica a palle  di  mofchetto,fe  ne  fece  da’noftrj 
bombardieri  una  non  ordinaria  llragge. 

Altro  non  ho  da  parteciparvi , fe  non  che 
qui  fi  vive  con  maravigliofa  abbondanza 
di  tuttofi bifognevole all’umana  vitajcome 
fe  non  fufiìmo  già  in  un  Campo  di  foldati, e 
con  continua  apprenfion  de’nemici  ; ma  in 
una  grande,  pacifiche  ben  regolata  Cittade: 
cofacheio  non  avrei  creduta  giammai.Deefi 
il  tutto  attribuire  in  vero  alla  fomma  dili- 
genza , e follecitudine  del  Signor  General 
Habatta. 

Qui  fo  fine  : ma  pero  vi  priego  ad  eflermi 
di  tanto  cortefe  , che  ficcome  io  fra  lo  Gre- 
ppo delibarmi, e gl’inviti  della  gloria, non  fo 
penfare  sl,che  i miei  penfieri  tutti  non  fi  ri- 
volgano alla  confiderazione  del  vollro  me- 
rito jcosì  tra  gli  agi, e le  delicatezze  di  cotefta 


-Deb  O e ~m  e b t t ; Sr 
si  gentil  Cittade  , fentendo  alcuna  fiata*  ce- 
rne accader à fpeffo , nominar  Buda  j.vi  ram-, 
mentiate  della  mia  divozione, e di  quel  fin* 
cero  affetto»  col  quale  fono  flato, e forò  fem-- 
pre,  &C.  • ' • *:;•  •' 

A Madama  Pimplea^Colinatti. 

Dal  Campo  di  Buda 
a lo.di  Agofto  . :[  . 

. Parigi. 


MAi  non  mi  fon  riufcite  più  dolci  le 
novelle  di  Francia, che  quando, in 
aprendo  la  voftra  lettera  de’ a 8. del 
paflato,ho  veduto ne’voftri  caratteri  una  vi- 
va immagine  di  quel  gentiliflimo  fpirito, 
onde  , sì  fuori  dell’ufo  donnefco  , ne  gite  a- 
dorna  Batterebbe  un  de’  voftri  periodi  a 
{mentire  quanti  furono  al  Mondo  cosi  fcel- 
lerati , che  ardirono  di  affermare  , e di  porre 
in  iftampa  Mulieres  homi  nei  non  efìe  : ab- 
bracciando in  sì  fatta  guifa  un  fentimento 
affai  peggiore  di  quello  degli  fciocchi,e  men- 
tecatti maccomettani.Egli  non  fono  dacon- 
fiderarfi  ora  come  un  miracolo  di  Natura  le 
donne  illufiri  di  M.  Lodovico  Dolce  : poiché 
oltre  all’eflerne  ftate,ei  non  è guari  di  molto 
fcienziate  in  OHanda,e  trovarfenedi  prefen- 
te  in  Franciaivi  fiete  pur  voi,cheduperando 
di  gran  lunga  così  i’une , come  l’alue  -,  fiete 
Europ.PJL  £ non 
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jrtjn  ultimo  pregio, ed  onore~dixotefte  fanno* 
fp.conirade.La  voftra  modeftia  non  mi  per* 
metterebbe  a patto  alcuno, ch’ie  vi  ragionaf-; 
fi  più  a Uingo-ln-sì  fatta  guifiù  e con  leggia^ 
dro  difdegnp,  mialìontanerefte  da  voi,  fe  vi- 

fuffiprefentevfofttt-natifltma-adunque  que* 

fta  lettera  , cuLtocca  iu  forte  'una  felicità, 
che  io  non  ardirei , non  che  non  jfpererei  dir 
ambire  : e pure  io  fcriyendola  impallidifco», 
arrolTifào  , e temo  forte  , non  le  mal  teflute 
parole, e i fatti  non  ben  rapprefentati  vi  fie- 
no a nò’a.Ma  egli  conviene  puf  rincorarmi, 
giacche  il  Cielo,  quante- vi  diede  fublimi,  e 
fovraumane  doti  di  bellezza  , e di  valore  , e 
d’intendimento  j altrettanti v’imprefle  nel- 
l?animo  gentilezza, umanitade,  e moderazio- 
ne ; mercè  delle  quali  fon  Ifctfró,  che' non 
Vrete  a fchifo  fi  mio  noti-  a et  ih  ciò  fo  parlare; 
p farete  anche  paga,  che  , -ficcome  fopraogni 
altra  Donna, per  quanto- oneflamente  da  uo-- 
moli  puh, vi  amo,ed  òilotOj  COSÌ  quello  lolo 
conforto  io  mi  prenda  , di-tfenir-fottogli  oc- 
chi volici, e ragionar  dimefticamente  con  voi 
per  mezzodì  quella  lettera.. Egli  non  dee  ef- 
feré  per  avventura  cotanto  terribile  la  mor- 
te Vppfciac-hè  Ì5  continua  temenza  di  lei  in 
quello  Campo, non  mi  toglie puntodalcuo-» 
re  la  voftra  dolcillìma  rimembranza:  e s’eila 
jni  dà  pure  qualche  (pavento  , cib  non  è già 
per  dubbio  di  avere  a 'lafciare-  quella  frale  » « 
i.-  j.  d c'-  .*.  4 ter* 


r'- 


f 


A'Dbì  G E MEIZ  I.  $1 
terrena  fpoglia,  ma  ben  di  n6  àvervi  a rive-» 
dere  piu  mai.Ma  che  dicodi  paura?  tolto  eh’ 
abbiamo  una  tal  confidenza  » per  cosi  dire*! 
coi  pericolo  , più  noi  curiamo  » o temiamo. 
Colui  , il  qual  fi  truova  la  prima  volta  in» 
Mare,efpofto  a furiofa>emai:  non  più  veduta 
tempera,  giura  di  mai  più  non  volerli-  fida- 
re alla  incoftanza  dell’onde  , 'nè  all’arbitrio* 
tirannico  de’venti  : ma  poi  che  Calvo  egli  fi 
vede  a terra,  e l’ambizione,' e i’interefle  una# 
ed  un’altra  fiatalo  rifofpingono-a  cercar,per 
l’incerte  vie  dell’acque,vi  veder  nuove  Stei-. 
ie,nuove  Ifole, nuovi  Portile  nuova  fpezie  di 
mercatanziadafeia  volentieri  il  vecchio  pa- 
dre^ i cari  pegni, e la  dolce  conforte*  e ponfi 
di  nuovo  in  balla  talora  di  picciola,  efdru* 
cita  naveje  nulla  teme,  e poco  fi  configiia,  e 
molto  lpera:ed,  infinite  qofe  defiderando  , ei 
s’immagina  o che  fia  un  fogno  la  morte  , o 
troppo  codardi^  mentecatti  coloro,  che,rot*- 
te  le  gomene,  e . le  antenne,  fi  fmarrifeono  , e 
difperatamente  di  ria  Fortuna  fi  lagnano* 
A me  però  viene  un  certo  non  creduto  co* 
raggio  in  mezzo  alle  mofehettate  Turche-* 
{che, non  tanto  dalla  dimeftichezza  del  peri* 
colo,  quanto  dalla  ricordanza  di  voi  $ mercè 
della  quale  fallì  un  tal  movimento  ne’  miei 


fpiriti, che, a mio  giudicio , fi  è adatto  diver- 
fo  da  quel  delia  paura  •-  Ma  tutti  quelli  di* 
fcorlì  non  tanno  nulla  per  quello?  che  mi  a-* 
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vcte  impoftofdi  rendervi  awifata  di  quanto 
andrà Tuceedendo  nelcorfo  di  qucfto  affediò. 
Scrivali  orma^  alcuna  cofa  per  ubbidir  vi» 
Dappoiché  tHBavarefi  ebbero  nell’ affatto 
de’ a 2, occupata,  la  gran  Torre,  la  quale  è fi- 
tuata  quali  nefnaezzo  del  Caftello  j nulla 
perdettero  di  coftanza  i Barbari,corrte  noi  ci 
eravamo  perfuafi:  ma  , prendendo  quali  che 
forza  dalle  feiagu re,  e ben  conofcendo  l’ im- 
portanza di  quel  poftojtentarono,  ma  indar- 
no^! ricuperarlo  fu  a’z  3.  L’uccifione  di  efli 
grande, perché  a petto  fcoperto  doveano  com- 
battere contra  i noftri , difenditorl  dell’  ac- 
quiftata  Torre*  onde  fi  giudicava  anche  age- 
vole toglier  loro  il  rimanente  del  quali  ab- 
battuto Caftello. 

r Con  altrettanto  valore*  ed  inttepidezza  li 
operava  dal  noftro  quartier  di  Lorena  : per- 
ohè»a vendo  il  nemico  fatto  la  notte  una  fu- 
jiofa  fortita  fopra  un  pollo  * guardato  con 
cento  cavalli  dal  Signor  Pletze, Tenente  Co- 
lonnello di  SafTomame  fu.  con  fommo  valo- 
je  relpinto  , e perfeguitato  fino  alla  Porta 
della  Città*  ove  il  Tenente  rimafe  morto  da 
due  mofchettate , una  nel  capo,  l’altra  nelle 
Cofte.Come  che  egli  cadde  troppo  vicino  alla 
Città,  i Turchi  trafcinaronfi  dentro  il  cada- 
vere,fenza  che  avefferoi  fnoi  potuto  recarlo- 
£ agli  allogiamenti  ..  Si  aggiunfero  pofcia 
quattro  nuovi  pezzi  di  cannone  alla  noftra 
• ~ r ..  gran 
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gran  batterla, a fine  di  mandar  piùfacilmen*» 
te  giù  le  palificati  , fatte  dal  nemico  fulla 
'breccia  del  muro  interiore» 

A’  24.  edendòfi  vedute  molte  Ichiéfe  di 
Turchi  avvicinarfi  a’quartieri  Imperiali,  ed 
alquante  altre  verfo  quel  di  Baviera  j fi  ten* 
lie  per  collante  , che  il  Vifire  volelTe  di  bel 
nuovo  tentar  la  fortuna  delle  fue  armi,  per 
introdurre  foccorfo  nella  Piazza:  ma  , oche 
vedefle  egli  già  diCpofli  i Criftiani  in  buona 
ordinanza  ; od  altra  cagione  a noi  nafcoftaj 
dopo  edere  dimorato  fin  ad  ora  di  mezzo  di 
in  forma  di  battaglia  ; ritiroilì  finalmente^ 
fenza  fare  il  minimo  Pegno  di  adalirci  . Sa* 
pemmo  bensì  , che  avea  modo  tutto  il  fuo 
Campoifacendo  i fuoi  alloggiamoti  ad  Erdt* 
una  lega  a noi  più  vicino  : ■ e forfè  per  avere 
agio  di  fortificarvi/ì  avea  mandato  quella 
gente  a tenerci  a bada. Certamente,  con  non. 
piccioia  dubiezza  , ci  ridavamo  Tempre  a 
guardia  delletrincèe»facendo  fuochi  di  nota- 
te tempo  , per  ifcoprir  quanto  mai  eglino 
poteder  tentare. 

Verfo  la  fera  ufcl  Un  Turco  dalla  Città,  e 
gittatofi  a nuoto  nel  Danubio  , pafsò  infino 
all’lfola di  Santa  Margherita  $ dove  fu  fo- 
praggiunto , e prefo  da’nodri  ttderi  . Quarr- 
tunque  egli,  veggendofi  colto,  a vede  butta- 
te le  lettere  nei  fiume  , come  fuol  farli  in  fir 
migliami cafi  , confefsb  nondimeno,  ch’e  21* 

• vi  j?  3 ve*-- 
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.ve Dia  mandato  eia i Bafsà  al  Gran-Vifife»  per 
dimoftrare  la  neceifttà,  che  avea  la  Piazza  di 
efler  foccorfa  : e che  in  Tua  compagnia  era 
partito  un’altro, il  quale dovea  duglia  vo- 
te,come  , occupata  da’nortri  la  fonimi tì  del 
Cartello  , non  rimanea  al  Bafsà  modo  di  di- 
fendere lungamente  : mailìme  mancando 
■oggimai  le  munizioni , e la  gente*  e de’r  fo. 
uomini,  entrativi  il  giorno  de’  26,  non  altri 
eflendo  rimali  abili  a fervire  ».  che  fole  cin- 
quanta'.dovefle  adunque  ingegnarli,  a qual- 
sivoglia rifchio,di  sforzar  le  linee  degli  alfe», 
dianti,  & introdurre  di  nottetempo  foccorfo 
in  Buda.  . 

« Servirono  quelle  notizie  di  fprone  alla 
4ion  pigra  virtù  de’  Criftiani  : onde  il  dì  de’ 
-af.lì  fpinfero  innanzi  gli  attacchi,  e moltif- 
Simi  preparamenti  lì  fecero  , acciò  i configli 
de’Barbari  fen’gifìèro  a vuotoje  più  torto  ve- 
-nifle  la  Città  cortretta  a capitolare  , fubito 
che  fulfero  giunte  le  miliziedello  Scafftem- 
iberg.I  prigionieri  intanto  nferivano,correr 
voce  nel  Campo  del  Vifire,  ch’egli  il  dì  fe- 
guente  volea  per  tutti  i verfì  offrirci  batta- 
glisi ;e  che  a queftoeffetto  andava!!  avanzan- 
do con  n.pezzi  di  cannone  . Ciò  li  rendea 
verifimile  dalla  eftremità,in  cuieran  ridotti 
gli  alfediacie  dal  difetto  de’ foraggi ,e  vittua- 
glie,per  cui  conveniva  di  brieve  ai  Vifire , b 
tentare  il  foccorfo  , o pure  allontanarli  da 
quelle  contrade.  - i ~ So. 
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c . SofpettandD  'adunque  il  SefemW  di 
Lorena, non  volerteli  Vifire  cerare  iY  p^O 
vicino  al  Danubio  per  dietro^  Bagnavi  poi* 
fe  a cardia  * con  ottimo  provvedimento, 
moki  fquadtoni , che  dovefferd  tutta-  notte 
ftàr  vealhiaTiti  i ed  andar  girando  intorno  J 
luookiXofpetti  t ove  fece  altresì  far  de  trin- 
ceramenti, con  Mi, e palafitte, ouelnendogli 

di  Tedefchi*  di  Aidùchi,in  mamefa  da  non 

poter  temere  delia  forza  nemi^-L  fecenn. 

Cora  porre  iodato -migliore  sbattane,  con- 
tro ^ripari  fatti  da1  Turchina-  breccia 

Interiore  del  corpo  della  Pia-zza..  Dalia  par ^ 
de’Bavarefi  fi  faceva  ancora delinegho,  gu 

dagnandofi  tratto  tratto  alcuna  parte  del 

Cartello , mal  gtado  i’pftinata  tófife^  de 

difendi  i quuk,con  inaudite- intoni 

di  fuoco, e di  fummo  putente,  fi  adopravano 

I«  tenergli  lontanai”  •' :^V*‘ 

. Oltre  alle  notizie  delle  interCetteiettere, 

fapemmo  per  bocca  d’ un»  altro  pfigioniefO, 
thè  cornava  in  Buda  da  Una  imbafeiatd  por- 
tata al  Vifirf  ficco irié'à  cortili’  a'véa  Rianda- 
to dicendo  II- Bafsa,  aver  fe  foddisfattO^iut- 
te  le  parti  del  fuo  dovere  ; ónde  fperava  ai 
avere  a riportare  fornirla  laude,  e ap- 

pretto al  Gran  Signóre  j-  mà'dali’àkrb^ót® 
•proCeftavafi  che  d’ogni  ftìturo  dannofi  ^- 
rebbe  la  colpa  Imputata  ad  eflo  Grai^“^!1r‘ 
reipoichè  ftàfldd  égli,  con  sì  potente  efercito, 

. V F 4 ’ afla* 
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affai  da  predò  allieta  Cittade^unfo  flOQ 
fi  curava  di  vederla  prima  incenerita  dalie 
tombe, ed  effeminata  dalla  fame  , e dal  fer- 
rose cercare  alcuna,  via  di  foccQrrerla.Del  ^ 
a perdita^djuna  Piazza  così  imporrante,  a- 
? inter^d*  della  Porta  r noi?  poterli  piu  per 

ÌY»lTa  nC0ÌS ri  difenf°«  * ridotti  di 

‘ f,for  Ij1.Cftr!m0jal]a  franchezza ;e  diminuiti, 
fuor  d ogni  credere; , dàlia  frequenzadelle 
fatiehe,e  del  ^battere;  malHmamente^l- 
1 ultima  aflalto.  (offerto  del  Caladio,  in  cui 

Ì1per*niT^0ItÌ  l>eaCent0  * con:«ioi(;id^mi- 

glion  Uffinali.In  fomma  non  effe*  Bpda  pii 

*n  ìftatodt  difefa,fenza  un  pr.fto,  e potente 

foccorfo.Da-quefte  lamenta  nze  moflo  il  Vi- 

lire,  aver  di  nuovo  promeffb  S9>  t?ljarj  per 
cadauno  a tutti  coloro  , r cui  fulfe  baftatHi 
cuore  di  entrare  In  Città  . Quello  Ci  è quei 
che  fi  Teppe  dal  prigioniere  :•  e delia  verità' 
de  Alpi,  detti  fur  chiara  prupva  le  lettere, 
.trovategli  indolTosnelle  quali,  oltre  a’  fatti 

^ggeafi, che  laguerni- 
S oue  di  Buda  era  ridotta  a ibli  nrtuf.omK 

Si  ^;b?f!»ra>*ffoglw^,,.fd  orgoglio, 
^agniiìcaea  peri,  il  , fiata  la  valentia  de? 

confane, epaura  le  no. 
i*reirulizit  mottecrajava.  , 

- * , I difiderio  di  veder  tofto  piunto  il 

mentovato  Tenente  giallo  LfftemJ 

v **  terghi 
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bergHv,:,  al  quale  nondimeno  era  di  mertieii 
gir  guardingo  nella  marchia,  a cagion  ai  un 
■groflo  A«<*camento  di  Tartariche,  pailato  il 
Danubio, andava  ad  unirli  ad  alcune  centi- 
naia d’  uomini  della  guernigione  di  Agria» 
per  far  qualche  diverlione  da  quella  parte. 
Ten^efi  ancora  da’  Sereniilìmi  di  Baviera , e 
di. Lorena  un  Configlio  di  guerra  : e fu  deli;, 
berato',  che,  nello  giunger, che,  face/fe  il  fud- 
detco  Scafftjembergh  * li  dalTe  un’aflalto»  ge- 
nerale alla  Piazza  j o pure,  fecondo  l’opporr 
tunità,  fi  ufcilfe  a dar  battaglia  al  Vifife  j e 
fi  foddisfacelfe  così  all’ardente,  ed  unico  de- 
iiderio  di  tutti  i noftri  foldati  . 11  Signor Oft; 
Rabatta  fpedì  anche  ordine  a Leopoldftattf 
affinchè  per  via  de’fiumi  Vago , e Danubio 
venilfero  al  Campo  delle  zattere»e  legni  fiifV 
fidenti  a fornir  di  palafitte  la  ripa  del  Da- 
nubio,ch’era  il  luogo  più  acconcio  al  tra#- 
fito  de’nemici  : le  ben  fortificate  trincèe  to- 
gliendoci ogni  dubbietà dalla  parte  di  teifra. 
La  fera  i Barbari  tentarono  di  ritogliere  a* 
Bavarefi  la  gran  Torre  del  Cartello,  faccen- 
* do  la  più.  vigorofa  fortita  , che  mai  fi  vedef^ 
fé,  precedutala  una  pioggia  di, gran ate,fac- 
chl  di  polvere,  ed  ingegni  di  pece  accefi.  Ma 
furono  coftantemente  refpintifinoa  tre  vol- 
te» lafciando  moltiffiini  de’loro  morti  in  fui 
terreno  , .colla  perdita  folo  dal  canto  noftro 
del  Signor  Huben  Sargcnte  maggiore  dei 
:t  ' * Reg- 
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pimento  Seibolftorfif  > e circa  dieci  Sol- 

L Per  rendere  agevole  adunque  la  comuni- 
cazione de’  quartieri  in  cafo  fi ^ avelie  avuto 
a dar  ràifaltò  - comincio^  dalla  noftfa  par- 
te di  Lorena  a fabbricare  un  ponte  di  bar- 
che Cui  Danubio  il  dì  de  ^.pocodifcofto  dal 
’baftion  grande,  verfo. le  paliedace  de’nemi- 
tì  . La  vicinanza  del  Vifire  non  ne  fpaven- 
tava  gran  Fatto  avvegnaché  ci  tenefle  rotte- 
ci 9 effendo  d’ intorno  al  Campo  num.  di 
Tolda tefea  baftevole  ad  afsalir  lui,  non  che  a 
tenerlo  lontano  da’noftri  trinceramenti;  on- 
de fi  feguitava  da  per  tutti  gli  attacchi  a la- 
re oli  opportuni  lavori , e a dilatar  la  brec- 
cia^ modiche  potefse  molto  novero  di  at- 

(alitorì  montarvi  di  fronte  » 

-è.  perfezionato  il  ponte, fù  ricoperto  di  ter- 
ra, per  difenderlo  dal  fuoco,  che  di  continuo 
Vi  pittavano  i nemici;  e ci b fù  a’ì7*  All  in- 
contro la  noftra  artiglieria  fpoglia va  tempre 
i loro  ripari  ài  palificate  ; donde  nè  anche 
poteano  effi  danneggiarci  a lor  piacere  col 
mofehetto , tenuti  lontani  dalle  vicine  mili- 
te Imperiali  , ' e dall*  efsère  la  brefceià i dei 
gran  baftione  divenuta  già  larga  4o.paiIi.n 
Signor  Duca  di  Baviera,  veggendo,che  le  ri- 
manenti mura  della  Gran  Torre  minàccia- 
van  rovina»  fece  ritirarne  là  fua  milizia,  1- 
tuandola  però  in.  diiiàiizà  ^ùle  * che  potè  se 
* rìen- 
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Rientrarvi  di  nuovo  ad  ogni  ora, che  il  ridii*’ 
»defs£  iJLbifogno  ♦ In  quello  giamo  gli  ake. 
diati  non  /blamente  non  fecero  fortite  , ni» 
jjè  anche  ci  moleftarono  col  mofehetto  s di 
jghe  pr£fi?ro  fofpetto  i noliti  , non  qualche 
;gran  ftratagemma  covafseroelfi  nell’animo* 
più  tqfio  che  -attribuirlo  a'debolezza  di  fori- 
,ze . Venneconfermata  quella  conghiettura 
jda’detti  d’unllnghero  di^ertor  d^lla' Piazza» 
.yen uto  fpontanamente  alla  renda  del  Sere.* 
niilìmo  di  Lorena:efser  cioè  il:  Vifire  difpo£ 
ilo.di  afsalirci  da  tre  parti  $ fuo sforzo  mag* 
.giore  faccendoda  quella  dei  fiume.,  perin- 
trodurre  a quailivoglia  prezzo  un  potente 
.foccorfo  in  Città  . Si  diedero  impertanto  gli 
ordini  opportuni  da  per  tutto  j e fecefi  una 
lunga  macchina  in  forma  di  catena,  coi! de’ 
legni  aguzzi  confitti , e pofefi  nei  Danubio 
a.  travetfo , dal  nollro  ponte  di  barche  infinó 
all’lfola  di  Santa  Margherita,  per  impedire 
gli  fpiacori  della  Città  , che  no’i  valicafTero 
jsl  nuoto  . Ma  con  tutto  ciò  uno  fu*  vone  co- 
tanto ardito,  e fortunato, che  pafsò  il  fiume* 
andò  infino  a Kell  * e quindi,  venutofene 
per  terra  fin  fotto  al  ponte  , prefe  a ripagare 
il  Danubio  , recando  lettere  al  Gran  Vifire 
involte  in  cera, e cuojo.Trovato  però  da’nò- 
•ftri  in  un  foflo,e  condotto  innanzi  al  Signor 
Elettore , il  quale  rimandollo  al  Signor  Du- 
ca  di  Lorena, altro  non  fi  Teppe  da  lui, e dal- 
le 
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le  lettere, fe  non  che  gii  affediati  non  ne  po- 
-teano  ormai  più  5 e’1  Bafsà  non  gli  dava  l’a- 
nimo  dì  foftcnere  un  affalto  • *•  • 

A’a8.quantunque  vedefferoi  Barbari  am-‘ 
dar  giù  il  rimanente  della  fopramméntoV &- 
ta  Torre , non  percib  lì  Sgomentarono  : anzi 
Capemmo  da’  noftri  fpiatori , eh’  effi  ftavanfi 
con  intendimento  di  fare  una  gran  fortita, 
credendoci  nella  profperità  rendutì  negli* 
genti . Per  lo  che  diftribuì  il  Signor  Duca  di 
Lorena  vafj  reggimenti  ne’  luoghi  fofpetti» 
con  de’bravi  Ufficiali j ed  egli  medefimo,a.  fi- 
®e  d’avvalorar,  gli  altri  col  fuo  efemplo , re- 
dolii tutta  notte  nella  valle  di  San  Paolo  : 
della  qual  vigilanza  renduto  certo  il  nemi-. 
co,  non  fi  moflè  nulla,  per  allora.  '• 

Non  così  però  ieri  ^9.  giorno  tra  di  noi 
fedivo  per  la  decollazione  del  gloriofo  San 
Gio:Battifta*.e  fra.’ Turchi  celebrato  acagioft 
de’molti  vantaggi  , che  dicono  in  tal  dx  ri- 
portati fopra  del  Chriftianelimo  . Il  Vifire 
fervidi  di  quell’arte  appunto,  che  ogni  buo- 
no, ed  illuftre  Capitano  in  fimigliante  occa- 
sione avrebbe  adoperata  . Moffé  cioè  le  fue 
genti  ai  foccorfo  della  Piazza,  quando  elle  9 
poco  temevano,  di  noi  , o ptire  eran  ficure 
affatto  di  vincere  : fpeffo  appo  l’ignaro  vol- 
go valendo  più  i pregiudicj,  e la  fuperftizio*, 
ne,  che  non  i.  beni  ordinati , e favj  configli  • 
Popo  ayeraegli  la  mattina  confortato!  fuoi 

■ " "*  *'  a vo- 
ti — ■ 
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a voler  foftenere  1*  antica  gloria  del  Muffai* 
mano  fangue»  in  giorno  cotanto, a’  lor  mag- 
giori felice*  e promeflo  go.tall:iri»e  2o.afpri» 
ai  giorno  lor  vita  durante»  tutti  coloro,che 
farebbono  entrati  in  Buda  * e veduta  ancora 
in  effi  la  gran  brama , ed  ardor  di  combatte-» 
re»dimoftrato»  giuda  il  coftumé,con  iftraor- 
dinarie  grida  » e percuoter  di  palme  -,  prima- 
eh’  eglino  s’  intiepidiffèro  » ffpinffe  innanzi 
contro  alle  noftre  linee  tre  mila  Giannizzeri 
ri»  (ottenuti  da  altrettanti  Spay  » e da  2000* 
Tartari  : facendone  cioè  due  corpi»  l’uno  in-) 
dirizzato  a quella  parte  » per  dove  alquanti- 
dieci  uomini  eran  paffuti  il  giorno  de’  20.  e> 
Paltro  dalla  parte,  che  (opra  vi  dilli,  del  Da- 
nubio * ■ v ' ; • -,  3 

Or  qui  sì  che  non  ho  parole  da  ridirvi  il 
furore  » l’intrepidezza  » e la  bravura  , colla 
quale  i feroci  » ed  avari  Barbari  affittirono  le 
noftre  trincèe.  Sembrava  cadauno  di  elìì  vo-- 
ler  mettere  in  opera  altro  » che  le  impoflìbó* 
li,  e favolofe  imprefe  di  Amadigi  ; Ma  che  £ 
Trovarono  jegèino  un  troppo  duro»  e potente 
©ftacolo  alla  ior  furia  $ e n 'ebbero  a maledir 
piu  fiate  l’empio  Maoma»che  io  non  fofpiro, 
veggendomi  da  voi  lontano . S’imbatterono 
io  dico  nel  noftro  valorofo,ed  immortale  Ba-»- 
ron  d’Afti  » al  quale  era  fiata  data  la  cura* 
che  con  alquanti  battaglioni  difendette  quel 
poftoj  fecondato  maffimamente  dai  Genera^ 

: 1 • ; le 
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ler  Àysier , che  * con  buon  numero  di  gente* 
venne  in  sVgrand’uopo  a foccorrerlo  . Tor-j 
flaronoperb  queglbdopo  riavutili  dalla  pri^ 
noa.confufione  ad  ordinarli  » e ad  a Aulire . 
lì  altro  trinceramento  , che  filmavano  non 
cosi  ben  difeso  , ove  comandava  il  Signor 
Marefciallo  Co:CUprara  9 col  Serenifs.di  Lo- 
rena : ma  trovaronfi,  come  uom  dice,  caduti 
dalla  padella  alla  bragia,  6 più  poeticamen- 
te, fchifando  Scilla,  urtarono  In  Cariddi  ; di> 
modo  tale  ci?«  iftupiditi , eeonfufinon  ve-r 
deano  dove  rivolger  le  armi  >rìet  tampoco  per 
donde  prender  la  ioga  * Alcuni  * a’quali  in 
quei  gran  turbamento  di  cofe  • era  riufeito. 
penetrar  le  linee  verfo  la  muraglia  della  Cit*s 
tà  bafla,  diedero, non  penfando  nelle  contro-; 
v*Uazioni>é  quindi  parimente  fuggendo  dal 
grandinare  deile  mofehettate  > fi  videro  in-, 
nanzi  gli  fquadroni  del  Mercy  Ve  del  Serau: 
onde  , penfando  oggimai  a fcémpar  dalla 
troppo  imminente  morte, dierorilr  vilmente 
a fuggire  per  . mezzo  il  Campò  de’  Brande-, 
burghefi,  e l’iilefib  quartier  generale*  ove  fu 
di  loro  fatto  un  troppo  afpro  governo  , ve- 
nendo fenza  mifeficordia  uccifiv  e trucidati 
fin  da’famigli.  e palafrenieri  * fenza  che  pure 
a un  Giannizzero  fufle  riufeito  di  entrare 
neil’aflediata  Città  . Il  Sereniiìlmo  di  Lore- 
na mentre  nel  più  caldo  della  pugna  , e nel 
iuogo  più  dubbialo»  ftaifi  intento  a provve- 
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dere  ovunque  richiede  il  bifogno  * e mandar 
intorno,  con  varj  ordini,  i Tuoi  Ajutanti;ri« 
mafe  foio  con  Tei  de’fuoi^.Egli  fatti  avanza-* 
re  due 'battaglioni  Brandeburghefi,  con  afTai- 
poche,  ma  efficaci , ed  eloquenti  parole,  in*» 
Alfe  loro  tanta  intrepidezza , d coraggio,  che 
ruppero  in  brieVe  d’ora:,  fpinfero,  ediffipa*- 
rono  que’pochi  Turchi , che  ancor  refifteana», 
in  quellaparteie  quindi, póftigli  in  mezzo? 
efli  da  un  lato,e  i Tolpazzi,ed  lifleri  delBa- 
ron  d’Àftidall’altroine  fecero  orribile, e mai? 
non  più  veduto  fcempio  * Il  corpo  di  rifer-: 
va  de’Turchi,veggendo  lo  fterminio  de’fuoit 
ritiroffi  fenz’altro  fare  * Mentre  la  vittori*/ 
{lavali  ancor  dubbia,  fecero  gii  allediaci  unsi 
fottita,  per  darli  mano  col  foccorfo  : ma  iiù 
ciamparono  nelle  mani  de’  Bavarelì  : ond# 
con  grave  perdita»  e fcorno  * furono  rifpinti; 
in  Città . 

* Fu  quella  azione  affai  picciola  rifpetto  aj 
tempo  di  fua  durazionejma  grandillima  pe* 
rò  , e ricordevole  per  l’ardore , con  Cui  pu- 
gnoffi  d’ambe  le  parti  , e per  lo  numero  del 
morti,  e per  la  diligenza , ed  induftria,  e va-, 
lore  de’Capitani . Rimafero  de’nemici  efiinA 
ti  fui  Campo  da  j-oo,  e quali  unegual  nu-f 
mero  di  feriti . De’  nollri  vi  morirono  circa 
fo.femplici  foidati,  e un  Tenente  : e li  gua-% 
dagnarono  infino  a venti  infegne  . Il  Signor; 
Marefciallo  Baron  di  Mercy,  dopo  avere  nel 

Pi* 
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più  caldo  della  zuffa  fatto  delle  maraviglio- 
fe  pruove  di  fua  perfona  , fu  ferito  di  due 
mortali  fendenti, di  fcimitarra  , uno  neLca- 
po,  e nella  fpalla  il  fecondo  j ed  ebbe  morto 
da  predo  il  fuo  aiutante . - 
**•  Veggepdo  il  primo  Vifir  vergognofamen- 
te  fuggirli  i fuoivfpinfe  altri  io.  nu  Turchi 
per  quella  parte  , per  la  quale  avea  inutil- 
mente , e con  fuo  grave  danno , tentato  ii 
paffaggio  il  dì  de’  14.  ma  tantalio  prefe  il . 
configlio  di  richiamarli , poiché  vide  giunto 
il  Sig.Generale  Co:  Piccolomini  con  cinque: 
reggimenti  di  Cavalleria  del  corpo  di  Scaff- 
tembergh  \ cioè  a dire  aflonia^la'vzraburgb* 
Piccatomi  ni*  S. Croce  f Tcttxritti  e Magni 
ftarfi  ancora  il  Sereniamo  di  Baviera  in 
buon’  ordine  di  battaglia  colla  fua  gente»per 
accorrere  ove  richiedefle  il  bifogno  : nella 
. qual  forma  dettero  i nodri  preflo^alle  linee 
il  rimanente  del  gioino>con  tuttala  feguen-, 
te  notte.  , 

-Piu  fcriverei  intorno  a certe  punte  9 che 
leggiadramente  mi  date  nella  vodra  letteraa 
ina  quel  defiderio  di  vendicarmi  rifponden- 
do,vien  fuperato  dal  timore  di  non  incorre- 
re nel  vollro  fdegno  . Tacerò  dunque  fino 
all’altra  fettimapa^acciochè  relliate  ben  per- 
’ fu  afa, eh  e io  qual  fono  dato?  fono  ancorai  ft- 
fb  tempre,  &c.  . ...  ..-f'  .«  - 
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Alla  Mtdejìma . 

Da  Buda  a'^.di 
Set  timóre  1686. 

IO  molirerei  di  non  amarvi  , fe  volefli  te-  X* 
nervi  a biftento  in  negozio  di  tanta  im- 
portanza,quanto  fi  è la  prefa  di  Buda.El- 
la  è già  prelà:  ed  è pur  convenuto  finalmen- 
te a’Barbari  cedere  così  importante  Piazza 
alle  fpade  de’Criftiani  fedeli  . A quell’ora 
ben  credo  , fiali  di  tal  novella  piena  tutta 
Europa:  ma  egli  li  è verilìmile  ancoraché  le 
circoltanze  in  varie  guife  vengano  riconta- 
te , e trasformate , liccome  avvenir  fuole  in 
tutte  le  grandi  imprefe,  felicemente  condot- 
te a fine  : il  perchè  giudico  , anzi  tengo  per 
fermillimo*  che  moito  gradevole  fia  per  riu- 
fcirvi»fe  io, tifando  tutta  la  diligenza, che  per 
ine  li  puh  » di  ogni  accidente  accadutoci , vi 
r^ida  confapevole.Comincerh,non  già  ab  in- 
ttritu  Mtlt agri , ma  ben  dalle  azioni  di  due 
giorni  prima, cioè  dalle  difpofizioni  dell’ul- 
timo generale  aflalto;continuando  in  sì  fat- 
ta guilà  il  giornale  > che  vi  prefi  a defcrivere 
nell’  altra  mia. 

Adunque  il  giorno  de’^o.del  palfato  fum- 
mo renduti  certi  della  confufione  , che  tut-» 
tavia  crefcea  nel  Campo  del  Vili  re  : perduta 
già  da’foldati  l’ubbidienza,  cotante  neceila-; 
burop.f.IL  Q 
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ria  per  ben  condurre  a fine  le  imprefe^e  con- 
ceputasìgran  paura  di  nollra  vittoriofa  gen- 
te , che  abbandonando  elfi  a fchiere  le  Otto- 
mane infegne,n’era  notabilmente  il  Barba- 
ro efercito  diminuitola  dove  il  noftro  veni- 
va tutta  dì  rinforzato  -,  e ai  maggior  uopo 
• eravi  allora  giunto  il  Signor  Tenente  Ma- 
refciallo  Co:di  ScafFtembergh  co’ Reggimenti 
. Veterani, Getz,Sereni,  Spinola , e Scafftem- 
bergb,  tutta  bella  gente,  e frefca,  Eflendo  al 
Campo  Turchefco  pervenute  alcune  barche 
di  vittuaglie,corfero  le  affamate, anzi  ingor- 
de milizie  alla  ripa  del  fiume, e furiofamen- 
te  tutte  le  Taccheggiarono  : nè  fu  baftevole  I’ 
autorità  dello  fteflb  Vifirea  fraftornare  un 
Si  grande  errore  : fegno  chiaro  non  fol  della 
poca  difciplina,  ma  della  poca  fperanza,  che 
nel  valore  di  si  fatta  gente  doveafi  collocare. 

La  notte  de’31.  nell’attacco  di  Lorena 
guadagnoifi  un  nuovo  pollo  fui  follò, che  di- 
fendea  la  breccia  del  muro  interiore  -,  e fe- 
guentemente  venimmo  a non  eller  difcofti 
dalle  palicciate  nemiche  , che  tre  fole  perti- 
che,in  fico, in  cui  per  la  ba/Tezza,non  potea- 
no  i Turchi  offenderci  coll’artiglieria  . Vi 
avemmo  fidamente  un  morto  , e due  feriti. 
Dopo  definare  portoli!  il  Sereniflimo  di  Lo- 
jena,  con  tutti  i Generali , nella  tenda  di  S. 
A. Elettorale^  quivi  tenutoli  un  gran  Conli- 
glio  di  guerra  j fù  determinato  7 indi  a due 
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giorni  darfi  il  generale  aflalto  ; dopo  di  che 
tornolfi  ciafcheduno  al  fuo  pollo  , e li  prefe- 
ro ad  allargare, e render  piu  profonde  le  trin- 
cèe per  licurezza  de’noftri  : i quali  aveanfi 
per  avventura  a difendere  da  due  nemici, 
uno  al  dì  dentro  la  Piazzasi 'altro  al  di  fuori 
il  nodroCampoi&  q accadeffe  nell’un  modo» 
o nell’altro  » non  poteaci  sì  grande  azione 
collare,  che  grandiflimo  fpar^imento  di  fan- 
gue,  . , 

Non  eran  già  quelli  fofpetti  dettati  dalla 
paura  , o dalla  poca  ifperienza  nel  meftier 
della  guerraima,  conciofoffecofa  che  di  gran- 
diflìmo  accorgimento,  valore,  & in trepiden- 
za  fulfero  i nollri  Capitani^  non  erano  i ne- 
mici in  sì  poco  numero  da  porli  affatto  in  rio 
calere  . Sull’albeggiare  del  primo  di  Settem- 
bre,eflèndovi  ancora  qualche  chiaror  di  Lu- 
na * fecion  vederli  circa  3000*  Barbari  dalla 
parte  di  Baviera , ove  tofto  li  mifero  tutti  in 
arme  . Mentre  teneali  per  licuro  , dovelfero 
eglino  alfalir  le  nollre  linee  , mutarono  vil- 
mente conliglio  , veggendo  la  prontezza, an- 
zi l’impazienza  de’nollri  foldati  di  venir  co 
elfo  loro  alle  mani.  Quello  li  è il  loro  coftu- 
me:li  accollano  con  gran  fidanza , e fan  fem- 
biante  di  voler  fare  delle  grandi  pruove  di 
valentia jma  poi  appena  i nollri  li  muovono, 
per  farli  loro  all’incontro  , che  voltano  ver- 
dognolamente le  fpalle  : ch’è  l’unico  modo, 
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cVelH  tengono , per  rimaner  padroni  della 
-Campagna»  ingombrandola  cioè  diiperd  nel- 
•lafuga^Tennelì  finalmente  un  nuovo  Confi- 
plio'di  guerra  , intervenendovi  ancora  il 
'Gran-Cancelliere  di  Corte  Signor  Co:St»at- 
'jr»an  : e fù  giudicato  » non  doverli  piu  oltre 
•differire  il  determinato  affaito:  fianchi  oggi- 
mai  * e fdegnati  non.  meno  i Generali  » che  i 
più  {empiici  faldati»  che  un’elercito  così  fio- 
rito, e,  per  numero,  e per  qualità,  della  mi- 
glior gente  di  Europa,  luffe  neghittofamen- 
te  tenuto  a bada  da  gli  empi  nemici  del  Cri- 
ftiano  nome:.  Affinchè  quello  intendimento 
• aveffe  effetto, fi  fparfe  voce, che  doveafi  ufci- 
re  dalle  trincèe  , per  dar  battaglia  al  Vifire: 
con  ciò  fperandofi»che  gli  affediati  al  ripofo, 
il  Vifire  a fortificarli  nel  luogo,in  cui  fi  tro- 
vava t poneffe-.curare  in  tanto  , con  la  groffa 
artiglieria, li  attefe  a render  più  larga  la  brec- 
cia della  muraglia  interiore,e  la  notte  li  con- 
tinuò a gittarvi  dentro  degl’ingegni  di  fuo- 
co , inventati  dal  Frate  Francefcano  : onde, 
malgrado  de’difenfori,  erano  gli  edifici  della 
mifera  , e combattuta  Cittade  inceneriti , e 
diftrutti. 

Il  giorno  de’  2.  furono  la  mattina  ben 
difpofte  tutte  le  cofe  neceffarie  a sì  grand* 
opera,  e dati  tra’Sereniffimi  Duchi  fcambie- 
.voli  fegnali , per  potere  nello  fteffo  tempo 
oprar  di  concerto  • Si  linfe  di  volere  ufcit 
- - - — ■ dalle 
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dalie  linee, com’è  detto, per  dar  battagliale  av 
quello  effetto  fi  fece  ufcir  fuori  l’ artiglieria 
da  campagna , e numero  grande  di  carri  eoa 
zappe  , pale  , e tutti  altri  ingegni  da  guerra 
per  ufo  di  foldati,  e di  guaflatori;  come  fe  fi 
aveffe  avuto  a fermare  il  Campo  in  alcun’ 
altro  luogo,  e munirlo  di  fleccati , e di  trin- 
cèe . E quella  finta  fi  fu  di  grandiflìmo  ufor 
ed  utilitade  : imperocché  nel  tempo  ifteffo, 
che  a sì  fatti  preparamenti  fi  avea  l’animo» 
fecerfi  cederei  Turchi  molto  dappreffo  al 
nollro  attacco  di  Lorenajein  quel  di  Baviera 
cominciarono  anche  a fare  delle  leggiere  fca- 
ramuccie  colla  vanguardia  Elettorale.Laon- 
de  fur  comandati  i Signori  Generali  della 
Cavalleria  Bielke , Savoja , Tèrre,  & Arco^c 
quei  d’infanteria  Signori  Stejnau,  & Afpre- 
rnont , di  dividerli  da  dovero  in  due  corpi;  e 
coll’uno  far  tefla  al  Vifire  , e coll’altro  at- 
tentamente fecondare  il  profeguito  attacco 
delia  Piazza:  al  quale  fur  desinati  i Signori 
SereniiLavergnty  e Back.  Il  Signor  Duca  di 
Lorena  difpofe  con  maravigliofo  ordine  il 
tutto  dal  canto  fuoj  ben  fappiendo,  fenza  di 
ciò  ni  una  grande  imprefa  poterli  felicemen- 
te recare  a fine*  e fpeffo  un  minimo  difendi- 
ne avere  a tale  involata  la  vittoria  , che  già 
cantava  il  Trionfo  . Diede  egli  il  comando 
della  delira  al  Sereniifimo  Principe  di  Neo- 
^urgo  , colla  direzione  del  Signor  Duca  di, 
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Croy  ; della  finiftra  a’  Generali  Soacbes  4 e 
Dìeppentah  del  mezzo  allo  Scafftembergh,ed 
altri  Capi  : riferbandofi  egli  per  fé  la  gloria 
di  trovarli  ovunque  il  bifogno  , e’1  pericolo 
gii  porgeffero  beila  , ed  opportuna  occafione 
d’immortalarfitficcome  in  fatti  pofcia  il  va- 
demmo»nel  maggior  caldo  della  pugna, mon- 
tar  fulla  breccia,  in  compagnia  de’  femplici 
foldati,  ed  invitar  gli  altri  Generali  a fegui- 
tar  coraggiofamence  il  fuo  efemplo  . Nè  con 
minor  prudenza  preparofiì  all’aflalto  il  Se- 
leniflìmo  Elettoreùl  quale, infieme  col  Prin- 
cipe di  Baden,diede  in  quel  giorno  chiarifli- 
jne  pruove  di  fna  in  trepidezza,  e confìgiio. 

Mentre  sì  fatte  cofe  ordinavanfi  , e mo* 
veafi  in  certo  modo  T efercito  per  la  fìnta 
marchia'  i non  fi  rifìnava  da  tutti  e tre  gli 
attacchi  di  tormentar  le  mura , e le  palafitte 
dèll’aflèdiata  Città , con  ogni  genere  di  arti- 
glieria, e con  delle  palle  incatenate*,  ficchè  il 
denfo  fummo  non  folo  impediva  i bombar- 
dieri di  più  dirizzare  a certo  fegno  i lor  col- 
pi , ma  togliea  altresì  agli  aflediati  il  modo 
di  oflervare,e  difcernere  i noftri  vantaggi  ,e 
lo  accoftamento,  e le  maniere  dell’  ordinan- 
za*. anzi  nè  pure  la  rovina,e  lo  incendio  del- 
le palificate  t e lo  allargar  della  breccia,  che 
faceano  i noftri  cannoni* 

Portavamo  noi  ferma  credenza  , che  do- 
\effero  gli  aflediati  Barbari  eflèr  da  tutto  riè 

• ba- 
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baftan  temente  perduti  di  animo  * !e  che  ve-" 
nendofi  ali’improvvifo  alTalto,più  farebbon, 
rimali  sbigottiti,e  confulì:eci  avrebbon  da* 
to  tutto  l’agio , che  desideravamo  per  impa- 
dronirci della  Piazza  , Senza  molto  fpargi- 
menco  di  Sangue.  Ma  nulladimanco  relìam- 
mo  forte  ingannati  * quando  fummo  al  me- 
nar delle  mani . Giunfe  l’ora  deftinata  , che 
fu  la  terza  dopo  mezzodì  * e*  datoli  il  Segno 
di  Sei  tiri  di  cannone  dalla  batteria  degli 
Suevi  , fi  molfe  la  gente  Criftiana  da  tre  ve-" 
ri  , e due  finti  attacchi*  e nello  fteflb  tempo* 
con  Somma  difciplina,  e coraggio  * fi  l'pinfe 
Sulla  breccia  . Allora  fi  vide»  quanto  valore 
venga  dalla  difperazione  negli  ultimi  peri-* 
coli.I  Turchi, Suor  di  ogni  credenza, renduti 
animofi  dalla  ftelfa  prefenza  di  morte,  prefe- 
ro a difenderli  in  un  modo  mai  più  non  ve- 
duto, e che  lunga  pezza  ne  fece  Ilare  in  forfè 
dell’evento  di  quella  giornata.Nulladiman- 
co  , non  ottante  la  maravigliofa  quantità  di 
granateci  faceti  di  polvere,di  Saffi, e di  altri* 
aflaillìmi  ingegni  » ch’elìt  facean  piovere  fio-f 
pra  de’noftri*  tale  , e tanta  fi  fu  la  prudente 
condotta  , e valore  de’Comandanti , che  fa- 
cendo tuttavia  fottentrare  nuove  , e frefche 
milizie  alle  già  ftanche>e  ferite, ed  animando- 
le sì  , che  ogni  più  vii  fantaccino  Sembrava 
un’AlelTandro*  dopo  tre  quarti  d’ora  diottl- 
natidimo  combattimento , cominciarono  a 
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pagare  I Barbar, , ed  entrarono  finalmente 
nella  Piazza  pi  Imperiali,  e’Brandeburphefi. 
Il  Signor  Hazon  d'AHi.che  fù  il  primo  ad  en- 
trare alla  fella  de’Granatieri,  reftò  fubito  fe- 
rito  gravemente  : onde  toccb  al  Saraente 
maggiore  Dieppenthal  di  andare  a fortener  le 
fue  veci  ..  Appre/To  a’  Granatieri  entrarono 
degli  altri  battaglioni  di  buona  infanteria; 
e,  luperato, con  irtraordinaria  coftanza,  orai 

altro  intoppo, che  tro  volli  nella  Città, obbìi- 

garono  i nemici  di  ritirarli  fin  nel  Cartello. 
Dalla  parte  de’Bavareli  riufcìmen  prefta, 

ma  non  men  felice  Hmprefa  : imperocché, 

B.  n citante  la  difperata  refiftenza  de  Barba- 

*{,!  Cf°SI  b™vamente  Scegli  fi  adoperarono, 
che  fecergh  ritirare  nella  Città  fuperiore. 
Abbifogna  però  confe/Tare,che  i Turchi, noa 
J a di  valore, ma  di  forze, cedettero: 

*7”  fi  fcoH*  daijrdo  deJia^r  ritirata,  in 
cui  ogni  palmo  di  terreno  coftava  a*  noftri 
incredibile  fparginiento  di  fangue,  ei  nemi- 
• benché  vinti,  inoltravamo  pure  di  ancora 
| .af  ^ vint'ere-  Quelli  in  numero  di  circa 
nel  n ?lilnr.,Z2eri  fi  ritirarono  finalmente 

ronn  3 zTfnCj°  ’ e 9u*vi  comincia- 

ipnp  a difenderli  in  modo  da  non  poterli 

toppo  agevolmente  con  parole  efplicare  : a* 
doprando  fu  reamente  e fallì,  e mochetti,  e 
imnarr^ed  accendendo  della  polvere  d’ar- 
tJgiicria  fulia  breccia  , dalla  confervazion 

del* 
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delia  quale  interamente  di^endea  la  lor  fa- 
lute.Ma  fovraggiunti  coloro,  che  fuggivano 
dall'attacco  di  Lorena  i e fentendoda  elfi  la 
perdita  della  Cittade-prima,  con  ifpàvente-* 
voli  urli, e grida, dierono  manifefti  indizj  di 
loro  difperazione,e  dolore^  pofcia  , vedendo 
' il  Vilire  immobile  (peccatore  di  lor  Traoe- 
dia;  e veduto,  per  ordine  del  Serenilfimo^di 
Baden,il  Generale  Afpremont,con  altri  foo. 
uomini,  aver  raddoppiato  1 adal to,  e guada- 
gnata la  parte  fuperiore,donde  facea  grandi- 
nare una  tempefta  di  mofchettate,  e granate 
full’inferiore  ; rifolfero  finalmente  di  cede- 
re alla  malvagità  del  loro  crudel  dettino  , e 
non  volere  ofttnarfi  in  quella  difefa,per  cui, 
dopo  la  lor  morte,  non  perciò  farebbe  rimafa 
fottó  il  dominio  del  Gran-Signore  la  pia 
prefa, e quali  che  diftrutta  Città. 

Efpofero  adunque  delle  bandiere  , e veli 
bianchi  ( anche  de’lor  turbanti  ) per  patteg- 
giare alcuna  fpezie  di  refa, chiedendo  merce- 
de^ la  vita  . Intorno  a ciò  varj  furono  i pa- 
reri de^Serenifiìmi  Duchitma  confiderandolì 
dall’  altro  canto  la  gran  forza  della  difpera- 
zione  , e la  vicinanza  del  Vifire  , e’i  fuoco, 
renduto  pretto  che  inellinguibile  nella  Cit- 
tà;e  la  confufione  delle  milizie,  intente  tut-  > 
te  al  faccheggiare^furono  di  parere  di  conce- 
derea’Turchi  la  fola  vita, non  già  la  libertà*. 
Pepotte  quindi  le  armigli  arrefero  elli  fchja- 
. ' vi: 
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vi  : e molti  ne  furono  fubitamente  menati 
fotto  buona  cuftodia  nella  Mofchea  del  Bor- 
go,altri  guardati  nelle  cajncre  del  medefimo 
Cartellone  gli  Ebrei  nelle  ftanze  più  fotterra- 
nee,ed  immonde  della  Città.  Alcuni  pochi» 
che  per  la  ftrada  coperta  pretefero  fai varfi  per 
la  via  del  fiume  fopra  certe  picciole  navi- 
celle » furda  Tolpazzi  fovraggiunti  colle  lo- 
to Saichene  parte  annegati,  parte  fatti  fchia- 
vi:e  que’ehe  giunfero  all’altra  ripa  » pur  ri- 
cevettero o morte  » o prigionia  dalla  noftra 
gente,ch’era  a guardia  di  Peft.Durando  que- 
lli,ed  altri  accidenti, che  rade  v<jlte  van  lon- 
tani dalla  prefa  delle  Piazze,  forfè  di  repente 
un  grave  incendio  , cagionato  dalla  molta 
polvere  artificiale  , a querto  fine  fparfa  da’ 
Barbari  per  la  Città*,  onde  crebbe  altrettanto 
la  confufione,e  lo  fpavento.  Rimafero  i tetti 
delle  cafe  inceneriti:  e folo  fi  falvarono  da  si 
prande  fciagura  la  Cattedrale  Chiefa  di  S. 
Stefano, il  Palagio  degli  antichi  Re  d’Unghe- 
ria^ due  magazzini,  l’un  di  polvere  , l’altro 
di  vittuaglie  amendue  ben  forniti  : il  che  fi 
dee  alla  vigilanza  in  vero  , e fpezial  provve- 
dimento del  Commeflario  Generale  Signor 
Co:Rabatta  , il  quale, e con  promefle  , e con 
danari,  fpinfe  i foldati  ad  abbattere  le  circo- 
lanti cafe  , onde  fi  farebbe  potuto  comuni- 
car l’incendio. 

Quanto  ai  Bafsà  Comandante  » egli  dopo 
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aver  porto  in  opera  tutte  le  parti  di  un  bra- 
vo,e  generofo  Capitano, G portò  a difefa  del- 
la breccia  * facendo  quivi  , colla  fcimitarra, 
afpra  ftragge  de’ Criftiani  artalitori  j e te- 
nendo, colla  fola  fua  refiftenza  qualche  fpa- 
zio  in  forte  la  vittoria  da  quella  .parte  . Ma 
finalmente  dalla  violenza  d’  una  mofchetta- 
ta  nullo  fcanipo  non  ebbe  la  virtù  del  fuo 
petto  : e cadde  sì,  ma  vantare  non  ci  potem- 
mo noi  , che  alla  caduta  della  Cittade  egli 
fopraftdfe  , o che  mirafle  vivente  la  ben  di- 
fefa Piazza  in  preda  de’vincitori  foldati.Ben 
dovemmo  dire,  che  dopo  la  di  lui  morte  ella 
non  potè  foprawivere.  Chiara  teftimonian- 
za  del  fuo  valore  ciò  fia  , ch’eflendo  egli  così 
mortalmente  ferito,  non  volle  però  dal  luo- 
godella  pugna  elfer  fottratto:  dicendo, voler 
morire  fu  quella  breccia,  che  malamente  a- 
vea  faputo  difendere  : e in  fatti  fu  pofcia  il 
fuo  cadavere  trovato  fulle  palicciate.  L’Agà 
de’Giannizzeri, ch’era  Vece-Bafià della  Piaz- 
za , uomo  di  fiero  afpetto , e valorofo  della 
perfona , rimafe  prigione  del  Serenillìmo  di 
Baviera*  al  quale  egli  dilfe  , che  la  varia » ed 
ìncofiante  fortuna  della  guerra  lo  ave  a ren- 
àuto  fuo  pigioni  tre. ma  che  ella  fopra  il  cor- 
po, non  già  fopra  Panimo  può  esercitare  fuo 
imperio  . Godere  fra  tante  feiagure  d'  efìtr 
nelle  matti  S.A.pervenuto,  dalla  quale , pru- 
dente efi matrice  delle  umane  vicende  , gli 
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convenia  fperare  uraanitade-,e  compajfione : e% 
conciofofiecofacbe  in  arbitrio  di  lei  fi  trova f- 
fe  pofio  di  farlo  vìvere-,  o morire  \ l'una  delle 
quali  cofe  non  defiderava  , dell"  altra  non  te - 
vnea  ; pur  di  tanto  il fupplicava  ad  efìerfico 
cortefe-tche. nulla  ignominia  fatta  non  gli  ve - 
nife  , da  gli  uomini  d'alto  fpìrito  giudicata 
peggi  or  e ,c  he  morte  . 

Da’fentimenti  di  quelli  due  perfonaggi 
egli  fie  agevole  per  dritta  eftimazion  com- 
prendere,con  quale  oftinazione  , ed  arditez- 
za fia  (lata  difefa  Buda:  ma  pure  ella  è rima- 
fa  in  fine  fottomefla  dalle  armi  gloriofe  di 
©efare,e  dalla  faviczza,  e valore  di  sì  famofi 
fuoi  Capitanite  riconteraflìcome  un  memo- 
rabile efemplo  a tutta  la  pofterità,  che  sì  fa- 
mofa  Piazza,  detta  già  la  pupilla  dell’Otto- 
mano Imperio»  dopo  ben  otto  aflèdj  collan- 
te,e valorofamente  follcnuti  , onde  mera  da 
tutti  ilimata  ineljpugnabilejlKine  rimafa  al- 
la fine  efpugnata  a veduta  d’un'efercito* co- 
mandato dal  primo  Minirtro  di  quella  Na- 
zione,che  troppo  altiera  per  le  noilre  difcor- 
die  , minacciava,  colla  profperità  delie  fue 
armi  , fino  alla  ftefia  Italia,»  lorioia  fede  del 
vifibil  Capo  della  Criftiana  Religione. 

ElTendomi  io  unito  con  certi  Armeni , e 
un  Genovefe,  per  dovere  entrare  in  Città, ci 
facemo  tutti  dalla  parte  della  breccia  gran- 
dma egli  non  fu  pollìbile  penetrar  dentro,. 

aca- 
•»  — 


Digitizeft  by 


< 

Del  Gemelli.  109 
a cagion  del  denfo  fummo, vegnente  dalfuoW 
co  continuo  de’mortai,  cannoni  >mofehetti, 
ed  infinite  macchine  di  polvere  , ond’  era  fi 
tutto  in  fiamme,  e in  orribil  confufione  gii 
pollo  : e altreacciò  in  quella  gran  mifchia  ci 
perdemmo  di  veduta  : ficchè  d’allora  in  poi 
ho  fatto  una  migliore  idea, come  quel  buon' 
uomo  di  Enea  tra  gl’  incendi  del  fumante 
Ilione  fmarrifle  la  ftrada  , e la  dolce  confar- 
'te  . Montai  dunque  alia  rinfufa  con  de’ fal- 
dati» per  la  feconda  breccia,  a prezzo  di  una 
rottura  di  capo,  fattami  da  un  fallo,  lancia- 
to da’Turchi  : ed  entrai  nella  prefa  Cittade» 
la  quale  in  miferevole  afpetto  tutta  vidi  di 
faville,  e di  fummo» e di  fangue,  ottenebra- 
ta, ecofperlà  . Vidi  da  preflo  al  Bagno  fon- 
dachi, pieni  di  panni  di  Olanda,  di  fcarlatùl 
finiflìmi  ,e  famigliai!  ti  mercatanzie,  efpofte 
tutte  alla  cupidigia  degl’infuriati  faldati  : 0 
come  che  elle  eran  cofe , in  quella  gran  mi- 
fchia  di  vincitori , e di  vinti  » aliai  malage- 
voli a trafpor tarili  io  non  ne  prefi  nullaiben, 
mi  provvidi  di  due  buone  fcimitarre  5 la- 
rdando libero  il  campo,  di  approfittarli  del 
rimanente  a un  Cavalier  di  Malta  di  nazio- 
ne Perugino,  il  quale,  per  mezzo  di  fuoi  fer- 
vidori,fecene  il  migliore  crafportare  alle  ten- 
de . Il  Genovefe , più  fcaltrito  , fi  procacciò 
una  fcure,e  con  quella  entrato  in  cafa  di  un, 
{Turco  de’principali,  ruppe  una,  ed  un’altr’ 
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arcaie,manomelfele,fece  buona  preda  di  un- 
gheri , e di  perle  . Incredibile  fi  fu  i’uccifio- 
•ne  , che  i noftri  fecero  de’Barbari  : e benché, 
con  replicati  comandamenti , fi  fufle  impo- 
fto  asoldati  di  ceflar  dalla  ftraggej  erano  elfi 
nondimeno  troppo  commoffi  dall’ira  , e ve- 
ramente fi  potea  dire  di  ciafcun  di  loro. 

Fertur  auriga  curru  , nec  audìt  currui 
habtnas  , 

In  fine  non  vi  volle  meno , che  l’autorità,  e 
la  prefenza  del  Serenifiìmo  di  Baviera , e del 
Gran-Cancelliere  di  Corte  ; i quali  a gran 
pena  vennero  a fine  di  loro  intendimento 
col  divieto  fatto  fotto  pena  delia  vita  : dap- 
poi però  , che  quali  tutti  i Rafcianj  furono 
fiati  uccifi»  eccetto  alcuni  pochi , che  n’era- 
no  Crilliani,  che  riconofciuti  per  tali,furon 
tofto  dalle  prigioni  lafciati  ancora  andare 
in  libertà. 

• Quanto  a’morti  deli’una,e  dell’altra  par- 
te in  quell’ultimo  affatto , fono  fiati  in  affai 
maggior  numero  quelli  de’  Turchi,  che  de’ 
Crifiiani  : il  che  di  grandilfima  maraviglia 
farà  cagione  , quante  volte  vorrem  confide- 
rare  il  numero  degli  affalitori  j l’oftinata  ,e 
difperata  refiftenza  degli  afiediati  $ e le  ini- 
ne, e i fornelli,  e i fiacchi  di  polvere , e gl’in- 
finiti altri  ingegni  di  difefa  , e d’offefa  , che 
ad  ogni  palio  da’ nofiri  s’incontravano  j i 
quali , fe  non  tutti  > almeno  gran  parte  do^ 
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vean  perirvi  per  avventura . E contuttociòi 
fattali  la  raflegna,G  fon  trovati  morti  35-00.' 
de’difenfori  « oltre  al  gran  numero  de’  feriti; 
e de’Criftiani  foli  foo.morti,  e circa  4oo.fe- 
riti,  fra’quali,  come  vi  ho  detto  , il  valorofo 
Baron  d’ Afti,  con  pochiflima  fperanza  di  vi- 
ta . Fra’  foggetti  più  ragguardevoli  abbiam 
noi  perduto  il  Colonello  Spinola  Marchefe 
di  Arquato  ; e nell’attacco  di  Lorena  il  Co: 
di  Tattembacbi  e’1  Signore  di  Monti  coli  Ca- 
pitano nel  Reggimento  di  Afpremont , e fe- 
rito a morte  il  Sig.  Co:Zava  fargente  mag- 
giore, pur  di  Afpremont. 

1 prigionieri , o Ga  fchiavi  fono  Rati  ben 
i f oo.perchè»  oltre  a circa  dumilia  uomini* 
più  , e meno  giovani , che  G manderanno  a 
Vienna,  non  vi  ha  nell’  efercito  ufficiale  , o 
ventu riere , il  qual  non  ne  abbia  d’ogni  fef- 
fo,e  di  ogni  etade  in  fua  balìa.  Il  Co:Anto- 
nioSormani  trovb  una  belliffima  donzella, 
lalciata  ignuda  da’foldati;  onde,  ricopertala 
con  de’fuoi  panni,  la  G conduiTe  alla  tenda» 
Egli  potrebbe  avvenire  a coftei  , come  alla 
Ggliuola  del  Soldano  , di  cui  avrete  la  no- 
vella letta  più  di  millanta  volte  . Tra  gli 
fchiavi  di  maggior  condizione  G contano  il 
Muftì&he  nella  loro  falfa  Religione  potreb- 
belì  dire  uguale , e forfè  maggiore  de’  noftri 
Vefcovi;  il  Dtjìedari cioè  il  fupremo  ammi- 
niftrator  diGiuftizia,il  Segretario  del  Bafsà, 
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il  Vete-Bafsà,ed  altri  di  minor  carato. 

. . Si  fon  trovati  fu  per  le  muraglia  400. 
pezzi  di  artiglieria,  tra’  quali  147.  buoni,  e 
«rolli  cannoni, e 60. morta]  jper  tacer  del  nu- 
mero pretto  che  infinito  di  mofchetti  , e di 
ogni  altra  forte  di  arme  da  fuoco,e  da  taglio. 
E chi  poi  ridir  potrebbe  le  tante , e si  ricche 
mercatanzie  , le  fuppellettili  , i danari  le 
gioje  ? Il  folo  Signor  Eiettore  ha  trovato 
200.m.ungheri  d’oro,  nafcofti  dal  Bafsà,  per 
quel , che  dicono  gli  fletti  Turchi , a fine  di 
rimunerar  coloro,  che  fi  fu/Tero  adoperati  a 
far  conchiudere  una  pace  perpetua  . E , co- 
me che  tra  le  ruine  della  Città  credeafi , do- 
-vere  etter  fepellite  delle  grandi  ricchezze  » 
mentre  gli  avidi  foldati  fono  intenti  a fca- 
vare  , han  trovato  de’belli  cannoni , nafcolì 
fotterra  , e quattro  infra  gli  altri  di  portata 
di  140.  libbre  per  cadauno  ; e quantità  non 
ordinaria  di  palle,  poi  vere, ed  ogni  altra  for- 
te di  munizioni  , così  da  bocca  , come  da 
guerra, mercè  delle  quali  per  ben  lungo  fpa- 
zio  non  avrian  potuto  gli  attediati  temer  di 
fcarfezza. 

Gli  Ebrei  fcampati  da  quel  primo  peri- 
gliofo  furor  de’foldati,che,di  fdegno,  e d’ira 
carchi , più  con  tra  di  loro  , che  de’medefimi 
Turchi  , alto  defiderio  di  vendetta  avean 
nell’animo conceputojfi  fon  venduti  pofcia, 
a guifa  piu  tolto  di  giumenti , che  di  fchia- 

yh 


Digitizedby  Googlf 


-Del  Gemelli.  113 
vi  , per  prezzo  di  circa  cento  tallari  l’uno: 
nè  mai  credo  , che  più  vilmente  fuffero  flati 
trattati  , o fia  da’  Legionari  del  Gran  Pom- 
peo, o dalle  fdegnate  fchiere  di  Tito,  Vefpa- 
fiano  nell’una, e l’altra  si  famofa  conquida* 
e definizione  di  Gerufalemme  . Pena  ben 
condegna  alla  loro  brutal  nequizia  >con  cui 
contro  a’  Criftiani , durante  tutto  i’alTedio* 
per  quanto  loro  forze  fi  eftendeano  , fi  fono 
diligentemente  adoperati.  Non  potendo  pe- 
rh  il  Maggiore  della  Nazione  foffrir  tanta,  e 
sì  grande  ignominia,  ha  proccurato,con  in- 
credibile fpefa  , andargli  ricattando  * e ad 
1 imitazion  di  lui  tutti  gli  altri  Ebrei, che  an- 
cora alcuna  fomma  di  danajo  fi  truovano 
aver  polla  in  falvo  . 

Il  Serenilfimo  di  Lorena, polle  tutte  le  co- 
fe  in  affetto  , per  quello , che  la  brevità  del 
tempo  ha  potuto  finora  permettere  , ha  de- 
ftinato  al  comando  dell’  efpugnata  Città  il 
Signor  General  Beckv^et5n  una  guernigione 
di  cinque  milia  fanti,  e quattro  milia  Ca- 
valli , fotto  ^direzione  del  Signore  Straf- 
fer  , Tenente  Colonnello  di  Salva  , e del  Si- 
gnor Bifcoffsbattfen  Sargente  Maggiore  di 
Dieppenthal  * imponendo  loro  3 che  Cubito 
faccian  nettare  la  Città  de’cadaveri,  che*  di- 
venuti putenti,  poteano  per  avventura  ren- 
dere infetto  l’aere  , e far  che  i vincitori  ac- 
compagnaffero  la  fortuna  de’vinti  • Que’de; 
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gl’infedeli  fono  flati  colPapera  de’prigion ie- 
tti , così  Turchi  » che  Ebrei  , gittati  nel  Da- 
nubio •:  aquei  de’  Crifldani  elfi  data  quella 
più  con  vene  voi  fepoltura  , che  il  luogo  , la 
moltitudine, e la  condizione  de’tempi  ha  po- 
tuto permettare.  ... 

Ancor  come  miracolo  fi  addita, 
che  fia  rimafa  intatta  dalle. bombe  una  rag- 
guardevol  libraria  degli  antichi  Re  di  que- 
llo Regno  , che  fenza.dubbio  trafporteralTì  a 
Vienna  .'Io  non  ho  ancora  avuto  l’agio, ne’ 1 
modo  di  vederla  e fe  per  avventura  alcun 
pregiato  manofcritto  vi  foiTe  , da  rendere  al- 
legra la  Repubblica  letteraria  . ’ Forfeche  mi 
verrà  veduta  appreflo  . Si: fon  trovate  anco- 
ra due  mine  fotto  al  Cartello,  con  diecimila 
libbre  di  polvere  , già  prelfo  allo  fcoppiare: 
il  che , fe  mai  fuife  accaduto , non  il  Cartel- 
lo folo  , ma  buona  parte  della  Città  ne  fa- 
rebbe a queft’ora  dì  folata  fe  diftrUtta;  •* 

Se  volefs’  io  lèrbar  d’ordine  degli  Storici» 
avrei,  con  grande  Audio,  ed  arte, a farvi  una 
bella  defcrizione  'del  Regno  di  Ungheria  , e 
della  ftelfa  Città  di  Buda  * : con  efplicandovi 
i coftumi  de’Popoli,  la  Religione  , il  Gover- 
no , la  fucceflìone  de’Rc  y eie  fpeziali  cofe, 
che  chiaman  naturali,  di  erbe  »di  piante>di 
animali  quadrupedi, e volatili,  di  fiumi,  di 
acque  minerali-,  di  metalli , e di  cotali  altre 
colette,!  a cui  t alito  fi  affaticano  coloro,  che 
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in  coteflo  Paefe  pacano  col  titolo  di  fcct~ 
*yans->£  di  curritux . Ma,  prima  d’ogni  altro, 
ei  non  farehbe  quella  una  lettera,  ma  un  li- 
bro : a voi  verrebbe  noja  in  vergendola  cosi 
ri(lucchevole,e  lunga^e  a me  non  darebbe  1* 
animo  di  fcriverla  nemmeno  in  tre  dì  . Se- 
condariamente e i farebbe  un  voler  farla  al 
roverfcio  di  quel  di’  è flato  in  coflume  de* 
buoni  autori:  perchè  eglino  prima  di  feri  ver 
Plfloria  han  dato  un  faggio  della  qualità 
del  Paefe;ed  io  il  farei  nella  fine:e,  pollo  cho 
alcuno  cenfurar  mi  voleffe, avrei  pofeia  a fa- 
re un’Apologià  del  come, e’ 1 quando,  e’1  perr. 
chè.S’arroge  a ciò,ch’ei  mi  rammenta,  ficco- 
me  un  voftro  Autore  fi  prende  una  maravi- 
gliofa,per  non  dire  indifcreta  licenza, di  bia- 
fimare  il  Principe  degli  Storici  Greci  TuciJ 
dide  , perchè  troppo  a lungo,  nel  comincia- 
mento  del  fuo  libro  , fi  prefe  a fare  una  de- 
fcrizion  Geografica  del  Pelopponnefoj  com- 
mendando a quello  propofito  Tito  Livio , il 
quale, con  poche  parole,diede  al  fuo  leggito- 
re contezza  della  fondazione*e  fito  di  Roma: 
or  che  direbhe  egli  di  me,  fe  non  nel  princi- 
pio , ma  nella  fine*  non  d’una  Iftorìa,  ma  di 
una  lettera  ; vedelfe  farmi  altro  che  deferi- 
zion  di  Topografica, e Geografica  della  Città 
di  Buda  , e del  Reame  di  Ungheria  ? Faccia- 
mo adunque  coslrliberamci  dal  timore  della 
cenfura^e  dalla  fatica  dello  fcriverejtoglieiL- 
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tJo  a voi  l’obbligazion  di  difendermi  , e la 
xiojà  di  leggere  $ e mandiamvi  un  tal  quale 
fchiccheramento  di  mal  teflute  parole»  da 
me  compolle  fullo  Hello  foggetto  i giorni 
addietro  jallora  quando  Capta  barn  oc  capo  tieni 
di  non  arrifchiarmi  alle  mofchettate,e  fpen- 
dere  il  tempo  virtuofamente  : e così  farò  io 
contento  » e voi  foddisfatto  . Non  mi  Hate  a 
trovare  il  pelo  nell’uovo:  come  uomdice,in 
quella  mia  Relazione  j perchè  io  l’ho  fatta 
prima  di  veder  Buda, pur  lènza  molti'  libri, e 
ienz’ajuto  di  perfona  : fìcchè  o l’iftoria  , o la 
Cronologia  avranno  per  lunga  pezza  a do- 
lercene . 

Rimane  ora  il  fuppHcarvi  , che  pur  di 
quando  in  quando  vogliate  rendermi  degno 
di  qualche  luogo  nella  voftra  ricordanza, per 
ricompenfa^e  non  di  quelle  infinite  volte  al 
dì, ch’io  rivolgo  l’accefo  penfiero  all’  amabi- 
liilìma  voftra  idea, almeno  di  quella  qualfi- 
jfia  fatica, ch’io  duro,  per  rendervi  partecipe 
di  quello, che  in  quello  luogo,  ed  altrove  al- 
la giornata  mi  vien  veduto,  ed  intefo.  Il  vo- 
Uro  gentililfimo  fpirito  non  ha  meftieri  di 
-(prone  ad  elfer  grato  : or  che  debbe  elle  re 
quando  gitterete  il  foave  fguardo  fopra  tan- 
ti veri  contraflègni  delmio  Amore  , quante 
fono  le  mie  lettere  ? Anzi  come  non  potrete 
di  ine  ricordarvi,  e,  per  onefta  pietade,  eftèr- 
mi  della  voftra  compailìon  liberale  » quante 
- - voi- 
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volte, paleggiando  per  gli  ameni, e ben  com- 
partiti  viali  del  voftro  deliziofo  giardino# 
vedrete  fulla  robufta  quercia, o fui  frondofo 
platano  intagliate,  per  mia  mano,  in  mille, e 
diverfe  guife  di  combinazioni,  le  lettere, che 
compongono  il  voftro  caro,  e ben’  avventu- 
rofo  nomePPiù  fcriv’ereiima  temo  forte,  non 
quefto  qualfifia  diletto  , eh’  iopruovo  feri- 
vendovi , non  divenga  a voi  di  noja , e per, 
confeguente  a me  fteflodi  graviflìma  amari- 
tudine cagione-.che  non  mi  vieta  già  la  dura 
lontananza,  ch’io  non  me  ne  avvegga  * poi- 
ché,con  iftraordinario  miraeoi  di  Amore  , il 
mio  fpirito  vi  è Tempre  da  prelibi  e vi  afeo!- 
ta,  e vi  vagheggia  j e quindi , carco  di  mille 
dolcezze  , fa  ritorno  a m?  fteflo  : e quefto  è 
quello,che  mi  foftiene,in  vita  si,  ma  o quan- 
to angofeiofa  , ed  amara  da  voidontano.  Ri- 
manetevi adunque  con  Dio  , ed  afpeccate 
quanto  prima  di  mie  novelle  forfè  da  Vien- 
na i mentre  non  farà  luogo , ove  io  non  mi 
glori!  d’ effere  otc. 

Bllda,  detta  altramente  Offerì , havvi  de- 
gli Autori, i quali  affermano,  aver  pre- 
fo  nome  da  Bleda,  fratello  del  fa mofo  Attila 
flagello  di  Dio  } ed  altri  da’Budini , Popoli 
della  Scitiaje’l  nome  di  Offerì  affermali  , ef- 
fèr  tratto  dalle  fornaci  , in  cui  fi  cocea  la 
calce.Dividefi  in  alta,e  balfa.Baffa  dicefi,fic- 
come  la  voce  ftefiadimoftra,  quella  parte,  la 
. H 3 qual 
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qual  giace  preflo  al  Danubio  in  fitd  piano! 
alta  quella, che  fu  per  lo  colle  in  vaga  forma 
fi  (tende  j alla  quale  per  certi  fcaglioni  gli 
antichi  Re  montavano  al  fordismo  Ca del- 
lo, che  Cervia  loro  di  ordinaria  dimora. Que- 
llo Cartello  è ftato  ugualmente  munito  dall’ 
arte, e daila  Natura. Dalla  Natura  per  lo  fito, 
e dall’arte  per  la  Coda  fabbrica , e difpofizio- 
jie  di  baftioni,e  di  mura  . che  in  quella  parte, 
ove  fono  più  debili , non  hanno  men  di  14. 
palmi  di  larghezza.  Qu  ivi  fu  giù  dal  Re  Mat- 
tia Con  ino  fatta  una  delle  più  belle  , e co- 
piofe  librarie,  che  di  que’tempi  fi  vedefle  in 
in  Europatnumero  grande  di  fcelti,e  rari  li- 
bri raccogliendovi, ed  Ebraici, e Greci,  eLa- 
tini,con  fommo  rtudio,  difpendio,  e diligen- 
za cercati  in  ogni  angolo  della  Grecia,e d’I- 
talia , e dovunque  le  buone  , e liberali  arti 
fiorivano:  i quali  tutti  dee  crederli  , che  per 
l’ignoranza  , e barbarie  Turchefcha  furtero 
andati  a male,  fin  dal  1 f4i  .in  cui  Solimano 
impadronifiì  della  Citta  : come  ancora  edere 
accaduto  della  famofa,e  ben  fabbricata  Cat- 
tedrale coloro  atteftano,  che  co’  proprj  occhi 
in  peliamo  ftato  , e quali  dei  tutto  andata  in 
rovina  l’han  riguardata. 

La  Città  , per  quel  che  dimoftrano  la  va- 
ghezza del  fito  , la  commoda  navigazion  del 
Danubio, e la  qualità  dei  terreno,  di  tutte  le 
cofe  alla  umana  vita  bifognevoli  largo  prcv 

du- 
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ducitore  , ei  mi  feinbra  una  delle  migliori, 
non  fol  di  quelle  , che  fi  veggono  per  lo  ri- 
manente di  Vnoheria  > ma  eziandio  di  La-* 

O 

magna:  ma  egli  abbifogna  ancora  confeflare 
il  vero, che  l’aria  non  è gran  fatto  falutevo- 
lefficcomé  mio  mal  grado  tutto  dì  -vo  io  me- 
defimo  fperimentando)  ,-e  fpezialmente  agli 
ftranieri.Sonovi  alciini,  che  dicono,  l’aere  di 
tutto  quella  Reame  efler  temperato:  ma,  ol- 
tre alla  mia  propria  ifperlenfca,  Veggo,  a ca& 
daun  forelliere  elfer  dato  un  neceiìaria  con- 
fiplio  , di  non  iftar  giammai  più  d’un  mefe 
in  un  luògo j è con  ifpeziai  modo  nelle  parti 
fettentrionali:  perchè  o dell’un  mudo, o dell* 
altro  fi  divien  tifico,  ed  afrftaticoiE  generai^ 
mente  parlando,  ove  per  la  fòttigliezza  , ove 
per  la  grofièzza,  l’aria  è così  {temperata,  che 
anche  a gli  fteflì  Vngheri  cagiona  certi  ver- 
micciuoli,a  guifa  di  pulci,  che  s’ingenerano 
fotto  la  pelle, e fudchiano,  e putrefanno  con 
gran  dolore  la  carne  . Or  che  debbe  ella  fare 
a’pulmoni>ed  al  langue,in  cui  per  la  via  de- 
gli fteflì  pulmoni  s’infinua?Nè  picciola  par- 
te ancora  vi  hanno  le  acque , le  quali  per  lo 
più  fon  cattive  ; non  avendone  io  aleggiata 
altra  buona, che  d’una  fontana, ch’è  fopra  un 
colle  , non  guari  difcofto  da  Buda.Alle  radi- 
ci certamente  del  monte  Crapk  , nelle  vici*, 
nanzedi  Scepufio,ve  n’ha -una  quali  che  ve-s> 
lenofa,  la  qual  crefce,  manca, e fi  dileguaci 

H 4 - cre- 
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crefcere,al  mancare,  ed  al  nafconderfi  della 
Luna-.e  due  fimiglianti  fontane  diconmi,che 
fiano  in  Zaros  . Così  emmi  flato  affermato 
per  vero:ma,s’egIi  è pur  così,come  dicono,io 
non  faprei  così  agevolmente  filofofare  intor- 
no alle  mutazioni,che  dalle  mutazioni  del- 
la Luna  dipendono:che  la  preflìone,  e cotali 
altre  applaudite  ciancie  del  più  de’  Filofo- 
fauti  non  giungono  mai  a tormi  via  un  nu- 
mero incredibile  di  diffìcultadi . Del  rima- 
nente la  natura  velenofa  può  venire  dal  paf- 
faggio  per  alcuna  miniera  o di  oro  » e di  an- 
timonio , abbondevoli  foventi  volte  di  fpi- 
riti  arfenicali  ; come  coloro  veggono  , ed  e- 
fperimentano , che  nelle  miniere  dell’oro  li 
arrifchiano  di  fcendere,o,  coll’arte  chimica, 
intorno  all’antimonio  fi  adoprano  ; o negli- 
gentemente beono  il  vino,  che  per  ordinario 
i medici  fogliono  apprettare  in  una  tazza  di 
sì  perigliofo  minerale.E,fenza  purché  patti- 
nole acque  per  miniere  velenofe,ponno  ben 
loro  mefcolarfi  delie  cofe,  per  lor  natura  in- 
nocenti, le  quali,  con  tal  mefcol amento,  di- 
vengon  mortifere:  nella  fletta  guifa  , che  ne* 
noftri  corpi  puollì  da  due  , o più  cofe  indif- 
ferenti generarli  un  fugo,che  fi  rifomigli  ne- 
gli effetti  al  veleno  : della  qual  natura  po- 
trebbe ettere  quello , che  cagiona  le  febbri 
maligne  , e’mortiferi  Sfaceli.  . 

Mei  medefimo  contado  di  Scepufio  fon  de- 
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gli  altri  fonti  , maravigliofi  per  la  qualità, 
che  dicono  lapidifica  h come  farebbe  quello 
. preflb  al  villaggio,  detto  Baufcbenbach , abi- 
tatoda  Tedefchi,ilqual  convertifce  le  legna 
in  pietre  -,  e l’altro  in  vicinanza  del  villag- 
gio di  S*  Giovanni , le  cui  acque  medefime, 
dopo  qualche  tratto  di  cammino  , divengon 
pietre.Ei  mi  rammenta, di  aver  da  dottili! mi 
uomini  udito  filofofar  fu  quello  impietrire, 
Cagionato  dalle  acque  , a propofito  di  quelle 
del  fiume  Clanio  • che  pafla  per  la  diftrutta 
S c fiuta * di  prefente  Cafl elione  , non  più  che 
tre  migli;*  cblcofto  da  Acerra  in  Terra  di  La- 
yoro.  V’eran  di  quei,  che  fofteneano,  potere 
nella  acque  andar  mefcolato  un  tal  fugo  /u- 
pidificOì partecipato  loro  da’luoghi  minerali, 
per  cui  fan  paflaggio:e  dimandati, che  cofa  li 
fu  He  si  fatto  fugo,  rifpondeano  per  traverfo, 
dicendo, ch’egli  era  fimigliante  a quello,  che 
s’ingenera  nel  noftro  corpo, e forma  le  pietre  s 
nelle  reni e nella  vefcica  j ed  anche  ne’pol- 
moni,  e nel  fegato,e  talora  nel  capo;  e come 
quello  altresì, che  negli  aftaci* o fia  gamberi, 
forma  quelle  pietruzze  , che  dannoli  da’me- 
dici  per  render  più  ottuli  gli  angoletti  dell* 
acido  j ed  anche  negl’inteftini  degli  animali 
certe,chenon  fon  perle, ma  pur  di  perle  han- 
U°  la  figura  ritonda  , e qualche  colore.  Ed  a' 
quei, che  fi  opponeano,dicendo,  non  aver  ve- 
tifimiglianza  alcuna  , che  in  tanta  copia  di 
: ac- 
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acque,  ferbaffé  quel  fugo  cotal  virtù  $ repli*,' 
cavano  primamente, che^palfarido  elLeno,per 
ragion  di  efemplo  , per  luoghi  ripieni  di  te- 
nace argillajniente  non  ijrlpédiva,che  a ciaf- 
cheduna  particella  ,0  pur  mole  determinata 
di  acqua, fi  aCCompagrta/Te  tanto  Hi  quel  fu- 
go lapidificò , Che  'baiti  a comunicar  fua  na- 
tura a quella  tal  ihòteio  partìcellajè  per  con- 
feguente  tanto  fugo  a tutta  la  malfa* quana 
to  ne  balta  à far  sì  , che  tutta*  quanta  ella  è, 
polfa  impietrir  le  cofe,che  dentro1  vi ‘Gaggio- 
no, 0 pure  vi  vengon  melfe.Sècoodariarnente 
recavano  in'  mézzo  l’autorità  di  GiotBàttifta 
Vanelmonziofil  quale  afferma,  aver  lui  fat- 
to una  fpezié  dì  amalgama'  y’cfié  » "pónendoli 
entro  l’acqua,  divenla  dure  più<?he  lUce  , 0 
maci^no:onde  viene  a chiarirli, che  non  folo 
nondeoiiodfer  l’acque  d’impedimento  alla 
natura  lapidifica-» con  elfe  meìeolataj  ma  for- 
fè che  le  fan  mettere  in  operà'  la  fua  polla  n- 
za,la  quale  fenza  di  loro  farebbe  per  fempre 
inceppata.:1 

Altroché  mi  pareano, avere  nel  capo  man- 
co pregiudicj,diceano,  non  efler  già  Tacque», 
che  s’impietrìfcono  , ma  ben  deporre  elfe  in 
camminando  quel  limo-»  che  con  fe  traggono; 
il  qual  fi  rappiglia,  e falli  pietra  , nella  ma- 
niera, che  tutte  le  altre  pietre  nelle  monta- 
gne fi  fanno  : per  confeguente  non  elfere  in 
quello  cafo  le  acque , che  un  femplice  vebi- 
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colo  ; tanto  neceflarie  però  alla  generazion 
delle  pietre  , ( per  la  fepaiazione  rche  fanno 
della  rena  dalla  parte  glutinofa  del  terreno) 
che  folca  un  mio  amico  dire,  molta  fpezie  di 
falli  non  aver  dovuto  elfere  al  Mondo, fe  fla- 
to non  vi  foflePuniverfal  diluvio.Le  acque, 
a volerle  ben  confiderai, elfer  quell’elemen- 
to, che  abbiamo  con  più  evidenza  ingen  era- 
bile^  incorruttibileì^in  quella  fletta  mole, 
che  da  Dio  fur  create  nei  principio  del  Mon- 
dotcomprefavi  anche  quell’ària, che  noi  refpi- 
riamoda  quale  altro  non  è, che  acqua, in  pic- 
cioliflime  goccette  divifa  , con  qualche  por- 
zione di  etere:e  quando  foffia  Aulirò,  unen- 
doli molte  di  effe, ne  fanno  una  più  grande^ 
vediamo  come  fudure  iìnarmi,e  l’altre  co- 
fe  dure,di  fuperfìcie  ben  levigata, , alla  quale 
li  quelle  goccette  fi  arredano  : e’1  fimigliante 
I»  adivenir  fuole  all’oppofito  per  lo  gran  fred- 
’f  do, quando, avendo  pollo  alcun  gelato  liquo- 

ip  re  entro  un  bicchier  di  vetro  , il  vegliamo 
tutto  all’intorno  grondare  . In  fatti  palla  1* 
il  acqua,con  una  fpezie  di  filtrazione  ,per  le  ra-. 

[0  dici  , fino  alla  fommit-à  »e  alle  foglie  delle 
’ei  piante,e  alle  frutte:  le  foglie^  le  frutte  pan- 
te  fi  feccanofe  l’umor  non  fi  perde,ma  riman 
in  nell’aere  / parte  ferve  agli  animali  -,  da’quali 
ni  parte  in  forma  di  eferementi  torna  nel  ter- 
l'i  reno  , e quindi  nell’aria  Col  calor  del  Sole,o 

d nelle  piante  nel  modo  già  detto, parte  fi  traf-  , 

u **  mu- 
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muta  in  foftan za  degli  ftefli  animali,e  quin* 
di  palla  ne’noftri  corpi  in  forma  di  cibo  , <* 
coila  trafpirazioneinfenfibileli  fa  neli’ariate 
così  quali  dilli  in  infinito  dall’una  cofa  paf- 
fano  le  acque  nell’altra,  con  perpetua  armo- 
nia , fenza  mai  pèrdere  di  loro  quantità  « le 
jion  apparentemente  a’noftri  occhi . Fu  ciò 
tocco  in  parte  da  Lucrezio  * allor  che  cantò. 

Vertunt fe  fluvii  in fronde**  , dr  fabule* 
laetn 

In  pecudes  , vertunt  pecudes  in  corporei 
nojlra * 

Chiunque  andrà  ben  confiderando  qireU 
thè  io  dico,  ifcorgerà  » che  non  ebbe  tutto  il 
torto  del  mondo  Talpte.,a  dir  che  l’acqua  fufi. 
fe  principio  di  tutte  le  cofe  : imperocché  la 
vedea  egli  diffonderete  trasfonderli  per  tut- 
te le  fpezie  de’mifti, fenza  perderli  di  lei  goc-  . 
ciola-.dal  mare  ne’fiumi,e  nell’ariajda’fiumi» 
e dall’aria  nelle  piantejficcome  è detto j dal- 
le piante  negli  animali  $ e poi  di  nuovo,  con. 
circuito  di  varie  vicende  , nel  mare  : e bifo- 
gna  ancor  credere,che  il  buono  uomo  di  An- 
notile avelie  voluto  far  V impoftore(che  tan- 
to ignorante  no’l  fo  ioJdicendo,e  inoltrando 
di  credere  , che  l’acqua  li  trafmuta  in  aria, 
quando  fi  alfottiglia  in  forma  di  vapore j e l* 
aria  fi  fa  fuocoje  cotali  altre  ciancie,ch’  egli 
foltiene  con  quel  principio  : Inter  Symbola 
faci  li  or  tranjìtuu  Come  dunque  voler, che  1*. 
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acqua  fi  trafmuti  in  pietra  ? Ben  di  pietra  è 
chi’l  crede. 

L’altra  confiderazione,che  que’valentuo- 
mini  diceancbdoverfi  fare,  fi  è,  che  non  fono 
già ie  legnalo  fimiglianti  cofe, che, polle  nel- 
l’acqua del  fiume,s’impietrifeono$  ma  è ben 
quel  limo, recato  dal  l’acqua,  il  quale,  a poco 
a poco  ponendoli  dattorno  al  legno,  gli  fi  ri- 
mane così  attaccato:  nella  guifa  che  una  pe- 
ra, intinta  nel  zucchero  bollente,  quantun- 
que nell’elleriore  ella  sebri  di  zuceherojquei 
fio  non  è però  cotanto  penetrato  di  fibra  in. 
fibra,che  abbia  trafmutato  nella  fua  natura 
tutta  la  foftanza  di  effa  pera  , la  qu2l  poi  fi 
dice  inzuccherata.  Cosi  appunto  egli  avvie- 
ne delle  fiondi, che  caggiono  in  quella  fpezie 
di  acquee  delle  eofe  altresì  più  fode,comele 
legnaie  i rami  degli  alberi:  con  quelìodiva- 
rio  però,  che  il  limo  circondante  effe  fiondi-, 
overoramiha  proprietà  di  far  marcire  la  co- 
fa  , che  egli  dentro  di  fe  abbraccia  * o fia  per 
mezzo  de’fali,o  di  al  tra  cofa,che  a ciò  fia  ido- 
nea *e  perciò  rompendoli  poi  quel  ramo, così, 
come  dicono»! mpietrito, fi  truova  in  elfo  co- 
me un  canaletto  concavo,e  den trovi  alcun» 
cofetta,che  rimane  dal  legno  marcito  rs’egli 
è di  tellìtura  alfei  larga,  eporofa*  perche  de* 
legni  più  duri  vi  reftan  fempre  più,  che  or- 
dinari minuzzoli, e talora  vi  fi  veggono  bel- 
Ji,ed  interi,  conte  prima  di  venire  la  petrof^ 

feor- 
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/corza..  Io  ne  fon  teftimonio  di  veduta  , che 
mille  a’miei  dì  mi  fon  capitati  nelle  mani 
di  ramufcelli,  e cqfe  fimiglianti,  impietrite 
dal  mentovato  Clanio  , ed  ancora  dal  Sarno 
alla  falda  del  minacciante  Vefuvio.  Ma  fia- 
no,che  fi  voglia-.io  ne  ho  ragionato  alla  buo- 
na:e  lamia  profeifione  fu  già  di Giurifta,ora 
di  foldato, e non  mai  di  Filofofante. 

Di  maggior  maraviglia, farebbe  un’altro 
fonte , detto  di  S.  Martino  , nelle  fìefle  vici- 
nanze di  ZtpuSy  s’ei  fufle  vero  , quel  che  da 
jnolti  ho  udito  raccontarne  : e cib  è, che  pre- 
cipitando le  di  lui. acque  i con  grandilfimo 
rumore,  in  certe  Arane  voragini  $ ei  fembra, 
che  quella,  che  fcorre  al  di  fuori  nell’aperta 
campagna, fi  trafinuta  in  tanti  forci.  Potreb- 
be aver  dato  occafione  alla  favola  1’  abbon- 
danza di  forci  , eh’  è in  quelle  contrade  j la 
di  cui.defcrÌ2Ìone(direbbe  un’amico,  valen- 
tilfimo  negli  fcherzi  ) farebbe  veramente  7o- 
f agrafia  non  Corografia  . Dall’ altro  canto 
non  guari  difeofio  dalla  deliziofifiìma  noftra 
Napoli , nel  luogo  , che  fi  appella  Poggio - 
Reale i diporto  già  de’Regj  Aragonefi  , nelle 
prime  pioggie»che  vengon  dopo  la  fiate,  ca- 
dauna goccia  d’acqua  (fecondo  la  volgare  o- 
pinidne  ) genera  un. ranocchio  , che  torto  fi 
• vede,  mezzo  tra  l’efTere,el  non  efière  gir  fal- 
iellando  a gittarfi  nell’amico  elemento . Co- 
pie che  fon  piccioliifime  c#tai  ran nocchie, 
-.evi  maui- 
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maniffcftamente  fi  chiarifce  , eh’  elle  efeono 
allora  da’gufci  delie  loro  uova;  le  quali  for- 
fè fi  aprono  per  mezzo  dell’" acqua  , là  dove 
negli  animali  volatili , che  vivono  fempli- 
cwnente  in  terra  , ciò. fa  il  caldo  . Forfè  eh* 
elle  prima  vi  dimoravano  iftupidite  dal  cal- 
do, e dalla  polvere, non  guari  diverfamente, 
che  i ghiri  Hanno  di  verno  addormentati  fu 
-per  gii  alberi  * e pofeia  al  cader  di  quelle 
goccie  fi  rifvegliano,  e fi  ravvivano.  Quale 
openione  potrebbe  elfer  confermata  da  ciò, 
che  alcuni  han  detto,  trovarli  nella  ftamaca 
di  tai  ran  nocchie  cibo, e nell’inteftini  fecciej. 
Ma  dall’altro  canto  , donde  potrebbon  effe 
prendere  cotal  ciboPE  come  efercitar  le  fun- 
zioni vitali,  così  mezzo  fepolte  ? E come  da’ 
viandanti  non  elfere  calpefiate  ,‘e  (Ghiaccia- 
te ? E fe  fi  dice  , come  non  fono  ifchiacciate 

✓ 

ria’viandanti  le  uova*  puolfi  rifpondere,che 
molte  di  effe  fi  confervano  tra  l’inegualità 
del  piano  di  quel  terréno  . Così  ancora  po- 
trebbe avvertire  , che  intorno  a quello  fonte 
di  San  Martino  vi  avefie  delle,  uova  di  un 
qualche  animalé  fimigliante  al  forcio  , le 
quali,  toccate  da  sì  fatte  acque  , venilfero  ad 
aprirli, e mandar. fuori  quegli  animaletti  : o 
che  gli  feoteife  dallo  Hupore,  in  cui  (lavano 
come  addormentati  ? o pure,  ch’entrando  le 
medefime  acque  ne’buchi  del  terreno , ove  i 
» (orci  fon  naftoli  ; gli  sforzi  no.  ad  ufcirfene, 

per 
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per  ifchifar  la  morte . Gli  Egizj  niente  di  cib 
non  fi  maraviglierebbono*  pofciachè,  fecon- 
do lo  che  narra  Diodoro  Siciliano  « ed  altri 
antichi  Scrittori , eftimavano  efli,  che  tutti 
gli  animali  fufl’ero  la  prima  volta  fiati  ge- 
nerati dalle  acque  , che  fui  principio  del 
Mondo  ( o fe  mal  non  mi  rammenta»  dopo  il 
Diluvio  » che  qui  non  ho  libri  da  prender 
configlio  ) et  ano  ancora  in  poca  quantità  fo- 
pra  la  fuperficie  della  terra  : e quautunque 
l’antichillimo  Filofofo  , e Poeta  Omero  » ed 
Orfeo  abbiano  ancora  eglino  appellato  1*  O- 
ceano  Padre  di  tutte  le  cofe  » gli  Egizj  perb 
’eran  caduti  in  quella  opinione  per  la  gene- 
razione di  varj  infetti,  che  vedeano  farli  nel 
limo»  folito  rimanere  dall’  annuale  accrefci- 
mento  del  loro  Nilo.  Ma  che  che  ne  fia, que- 
lli forci  del  fonte  di  San  Martino,  come  nati 
dall’  acque  denno  edere  di  gran  notatori  * e 
non  accaderebbe  ad  alcun  di  loro  la  difgra- 
zia  di  quel  forcio  , defcritto  fui  principio 
della .Batracbiornachìa  del  medefimo  Ome- 
ro, o chiunque  ne  fia  pur  V Autore . 

Un’  altro  fonte  è pure  circa  lo  fiefio  luo- 
go» che  non  fi  agghiaccia  mai  di  verno  } ef- 
fendo  forfè  caldo,  overo  abbondante  di  par- 
ticelle aflai  volatili  , vegnenti  da  qualche 
miniera  . Altre  acque  hanno  in  fe  tanta  co- 
pia di  fale  armoniaco,e  di  vitriolo,che  fciol- 
gonò  il  ferro,  come  i’  acquafòrte  artificiale. 
- ----  ■ - tfei 
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Nel  Contado  di  Bari  predo  al  Cartello  di 
Leva  fon  delle  acque  acide  , alle  quali  con- 
vien  Tempre  trovarli  nuove  vie  di  fgorgarej 
chiufe  le  antiche  dalle  pietre  , che  tuttavia 
le  medefìine  acque  vi  van  facendo.  Gli^ci- 
di  ben  Tappiamo,  altri  fciogliereyaitri  indu- 
rire, e fidare  : coTa  da  far  perdere  il  cervello 
a’Signori  Medici  , e disperar  di  racquirtarlo 
agli  aichimifti  . E pietre  forma  altresì  la 
fontana  , eh’  eTce  da  certe  Tpelonche  , poco 
lungi  dal  Cartello  di  Filek  : e vi  ha  cert'in- 
gegni  fiottili,  i quali  giurano,  e ftragiurano, 
che  ne  fa  eziandio  di  figura  umana  . Addio 
fcultori  , s’egli  è così. 

Altre  acque  , pure  acide,  fi  truovano  nel 
contado  di  ZoL  detto  da’Tedefchi  dìcbcrgb- 
jìatt  : e non  guari  lontano  da  EperitJJìo  vi 
ha  di  quelle , che  fi  rapprendono  in  Tale  , da 
cui  ha  il  luogo  prefo  nome  di  Sowar » e for- 
nifice  di  Tale  tutta  l’Ungheria  >la  quale  non 
ha  perciò  bifogno  di  pigliarne  dagli  rtranie- 
ri  . Di  altre  falutifere  * e buone  per  ufo  di 
Bagni,  ne  abbondano  tutti  i luoghi,  porti  in 
vicinanza  di  Comorra  ,Strigonia  , Buda  , ed 
altre  Terre  , di  cui  poco  monta  il  tefler  Ca- 
talogo. Ei  fi  vede  manifeftamente,  cotal  for- 
te di  acque  trovarli  in  que’  paefi  , ove  fon. 
molte  miniere, e di  mezzi-minerali, e di  me- 
talli 5 e quelli  ancora  ove  fon  de’  fuochi  Tot- 
terranei  j e dove  fon  fuochi  fotterranei.fen* 

Emop.PdU  I tirfi 


i 3 o De’  Viaggi  d’Europa 
tirfi  fovente  de’tremuoti.Gl’jncendj  del  no- 
ftro  Vefuvio,e  del  Mote-nuovo  prerto  a Poz- 
zuoli, dov’era  il  lago  Avernofdi  che  fcrirteSi- 
pion  Porzione  dell’Ifola  d’Ifchia,e  dell’Etna 
in  $icilia(che  con  due  linonime  voci,  l’una 
Italiana, ed  Araba, l’altra, fi  appella  ora  Mon- 
gì  bel) , fan  chiara  pruova  di  ciò,  ch’io  dico. 

Quanto  alla  copia  del  necefiario  forten- 
tamento  , non  ha  l'Ungheria  , che  cedeje  a 
verun  paefe  . Vi  fi  raccoglie  tanto  formi  jx « 
to  , che  potrebbe  nutrire  agevolmente  tut  a 
Italia.  Ottimo  fi  è il  vinode’Contadi  di  Za - 
/ad,  Giavaririò , e Pilfcti  (dove  è Buda)  : ma 
il  piu  eccellente  però  di  tutti  viene  eftirnato  j 
quello  di  TokajhU  quale  ha  il  cojor  dell’oro, 
niente  meno  ,‘che’l  tartaro  da  lui  deporto  : e 
di  quello  non  bee  che  l’Imperadore,ed  alcu- 
no de’più  gran  Principi  di  Germania  . L’ab- 
bondanza della  cacciagione  forpafla  ogni 
credenza, così  fé  fi  riguardano  i quadrupedi, 
phe  i più  pregiati  volatili  : e maggiore  lì  è 
quella  de’pefci  . In  Tokay  fi  hanno  per  un 
folo  feudo  di  Ungheria  fino  a mille  carpio- 
ni , cola  , che  fembra  favola  . Il  Tibifco  da 
de’lucci , lunghi  due  gombiti  j e’1  Danubio 
Ilorioni  di  lira  ordinaria  grolfezzaj  e gli  uni, 
egli  altri  fi  vendono  a YÌlilfimo  prezzo . 
Circa  la  carne  , l’abbondanza  parimente  ne 
rende  il  prezzo  vile . Si  fanno  tanti  degli  oc- 
tfOÙ?e  sì  rinomati  cabrati  ogni  anno  in  Un- 

ghe. 
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gheria,  che,  oltre  a quel»  che  fi  confuma  nei 
Regno  iftetfb , fe  ne  fon  mandati  talora  fino 
a centomila  in  Alemagna  , e fino  a’  confini 
d’Italia. 

I Cavalli  di  quello  Reame  fon  Veloci  af- 
fai, ben  formati , e molto  idonei  a qualfifia 
fatica  . 

Gli  antichi  Ungheri  * conofciuti  nelle 
Illorie  fotto  nome  di  Daci  , e di  Pannoni 
. menavano  una  vita  incolta  , e barbara  fen- 
i Za  Cittadi,  nereggi  , nè  Principi  : conten-* 
tàndofi  per  cibo  di  miglio  , e di  orzo  , e per 
bevanda  del  puro  , e chiaro  liquore  della 
) fontana, e del  fiume.  A’tempi  di  Giulio  Ce, 
fare  furono  la  prima  volta  tentati  dalle  ar- 
mi Romane  ; dalle  quali  finalmente  , dopo 
varie  vicende,  fur.foggiogati  fotto  il  Princi- 
pato delPaftuto  Tiberio  : nè  meno  di  cento 
mila  per  volta  fi  erano  quegli  armati  » che 
yelifteano  al  sì  temuto  allora  Popol  di  Mar- 
te , domatore  delle  Provincie , cui  conviene 
ora  mendicar  l’ onore  dagli  antichi  edifici,  e 
dalla  ricordanza  de’fatti  egregi  de’Marj,  de* 
Scipioni  , de’Fabj' , de’Marcelli. 

Così  fortuna  va  cangiando  [file. 

E quindi  in  poi  veftirono  gli  Ungheri  alla 
maniera  de’vincitori, e nella  coftoro  favella, 
e buone  difcipline,  uou  picciolo,  nè  difuti- 
le Audio  ripofero.  , * 

Fece  pofcia  ritorno  la  Barbarie  in  llnghe- 
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ria  nel  IV.  fecolo  colla  venuta  degli  Unni» 
( chiamati  di  prefen te  Tartari  » ed  antica- 
mente Sciti)  dal  freddo  Tanai,  e dalla  palu- 
de Meotide,  da’quali  prefe  ancor  nome,  fic- 
come  appretto  diviferaffi  .Non  apprettavano 
coftoro  i cibi  per  mezzo  del  fuoco;ma  nutri- 
vano, a guifa  di  fiere,  con  radici  di  erbe  fal- 
vatiehe,e  carne  cruda,  rifcaldata  folo  tra  la 
fella,  c’1  cavallo  . I figliuoli  fi  alimentava- 
no fino  al  ‘decimoquarto  anno  , Gran  peri- 
colo vi  avea  nel  converfare.con  etto  loro  a 
cagion  dell’  incottanza , perfidia  , ed  ira  , di 
cui  ad  un  tratto, e per  fievoli  occafìoni  fi  ac- 
cendeano  . Difcordi  erano  ancora  fra  fe  fteflì, 
fpezialmente  fui  fatto  della  Religione  :.nul- 
ia  piutta  idea  non  avendo  nè  del  dritto  , nè 

O * 

dell’onefto  : e folo  intenti  al  rubbacchiare, 
e rapire . Militavano  per  lo  più  a cavallo.  5 e 
prima  di  entrar  nella  pugna  attardavano  il 
Cielo  con  ifpavcntevoli  grida  : collume,  che 
dura  fino  al  dì  d’  oggi  appo  tutti  i Popoli 
dell’Atta  , e parte  degli  Europei  confinanti. 
Quell’ al  tra  ufanza  non  dee  tralafciarfi  anco- 
ra in  filenzio  , che  bruciavano  effi , col  ferro 
bollente  , le  guancie  de’bambini  , affinchè» 
jenduti  adulti  , non.  nafceflero  loro  de’peli 
in  fui  vifo . 

Gli  Ungheri  di  oggidì  hanno  fembiante 
guerriero, e feroce. Son  crudeli, fuperbi, a vi- 
di  di  vendetta  , difcordi , avari , e fuperfti^ 

zioll. 
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ziofi  . I Contadini  accoppiano  la  naturai 
> rozzezza  a una  fomma  malizia , venuta  loro 
. dallo  fpelfo  » e dimelHcamente  converfara 
3 co’Turchi  , e ad  una  flomachevole  doppiez- 
za  di  animo,  ed  incoftanza  nelle  amicizie  . I 
}.  nobili  dimollranfi  •*  fopra  tutte  le  altre  na- 
ia zioni,  magnifici,  e gravij  fpendendo  volon-* 
a.  tieri  tutte  le  loro  rendite  in  una  vana  pom^ 
j.  pa  di  velli , d’armi  , di  cavalli,  e di  un  grati 
a numero  di  famigli,  con  cui  credono  di  folle-* 
nere  almeno  nn’  ombra  della  libertà  de’loro 
avoli.  Àbborrifcono il  dominio  Turche fco* 
non  meno  a cagion  della  Religione , che  pec 
i.  Io  difpregio,  in  cui  è tenuto  appo  i Macco- 
a'e  mettani  quella, che  appellali  da  noi  nobiltà. 

Ed  ugualmente  hanno  in  odio  il  nome  Te-j 
( defco,  per  quella  naturale  avveriteli  di  ani- 
mo,che  tuttodì  veggiamo  avere  i popoli  fog- 
. getti  inverfo  le  nazioni  dominanti  , o buo- 
ne, o ree  ch’elle  fiano  5 cagionata  certamen- 
te non  tanto  dall’infolenza  , e tracotanza  di 
chi  è avvezzo  al  comando  fenz;i  tema  di  ri- 
, prenfione*  quanto  dall’elTere  l’uomo  > di  fua 
natura,  poco  o nulla  adattato  a foffrir  qua- 
lunque giogo  ei  fi  voglia*  eziandio  delle  leg- 
gi , avvegnaché  giuflillime  , fantillìme  , ed, 
alia  pubblica  , ed  univerfale  confervazione* 
efaìute  indirizzate  . E ciò  malfimamente 
adiviene  a quelle  nazioni  , che  di  maggiora 
intendimento  ( cui  l’orgoglio  ancora  pefi 
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lo  più  fi  accompagna)  e valore  dotate  fi  veg- 
cono  : quando  i Principi  non  fanno  quali 
inebriarle  di  una  fpezie  di  gloria  , ripofta 
nel  meftiere  dell’armi , la  qual  conduce  alla 
difefa  dello  Stato  dagl infulti  efterni , ed  al- 
la ficurezza  dalle  commozioni  interne  . I 
*Maccomettani  s'ingegnano  dal  cato  loro, che 
i fudditi  fiano  ignoranti  , e fi  perdano  nella 
lafcivia,  e nella  gola  : affinché,  invefchiati 
ciecamente  dalle  voluttà  , che  riguardano  il 
fenfitivo  appetito  , lafeino  negletta  la  parte 
migliore,  ch’è  la  mente  j é non  conofcano  la 
lor  propria  miferia  , la  dignità  del  loro  ede- 
re , e l’indegna  fervitù  , nella  quale  vivono 
coloro, che  da’gran  Monarchi  fono, con  trop- 
po vilipendio  , trattati  da  meno  di  quei,  nel 
cui  Paele  abitar  fogliono  di  perfona  . Or  gli 
Ungheri  , quantunque  non  fiano  miga  la 
gente  più  favia  del  Mondo , conofcono  non- 
dimeno pur  troppo palefemente, quantoinu- 
mani fiano  i modi,co’quali  vogiion  trattar- 
li i feroci , e quali  non  dilli  inumani  Tede- 
fchi , fpezialmente  i più  Settentrionali  . So- 
lea  dire  la  Reina  Criftina  di  Svezia»non  aver- 
vi animale  più  fimigliante  all’  uomo  } ed  io 
dico,  che  non*ve  ha  più  fomigliante  all’Or- 
fo  . Dico  io  del  piùtche  del  rimanente  vi  fo- 
no in  Ademagna  , come  in  tutte  le  parti  del 
Mondo  gentiliilìmi  fpiriti  » e dotti,  e difcre- 
ti>  che  non  hanno  ceYebrura  in  podice » come 
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dicea  colui;  fpezialmente  coloro  che  kan  ve- 
duto Italia,  e Francia  : ma  gl.  Ungheri  fi  la- 
mentali del  male,  e noli  conofcono  .1  bene.o 

pur  non  l’àfTaggianoi  ,,  ,1,  - 

Sono  ancora  gli  Ungheri  golofi  fino  all  ec- 
ceflo,ed  egualmente  gran  mangiatorie  g.an  . 
bevitori  rviz,  , che  di  rado  , o non  ma.  vari 
Congiunti  ì perchè  iTedefchi»  per  ragion 
efemplo  , fembra,  eh*  eì  fi  mettano  a mente 
folo  per  bere; gl1  Inglefi  al  contrano,  e fora 

anche  i noftri  Napoletani  . La  mJrav1^ 
perb  fi  è , che  , non  ottante  la  crapula t ,< 
fatto  degli  appetiti  di  Venete  fono  conti- 
nentilUmi  i e quindi  è,  che  in  tutta  Unge- 
fia  non  troveralli  Una  meretrice  : e fe,  dopo 
contratto  il  matrimonio,  fapeffe  un  manto 
qualche  leggerezza  , quantunque  picciola, 

della  moglie;  non  vi  ha  mezzo  » che  vag  .a  a 
diftotlo  dall'incrudelire  «tutto  alla  catti  ve 
la.  Abborrìfcono  ancora  di  menarli  a m g 
alcuna  vedova , avvegnaché  bella 1,  e ' - 

tifpondendo  a chi  face  He  loto  di  ci  p 

col  voloar  diftico  * . * 

Quxfitus  jti'UenU  viduam  cur  ducere  noU 

het  1 • , 

h qua  quii  petlit  non  libo*  àixiU  aquam. 
Uteno  gli  llngheri  il  vettite  luugo  u»^ 
Turchefca  , cosi  gli  uomini  t cke  le  ddmie. 
fulvo  che  quelle  fi  adornano  di  piu  ““  “el 
le  gemme  : e gli  uni,  e le  altre  hanno  peri 
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certi  calzari , che  giungono  a mezza  gamba ì 
lìmigljanti  in  parte  al  coturno  degli  anti- 
chi . 

Quanto  al  linguaggio, parlano  il  partico- 
lare del  paefe  , e oltreacciò  il  Turchefco  * lo 
Schiavone  , e’1  Tedefco  . Il  carattere  fi  è il 
jnedeiìmo , che’l  noltro. 

Le  monete  fon  l’unghero  di  oro,fimig!ian- 
te  nel  pefo  , e nella  grandezza  al  zecchino 
jVineziano',  e’1  Pcnz  , o ila  Haramptnz  di 
rame  , cinque  de’  quali  fanno  un  grotto  di 
Germania  . 

La  Religione  in  diverfi  luoghi  è diverfa, 
a cagion  della  liberta  di  cofcienza,  ottenuta 
da  gli  Ordini  nel  i622.Que’ che  confinano 
con  la  Silefia  , e Moravia  fono  ia  più  parte 
Anabattifti.Nelle  altre  Provincie  vi  ha  gran 
novero  di  Luterani, e Calvinifti,e  molto  po- 
co di  Cattolici  j i quali  han  due  Arcivefco- 
vi,  di  Strigonia  1’  uno, di  Kolozzo  l’altro,  ed 
alquanti  Vefcovi?  di  coftor  fulfraganei. 

Il  1 arlamento  di  Ungheria  vien  formato 
da  quattro  Ordini  di  perfone  . Il  primo  di 
Ecclefiaftici,  cioè  di  Vefcovi , Abati,  Prepo- 
rti, Capitoli  di  Chiefe  Cattedrali, e Co-  leoia- 
te  . Il  fecondo  de’  Baroni , o fia  Grandi  del 
Regno,  comprefovi  anche  il  I- alatino,  di  cui 
più  lòtto  dirailì  , il  Bano  di  Schiavonia,  e li 
Conti  delie  Provincie,  i quali  fon  perpetui, 
li  terzo  de'Mòbili , o che  iìaii  antica , o mo-  - 
” der- 
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eterna  loro  nobiltà  , pur  che  tali  nondimeno 
Jien  dichiarati  per  lettere  Regie  . Il  quarto 
fi  è delle  Città  libere. 

**  Le  forze  del  Regno  furon  grandi  nc’tem- 
pi  paffath  imperocché  fomminiftrava  al  luo 
Re  fino  a cinquanta  mila  foldatiuna  le  con- 
tinue guerre  , e la  potenza  de’ confinanti 
Turchi  han nolo  ora  fatto  affai  mifero, e com- 
pallìonevole  . La  maggior  rendita  del  Re 
prefentemente  farebbe  di  lóo.mila  feudi  fo- 
pra  le  miniere  deUtero»  e di  altri  metalli , e,  . 
aggiunt°vi  quello, che  ponno  rendere  le  ter- 
re , e li  buoi,  farebbono  in  tutto  circa  230. 
jn.fcudi,  oltre  però  a’fuflìdj  ffraordinarj.  II 
Turco  efigge  ne  luoghi  a lui  foggetti  quattro 
fiorini  per  perfona. 

La  milizia  Unghera  vien  divifa  in  A'tdu- 
chi , ed  VfScri  i primi  a piedi , i fecondi  2 
cavallo  . Gli  uni , e gli  altri  , prima  di  en- 
trare in  battaglia  , fecondo  il  collume  Tur- 
chefco  , mettono  altiflìme  grida  . Ei  fi  con- 
tentano d^picciot  ftipendio  j ma  dall’  altro 
canto  rubano,  Se  uccidono  i miferi  viandan- 
ti, ovunque  Eoccafione  ne  viene  loro  in  ac- 
concio . Gli  Aiduchi  fono  per  lo  più  di  pie- 
de velocilfimficondizione  veramente  richie- 
ffaa’ladri  . Gli  Ufferi  , fe  nel  primo  impeto 
non  abbattono  il  nemico,  fi  .sbigottifcono  , 

. efuggono^in  guifa  , che  difficil  cofa  è rf 
fovraggiungerli . Ottenuta, che  hanno  qual- 
che 
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che  vittoria  fopra  i Turchi  , non  entrano 
nella  loro  Città,  o ne’lteccati , che  a fuon  di 
tromba  j recando  innanzi , quali  trofei  del 
lor  valore  * le  tede  de’Turchi  uccifi  , affiffe 
fopra  pertiche  : e , fecondo  il  numero  de’lor 
fatti  egregi,  pongonlì  fui  cappello  altrettan- 
te penne  di  aquila  • 

Eleggeafi  già  il  Re  d’  Ungheria  dagli  Or- 
dini del  Regno  * convocati  a quello  effetto 
dal  medefimo  Re  anteceffore,  il  quale , fe  vi- 
vente i folea  proccurare  di  ilabilirfi  alcun 
degno  fucceffore  « Trovandoli  peri)  morto  il 
!Re,  chiamava!!  l’Affemblea  dai  Palatino  del 
Regno*  e in  affenza  di  collui  da’Giudici, det- 
ti della  Camera  * fra’  quali  aveaii  voto  gli 
Arcivefcovi  , Vefcovi,  Abati , e Prèpofìti,e 
i Diputati  delle  Città  libere  . Al  Re  eletto 
fi  mandavano  degli  Ambafciadori  ad  ulare  i 
dovuti  convenevoli , e ad  offerirgli  * e pre- 
garlo di  accettare  il  Regno  . Venutoci  por- 
tavano di  prefente  nella  £hiefa  Cattedrale, 
col  rimbombo  di  tutta  l’artiglierfa , e giuli- 
vo fuono  di  militari  ffromenti  : e quivi  tut- 
ti gli  Ordini  baciavangli  il  lembo  della  ve- 
de , o pur  la  delira  mano  * Indi  a pochi  di 
celebrava!!*  con  gran  pompa  , la  coronazio- 
ne nella  Chiefa  di  S.Martino,  in  quella  gui- 
fa  . Dopo  avere  l’Arcivefcovo  di  Strigonia 
celebrata  la  meffa  , prendea  il  Palatino  la 
R.egal  Corona  d’in  sù  lo  altare  * e poneala  a 
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delira  del  Re,  aflìfo  dirimpetto  allo  dello  al- 
tare. Quelli  pofeia  dava  il  folito  giuramen- 
to inumano  deirArcivefcovo  > e dal  medefi- 
D10  ricevea  la  fpada  fguainata  » la  quale  gi- 
rava egli  all’intorno» per  dimollrare»  elfer  fé 
pronto  per  tutte  le  vie  a difendere  il  Vange- 
lo . Ciò  fatto  dava  l’ Arcivefcovo  la  corona 
in  mano  del  Palatino  -,  il  quale»  dando  appiè 
dell’altare,l’alzava  con  tutte  e due  le  mani» 
c dimandava  tre  volte  a’  circodanti  Signori» 
e Baroni,  fe  voleano,che  l’eletto  Re  fufle  in- 
coronato : e,  rifpondendo  efH  di  sì»  il  Palati- 
no ponea  la  corona  in  fui  capo  del  Re  , e I’ 
Arcivefcovo  lo  feettro  nella  dedra  , e nella 
finidra  il  pomo  di  oro  , e quindi  le  altre  in- 
fegne  : e così  montava  il  Re  fopra  del  Tro- 
no , quali  a prender  po/Tefiìone  del  nuovo 
Regno  . Ciò  fatto,  con  tutti  i fegni  , che 
ponno  dar  di  letizia  Partiglieli»  , le  campa-* 
ne,  e le  trombe»  andava  il  nuovo  Re  ad  un* 
altra' vicina Chiefa, preceduto  dal  Regio  vef- 
lìllo,  portato  da  qualche  gran  Barone  ; e fa- 
cendo per  quel  tratto  di  drada,fuperbamen- 
te  allora  adornato, gictar  delle  monete  d’oro» 
nuovamète  fatte  del  fuo  conio.  Quivi  giun- 
to, montava  fopra  un  ricco  Trono , a quedo  ^ 
fine  preparatovi  j e,  vedito  dell’abito  Regale 
di  Santo  Stefano  « creava  de’Cavalieri,  detti 
d’  oro  , i quali  lo  attendeano  podi  a ginoc- 
chio, percotendoli  fulia  fpalla  leggiermente 
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tre  volte  con  la  fpada  fguainata  « Ufcito 
quindi  di  Chiefa  » con  lo  ftelfo  abito  «mon- 
tava a cavallo  j e » col  medefimo  accwnpa- 
gnamento  di  tutti  gli  Ordini  , ufciva  fuori 
la  porta  della  Città  : e quivi  fcefo  » dava  fo- 
pra  un’altare,  a tale  effetto  deftinato,  folen- 
ne  » e pubblico  giuramento  in  mano  dell* 
Arcivefcovo  , di  oflervare  i privilegi  della 
nobiltà  , e le  leggi  del  Regno,  e fare  egual- 
mente la  dovuta  giullizia  ad  ogni  genere  di 
perfone  : e, rimontato  a cavallo,  fendea  col- 
la fpada  l’aere  verfo  i quattro  punti  Cardi- 
nali del  Mondo, per  lignificare,  effer  fe  pron- 
to alla  difefa  del  Regno  contro  a qualfivo- 
glia  nemico . Se  n’andava  pofcia  in  palagio, 
e in  compagnia  di  pochi  favoriti  Grandi , li 
fedea,  pur  con  l’ifteflo  abito  , ad  una  menfa» 
qual  li  dee  credere  in  tale  occalione  , lauta- 
mente imbandita  j venendo  fervito  da  prin- 
cipali Baroni, a tale  ufficio  desinati  . Alcu- 
na volta  li  è fatta  quella  cerimonia  in  Peli, 
col  concorfo  di  8o.m.uomini  a cavallo . Gli 
llngheri  chiamano  il  loro  Re  Kirlay  , overo 
Kraly . • 

AppreiTo  a quella  del  Re  tiene  il  primo 
luogo  la  dignità  di  Palatino,  il  quale  ha,  o, 
per  dir  meglio,  avea  ii  primo  voto  nelPele- 
zione  del  medefimo  Re  , in  mancanza  del 
quale  governa  . Egli  determina  le  liti , che 
forgono  tra’i  Re»  e i vallàlii , e campartifce 

pre- 
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premi»  e gaftighi  alle  milizie,  che  tutte  fono 
a lui  foggette.  Alla  di  lui  fentenza  » giufta: 
o ingialla  ch’ella  fia  , ciecamente  lì  ubbidi- 
re 3 tanta,  e si  grande  è la  venerazione,  che 
gli  fi  porta,  e l’autcritade,in  cui,  mercè  del- 
le grandi  rendite,  aggiunte  alla  carica  , egli 
fi  mantiene  : autoritade  foven temente  da n* 
'jievole  agli  fleflì  Re, a cagion  delle  fedizioni, 
dagli  Ungheri  fatte  eoi  patrocinio  del  Pala- 
tino . 

Siegue  a quella  di  Palatino  la  carica  di 
Giudice  Aulico  . Quelli  ha  giurifdizione 
ordinaria  per  tutto  il  Regno  * e , nelle  occa- 
lìoni  di  comparire  in  pubblico  , va  del  pari 
co’Marefcialli  di  Germania. 

Sono  pofcia  da  confiderarfi  due  Cancel- 
lieri del  Regno*  l’un  perpetuo  , cioè  l’Arci- 
vefcovo  di  Strigonia, il  quale  fi  è ancora  Pri- 
mate d’Ungheria,  ed  interviene  alle  cerimo- 
nie dell’incoronazione  , di  cui  è detto  non  è 
guari , e conferva  il  fuggello  della  Corona* 
l’altro  ad  arbitrio  del  Re:e  di  piu  il  Prefetto 
della  Camera  , o fiaCamerier  maggiore  , ii 
quale  ha  luogo  nelGonfiglio  di  Stato, e pren- 
de cura  delle  miniere,  e delle  faliné  . Torno 
a dire,  prendea  , perchè  fuit  llìum  , e’1  Rea- 
me d’Ungheria  non  è più  quei  defio . 

Havvi  in  quello  Regno  una  collumanza, 
affai  diverfa  , anzi  contraria  alle  civili  leggi 
de’  Romani  3 e cioè  9 che  i figli  mafchi  fola- 
. ' ’ inen- 
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mente  fuccedono  nelle  redità  paterna  -,  in 
mancanza  de’  quali  fuccede  il  Fifco.  Di  più 
fi  u fa  fra’Signori  di  ftipulare  i Padri  a nome 
de’  figli  » ancor  bambini  : e quelli , divenuti 
adulti  ■>  interamente  > e fenza  niuna  eccezio- 
ne  y sì  fatta  ftipulazione  hanno  per  rata  y e 
ferma  y e puntalmente  ad  effetto  la  recano*- 

II* nome  di  Ungheria  vien  dagli  Unni, po- 
poli deila  Scitia , di  cui  più  fiotto  farem  pa- 
rola . Appo  gli  antichi  Romani  diceafi  Pan- 
nonia , nome  tratto  , fecondo  alcuni  y da  un 
tal  Re  Pannone  . Egli  è però  da  faperfi  , non 
effer  l’Ungheria  tutta  P intera  Fannonia; 
pofciachè  veniva  quella  divifia  in  fuperio- 
re  y ed  inferiore  ; e la  prima  comprendea  la 
Stiria  , e l’Auftria  j e la  feconda  quella  , che  1 
dì  prefente  appellali  Ungheria  . I fuoi  confi- 
ni fon  da  Oriente  la  Tranfil  vania  j da  Occi- 
dente la  Stiria  y l’Auftria  , la  Moravia  , e Si- 
Iella  5 da  Settentrione  la  Polonia  , da  Mezo- 
dì  la  Schiavonia  , Rafcia  y e Servia.  Antica- 
mente era  divifia  in  LXX1II.  Contadi  j ora 
ne  ha  circa  LX.  quali  tutti  foggettr  allTm^ 
peradore . 

L’origine  degli  Hunni  non  è già  cotanto 
chiara , sì  che  di  lei  non  abbiano  gli  Scritto- 
ri avuto  delle  belle  contefe  . V’ha  chi  dice» 
effere  fiati  gli  Hunni  nel  tempo  antico 
quelli  y che  oggidì  chiamiamo  Tartari  ; al- 
tri affermano  effere  eglino  fiati  di  origine 

‘ Rufsi  i 
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Rujfi  , 0 fia  Mofcoviti , della  Próyincia  di 
Juhra  , confinante  con  la  Gran  Tartaria  , i 
di’cui  abitanti  fino  al  dì  d’oggi  ufano  la  fa- 
vella medefima  di  Uncheria  : altri  di  un 
Paefe  dell’Afia  Settentrionale  , detto  Pafca - 
tir  » Tutti  forfè  fi  oppongono  al  vero  »fe  vo- 
gliamo por  mente  a ciò,  che  le  fuddette  Pro- 
vincie fon  polle  tutte  tra  la  Mofcovia  , e la 
Tartaria  . 'Dall’altro  canto  i Mofcoviti  il 
gloriano  prefenttmente  , che  da  una  loro 
Provincia  detta  Iubra  , polla  full’Oceano 
Settentrionale,  ufcironogli  Unni , e fe  n’an* 
darono  a far  domicilio  alle  ripe  del  Danu- 
bio, occupando  la  Pannonia,  la  qual  da  Iu- 
hrci  fu  detta  luharia , e quindi  corrottamen- 
te Ungaria  . Giornando  , Scrittore  delle  co- 
fe  Gotiche  , reca  in  mezzo  come  lloria  una, 
che  noi  avremmo  pena  a chiamare  favola 
verifimile  : cioè  che  avendo  Filmerò  Re  de’ 
Goti  cacciata  fuori  del  fuo  Campo  una  certa 
laida  , e fozza  meretrice  , per  nome  Alirun - 
ria  9 coftej  dolente  , e cattiva  cominciò  a gir 
vagando  per  le  felve  , confinanti  alla  Palu- 
de Meotide  7 dove , ingravidata  da’  demonj, 
partorì  una  fpezie  di  inoltri , da’  quali  gli 
Unni  tralfero  pofcia  la  loro  origine. 

Che  che  fia  di  ciò  , egli  è certo  , ch’efTen- 
do  Hata  la  Pannonia  fotto  il  giogo  de’Roma- 
ni , fin  dal  tempo  di  Tiberio  Cefare,  il  qua- 
le opprefle  il  Re  Batone  3 fu  pofcia  fignoreg-  * 
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piata  da’/Goti,  ufciti  dalla  Scandinavia  -,  i 
quali  ne  furono  poco  appreffo  cacciati  dagli 
Unni  , circa  gli  anni  di  Crifto  560.  Scrive!!, 
che  in  diverfe  volte,  e Cotto  Tei  differenti 
Capitani  , n’entrarono  nella  Pannonia  ua 
milione  , ed  ottanta  milia  . Il  primo  Re,  fe- 
condo l’opinione  di  Sigeberto  Gemblacenfe, 
fu  Balamber  , a cui  fuccedette  Mundzuchy  o 
Ila  Bendtguz  $ a quelli  Ottavo  ,*  e RtgìlanOy 
quali  ellin  ti , pervenne  illlegno  ad  Attila j 
e Sieda  fratelli . Secondo  altri , prima  di  At- 
tila non  vi  ebbe  Regi,  ma  Duci,  e Capi  del- 
le Tribù  * e’1  comando  nè  anche  era  partito 
fra  Attila,  e Bleda  -,  ma  quelli  rimafe  al  go-  | 
verno,  quando  venne  il  primo  a far  la  guer- 
ra in  Francia  . Egli  è però  certo  , che  Attila 
prima  di  quella  guerra  fece  inorile  il  fratel- 
lo , per  gelolia  di  regnare  . In  quello  modo 
ebbe  il  Regno  degli  Unni  principio  nella 
Pannonia  , overo  Ungheria  nel  401.  Attila, 
dopo  effere  liuto  in  Buda  falutato  Re  , con 
poderofa  olle  pafsò  in  Francia.  Quivi,  men- 
tre , con  forte  affedio  llringeva  Orleans,  fiì 
vinto  da  Aezio  General  de’  Romani , e da 
Teodorico,  e Meroveo,  il  primo  Re  de’  Goti, 
il  fecondo  de’  Francefi  , che  feguitavano  al- 
lora la  fortuna  de’ Romani  : il  che  accad- 
de circa  gli  anni  di  Crillo  4fo.  morendo 
dall’ima  , e l’altra  parte  fino  a 1 80 . m.  uo- 
' mini . Ritirofiì  quindi  Attila , col  rimuneri-'  . 
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te  dell’efercito  * In  Troyes  di  Sciampagna  : e 
di  là  pafsò  a Rbeims  » uccidendovi  il  Vefco- 
voNicafio  ; e finalmente  ritiroffi  nella  Tua 
Pannonia  . Saputo  poi  , aver  Valentiniano 
Imperadore  uccifo  di  fua  mano  il  famofo 
Aezio  > tornò  in  Italia  ; e , dopo  lunghiflìmo 
attedio  , prefe  , e diftrufle  Aquilea  , e rovinò 
Milano, ed  altre  infigni  Cittàfonde  da’popo- 
li  foggitivi  fu  cominciata  ad  edificar  Vine- 
gia  ) e fino  a Roma  fe  ne  venne  minaccevole: 
dove  dalle  preghiere  di  S .Leone  Papa  fu  rad- 
dolcito , ficchè  tornaflero  di  là  dal  Danubio» 
con  prometta  di  mai  più  non  ripaflarlo.Men- 
trenel45”4.  attendea  a darfi  bel  tempo  fra 
conviti  » e piaceri  5 un  terribil  flutto  di  fan- 
gue  il  privò  di  vita  > e liberò  il  Mondo  d’un 
jnoftro  , che  avea  portato  le  fue  armi  vitto- 
riofe  per  tutto  l’Occidente  ; ed  » ajutato  da’ 
Gothi  , Gepidi  » Longobardi  » Alani  » ed 
Bruii  9 ripiena  Europa  di  alto  fpaventd  : fic- 
chè ne  veniva  appellato  il  flagello  di  Dìo . 
Fu  egli  9 fecondo  che  riferire  Paolo  Diaco« 
jio,  fuperbo  » e grave  nel  camminare  9 ama- 
tor  della  guerra,  ma  non  già  prode  di  mano; 
attuto  9 pieghevole  alle  preghiere  altrui  » ed 
umano  con  chi  gli  fi  arrendeatdi  ftaturabaf- 
fa  * petto  largo , capo  grande , occhi  piccioli» 
di  barba  rara  , nafo  Schiacciato  , e di  coloc 
bruno  . ; 

Morto  Attila  » forfero  tre  fazioni  tra  gli 
Europ.PJl.  K Un*. 


146  De’  Viaggi  d’Europa 
Unni  : la  prima  yolea  porre  fui  Trono  Ala* 
flario, la  feconda  Cbaba^o  lia  Czaba,n  la  ter-i 
pd  Ernace : della  qual  difcordia  approfittan- 
dofi  pi»  Oftrogoti,  fotto  la  condotta  di  Vala- 
w/Voingendo  4'i  volere  ora  l’uno, ora  l’altro 
(occorrere  , moltilfime  degli  Vnni  recarono 
a morte  , e’1  rimanente  tratto  tratto  dalla 
Fannopia  tacciarono. Erano  morti  pugnan- 
do ne’  campi  S»cambri,cioè  di  Altoffen , Ala - 
(larìoied  Ernace * onde  Qw^veggendo  non 
poter  co’fuoi  refiftere  alla  potenza  de  gli  O-» 
(Irò  gothi,  prefe  il  partitd'di  raccorre  le  reli- 
quie° degli  llpni , e tornate  con  elTo  loro  ali* 
p volo  Étndtguzo, nella Scitia  Setten  trionale. 
iQue’  che  non  vollero  feguitarlo  , pacarono 
ad  abitare  nella  Tranfilvania,e  ne’luoghi  di 
jnontagna  prelfo  al  Danubio:  e , come  che  il 
nome  ài  llnni  era  fatto  odiofo,e  fpiacevolej 
prefero  quello  di  SìcqIì , che  fuona  nella  lo- 
ro lifigua  relìquie- per  lignificare, ch’efiì  era- 
no degli  Unni  rimali  nel  paefe ? Confervano 
i Sicoii  fino  al  dì  d’oggi  gli  antichi  coftumi. 

• Tutti  fi  riputano  ugualmente  nobili  $ ed  è 
iellata  appo  loro  in  provverbio  la  partenza 
di  Cuba  , e’1  fuo  ritorno  : perche  volendo  li- 
gnificare una  cofa  impolfibile,o  che  ellì  non 
yoglion  fare,  dicono?  che  la  faranno,  quando 
tornerà  Cab  a.  , ; - ' • 

Regnarono  pofcia  nella  Pannonia  gli  O- 
(Irogotifi  Gepidfie  i Longobardi:e,come  che 
* " ^ que- 
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quefti  furono  di  origine  Tedefchi,  e Saflbni, 
' quindi  è adivenuto  , eflere  ancora  in  ufo  la 
favella  Saffona  nel  più  bel  mezzo  della  Tran- 
fìlvania.' 

Circa  gli  anni  del  Signore  744.  tornaro- 
no gl ì Unni  dalla  Scitia  ad  entrar  nf  Ila  Fan- 
nonia  fotto  fette  Capitani,  ciafcuno  de’qua- 
li  fabbricò  un  Cartello  nella  Dacia;ond’è  che 
la  Tranfiivania  viene  anche  oggidì  chiama- 
ta da’Tedefchii5ye£e#foygt«.Tra  quefti  Du- 
ci vi  fu  un  tale  Arfad  della  dipendenza  di 
Caba  , figlio  di  Attila  ( perche  da  Caba  nac- 
que Edod a quefti  Elendo*  da  Elendo  Alino - 
Jìo-i  di  cui  fu  figliuolo  Arfad)  al  quale  fucce- 
dette  il  figlio  Zotharty a Zothan  Calza#  Cai- 
za  Santo  Stefano,  che  fu  il  primo  Re  di  Un- 
gheria,coronato  dall’Imperadore  Ottone  ili. 
nel  997.  In  quefti  dugento  quaranta  tre  an- 
ni prima  di  Santo  Stefano,  i Duci  de  gli  Un- 
ni fecero  continue  guerre  con  gl’Imperadori 
di  Germania, ed  afflilfero  acerbamente  la  già 
donna  delle  Provincie, pofcia  troppo  mifere- 
vole,ed  abbietta  Italia,  e perche  eranfi  uniti 
a’  Sicolijdi  cui  è detto  di  fopra,edagii  Avari* 
furono*  appellati  Vnnìvariyt  finalmente, per 
corruttela  di  vocabolof^»gm.Carlo  Magno 
tennegli  in  alcuna  guifa  foggetti  all’Impe- 
rio : ma  non  poteano  eglino  attenerli  dalle 
continue  ribellioni  : e fpezialmente  una  ne 
. fecero  in  teinpo  dell’  Imperadore  Arnolfo, 
" " ~ K z $92 
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cosi  fiera,  e crudele». che  fino  alle  femmine 
pretendeano  di  arrollarfi>e  gire  a combattere. 
Sotto  rimperio  di  Arrigo  , fopran nominato 
Uccellatore  , ofarono  di  cercare  a’Tedefchi 
tributo.  Arrigo  mandò  loro  un  cane  monco» 
e Icabbiqfo  » trattandogli  con  ciò  da’ribelli» 
fecondo  il  collume  di  que’tempi:di  che  forte 
sdegnati  » cominciarono  a fare  la  più  crudel 
guerra,chedi  memoria  di  uomo  fi  ricordade. 
Afa  finalmente  lo  Imperadore  gli  fconnfle 
predo  a MersburgbyCìttk  della  Sadbnia,tan- 
ta  occifione  facendone  » che  appena  nove  ne 
•rimafero  vivi,e  pur  prigionieri  in  mano  del 
vincitorejdal  quale, mozze  le  mani»  il  nafo,e 
gli  orecchi, fur  rimandati  in  Ungaria  j accioc- 
ché agli  altri  infegnadero  a non  voler  da’ 
.Tedefchi, popoli  fortiflìmi,  e bellicofi,  cercar 
tributo.Ottone  Imperadore  fini  di  abbatterli 
nel  molte  migliaia  tagliandone  a pez- 
2i  in  una  battaglia  , fucceduta  predò  Augs- 
purg,  detta  già  da’Romani  Augujla  Vindeli- 
coruravà  differenza  délì’AugaJta  Trevirorum9 
oggi  Trecjeri  : e così  gli  Unni  perderono  la 
.tracotanza  di  più  padare  in  Alemagna, non 
che  di  addimandar  tributo. 

Santo  Stefano,  nacque  nella  Città  di  Stri— 
A gonia  nel  969 . e fu  coronato  da  Ottone  III. 
com’è  detto  di  fppra,nel  997»  avvegnaché  al- 
tri dicano  nel  1001.  Mortagli  la  prima  mo- 
<glie,forelia  di  Arrigo  II.  Imperadore,  fi  tol- 
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fé  la  figliuola  del  Re  di  Borgogna,dalla  qua* 
le  ebbe  un  figliuol  mafchio,  appellato.  Arri- 
go ,che  morì  prima  del  padre.  Succedette  a 
Santo  Stefano  Pietro  fuo  nipote  , nato  dalla 
forella,  il  quale  avendo  tre  anni  regnato,  fu 
depofto  ; e quindi  ripofto  in  fui  Trono  da 
Arrigo  Hl.Imperadoreje  finalmente  da’pro- 
prj  fratelli  occecato,fi  morì  nel  1046. 

Durò  la  famiglia  di  Santo  Stefano  fino  al 
1 3 01. cioè  fino  ad  Andrea  1II.J  regnati  eflen- 
do  fucceflìvamente  Andrea , fratello  del  fu- 
detto  Pietro,Bela  I.  Salomon,  Geyza  li.  San 
Ladislao,Colomano, Stefano  II. Bela  II.Gey- 
za  III. Ladislao  II.Stefano  III.Bela  Ill.Eme- 
rico , Ladislao  IV.  Andrea  III.  In  tempo  di 
San  Ladislao  fi  aggiunfe  alla  corona, di  An- 
garia la  Dalnaa2ia,e  la. Croazia jperche  Zeli- 
miro , ultimo  loto  Re  , lafciò  que’Regni  in 
teftumento  alla  moglie , ch’era  forella  di  La- 
dislao ; ed  ella  al  fratello  , cicca  gli  anni  di 
Crifto  1080.  E quantunque  dapoi  la  morte 
di  Ladislao  i Dalmati, tumultuado,fi  avefiero 
eletto  per  Re  un  tal  Pietro*quefti  nondime- 
no fu  in  battaglia  uccifo  da  Colomànno  , e 
così  la  Dalmazia  fu  ricuperata, e racchetata. 

* Gran  turbamento  ebbero  perhle  cófe  di 
Ungaria  nel  1243.  venuti  effendovi  i Tar- 
tari » e dimorativi  a diftruzion  di  lei  per  an-' 
ni  tre  , a fine  di  vendicarli  del  Re  Bela  , il 
quale  ricevuto  avea  nel  fuo  Regno  i Cuii\a* 
r « K 3 ni. 
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ni,difrefco  cacciati  dalla  Scitia  da’medelimi 
Tartari vNon  ottante  la  memoria  del  bene- 
ficio , nullo  maggior  nemico  non  ebbero  gli 
llngheri»che  i Cumanii  efiendofi  quelli, per 
isdegno  di  aver  veduto  in  un  tumulto  po- 
polare uccifo  il  loro  Ré  dagli  Ungheri , con- 
giurati co’Tartari  , avvegnaché  per  l’addie- 
tro  capitalismi  nemici . Tornatili  colloro 
nella  Scitia,  Bela  dalla  Dalmazia, ov’erafi  ri- 
covrato,  venne  di  nuovo  in  lingheria:  ed  al- 
cuni affermano,  che,  pàflando  per  l’Auftria, 
nccideffe  l’ultimo  Duca  di  efla  , appellato 
Federigo  il  guerriero  : ma  nondimeno  egli  è 
palefe  , che  qùefti  fu  recato  a morte  dai  Ba- 
ron  Pottendorffio  , coilacui  moglie  piu,  che 
dimellicamente  egli  li  trattenea. 

Finita  in  Andrea  III.  la..ftirpe  di  Attila, 
ficcome  abbiam  di  fopra  divifato  , hanno 
Tempre  regnato  famiglie  ftraniere.  La  prima 
fu  di  Boemi  , cioè  a dire  il  Re  'Wenceslao  , o 
fecondo  altri  Ladislao-, la  feconda  Bavarefe» 
di  cui  fu  il  Re  Ottone  via  terza  Angioina,  o 
li  a Napoletana  de’Durazzefchi , onde  furono 
Carlo  Martello,  Carlo  Roberto , Lodovico  I.  e 
Maria  .Curio  Roberto  fu  potentini  mo  Re, 
eflendo  allora  dipenditi  dalla  Corona  di  Un- 
gheria la  Dalmazia, Croazia jServia, Bulgaria, 
Bosnia  , e buona  parte  della-  Ruflia  , ovver 
Mofcovia.Da  Maria , figliuola  di  Lodovico, 
pafsòil  Regno  alla  famiglia  di  Lucetnburgor 

aven- 
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avendo  ella  tolto  per  marito  Sigismondo  Ré 
di  Boemia, figliuolo  di  Carlo  ly,.  Jmperado* 
te*  e che  fu  dnch’egli  pofcia  Imperadore. 
Impropriamente  però  diedi  paflato.il  Regno 
nella  famiglia  di  Sigismondo  * .poiché  tra  le 

condizioni  del  matrimonio  quella  li  fupriu- 
cipàlillima , che  tutto  il  comando  rimàriefle 
a Maria  * la  quale  da’Signori  del  Regnò  , Sa. 
dalla  morte  del  Padre*  era  g$  data  acclama- 
ta non  Reina,  ma  Re  di  Ungheria  * onde  fu- 
ron  fatte  delle  monete  di  orq,  colFiforizione 
M A R 1 A * R E X HVNGARIìE.  Con 
fimigliante  condizione  erànli  ftaliilitc  1$ 
nozze  trà  Filippo  li.  Re  di  Spagna , e Maria 
Reina  d’Inghilterrài  • *»»  .•••S  ••  •.  \ 

La  quinta  famiglia  fu  i’Àuftriapa  * del  là 
quale  regnarono  Alberto,^  Ladislao  ,poftu-\ 
mo.La  Iella  de3  Corvini , cominciata, e finità 
In  Mattia, del  medefimo  cognome  . La  fetti-' 
ma  dì  Polacchi , quali  furono  Ladislao  IL  e 
Lodovico* .L’ottava  l’Auftrlaca  per  la  fecon- 
da volta,  della  quale  fu  Ferdinando,  e tutti 
oli  altri  Imperàdoti  Auftriaci  dopo  di  lui* 
cioè  Magnai  li  ano  , Ridolfa  Mattia , Ferii - 
iiando  IL  Ferdinando  HI.  Ferdinando  IV.  c. 
Leopoldo  I. oggi-  felicemente  regnante  * coro- 
nato Re  nel  165-8.  il  quale,  cori  fomma  vir- 
tude,e‘  prudenza  * ha  Buda, e buona  parte  del 
Regno' ricuperata ,che'  da’tempi  di>Fefdinan-. 
do  I.  era  Hata  là  mano  decarburi  .Egli  riori 
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farà  qui  fuor  di  propofito  narrare  il  modo,© 
l’occafione  di  sì  gran  perdita. 

Dapoi,che  i Turchi  furono  di  Alia  pafla- 
ti  nella  Tracia,  ei  pare,  che  tutto  il  loro  ftu- 
dip  aveller  fempremai  riporto  neli’affligge- 
ie,con  continue  guerre,  l’Ungheria.  Mattia 
Corvino,  fece  loro  gran  renitenza,  anzi  dan- 
no ,colPajuto  del  Principe  Aleffiindro  di  E-» 
piro , detto  nella  fua  lingua  Scander-Btgb\ 
ma  dopo  la  di  lui  morte  divennero  eglino 
più  potenti  di  prima  « in  tempo  di  Ladislao 
li.  e di  Lodovico.Fin  dalla  nafcita  diede  co- 
flui  chiariflimi  prefagj  della  fua  futura  in- 
felicità • Venne  egli  alla  luce  quali  innanzi 
il  tempo  dovuto,  e non  ben  maturo  -9  perche  | 
nacque  fenza  la  pelle  citeriore,  che  i Medici 
chiamano  Epidermide  : ficchè  fu  d’uopo  te- 
nerlo per  qualche  tempo  entro  il  corpo  di 
porci,  aperti  vivi  per  la  fchiena,  per  mentre 
durava  quel  caldo  naturale . Di  due  arfni  fu 
incoronato,  e quantunque  proprio  di  quella 
età  , fu  nondimeno  prefo  a cattivo  augurio 
il  fuo  pianto  . Pofe  la  barba  a*i4.a’i  f.  tolfe 
moglie  i a’18.  cominciò  ad  aver  la  barba  ca- 
nuta , ed  a’  21.  finalmente  morì  nella  bat- 
taglia di  Mobaz  , fpinto,e  voltolato  mifera-A 
mente  dal  cavallo  nel  fango  del  fiume  , eh* 
egli  paflar  voleamon  potendone  forgere,im- 
’ pedito  dal  pefo  dell’armeùl  che  accadde  nel- 
l’anno  i pS.Adunque  dopo  la  morte  di  Lo- 

- do- 
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dovico  , contefero  del  Regno  Ferdinando  di 
Auftria,e  Gio:  Sepufio,  Vaivoda  di  Tranfil- 
vania.  Quelli  veggendofi  debole*  ricorfe  per 
ajuto  al  Re  di  Polonia  * e quindi  mal  con- 
figliatainen  te  a Solimano  Imperador  de’Tur- 
chi-il  quale»con  Tua  folita  accortezza,  vi  an- 
dò in  perfona  con  un  foccorfo  di  trecento 
mila  combattenti . Avvicinatoli  Solimano 
in  copagnia  di  Gio:a  Buda, parte  della  guef« 
nigione  fuggirti  vilmente  a Strigonia  , parte 
ritiroilì  nel  Cartello  . Quei  del  Cartello  indi 
a pochiifimo  tempo , avendo  tolto  l’indegno 
configlio  di  renderlo  ai  nemico  * e fgridati 
dal  Comandante, pofero  coftui  in  prigione^ 
quindi  patteggiarono  la  refa  , falva  la  liber- 
tà,e  la  roba.Ma  Solimano, cui  l’acquifto  del- 
la Piazza , e la  prefente  allegrezza  non  av*ea 
tolto  di  mente  la  perfidia  de’difenfori , e la. 
pena  dovuta  al  lor  fallo,oflervò  loro  appun- 
to quella  fede,ch’effi  in  verfo  il  buon  Coman-. 
dante  aveano  oflervata,e  fecegli  tutti,  lenza 
mifericordiaj  tagliare  a pezzi.  Per  lo  contrae 
rio  , lodando  il  valore  del  Comandante  , ri- 
mandollo  libero  a cala  Tua  : e in  tanto  pro- 
mulgò un’ordinanza  , che  ciafcheduno  do- 
vefle  ubbidire  a Giovanni  , e riconofcerlo 
qual  fovrano  j con  pena  a’contrav vegnenti 
del  fuoco  , e promelfo  a gli  altri  il  manteni-' 
mento  degli  antichi  privilegi. 

Da  poi  la  morte  di  Giovanni,  il  quale  Uu  - 
(ciò 
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fcio  un  figliuol  mafchio  da  Elifabetta,  figlia 
del  Re  di  Polonia  » pretefc  flmperador.  Fer- 
dinando di  avere  per  Te  il  Regno,  fecondo  la 
convenzione  avuta  col  morto  Re.*  cioè  che 
dopo  la  di  lui  morte  dovefle  fuccedervi  1* 
Imperadore.Contro  a si  forte  nemico  , con- 
venne che  Elifabetta*  coautori  del  figlio  , e 
patteggiami ed  antichi  fervitorì  del  difonto* 
marito,  CercaflTero  l’ajuto  di  Solimano,  fenza 
il  cui  Confentimento  diceano,  aver  Giovan- 
ni pattuito  con  Ferdinando  . Onde  Solima- 
no,il  quale  prode  uomo  lì  era*di  animo  gran- 
de,ed  altuto, venne  tolto  qual  fulmine*e  all* 
Imperadore, che  dopo  l’acquilto  di  Vicegrad» 
Alba  Reafe, e Pelt,avea,  con  grande  efercito, 
attediato  Buda, diede  battaglia,  e ruppelo  c5 
fanguinofa  vittoria  * il  di  cui  frutto  fi  fu  il 
liberare  Buda  , e prenderli  Pjeftv 

Ciò  fatto  .pofe  Solimano  il  Campo  fotto 
Buda  5 e , mandati  pretiofi  , e cari  doni  al 
fanciullo  Stefano  , e alla  madre  * mandò  a 
dire  a coltei,  che  le  dovefle  eflere  in  grado  di 
fargli  vedere  il  fanciullo  , facendolo  recare 
al  Campo  * La  madre  * più  che.  altra  donna 
dolente,  dubbiando  di  quel,*. che  aveaa 
fuccedere  , nè  potendo  opporli  alle  voglie  di 
così  fatto  vincitore,  lo  gli  mandò  in  brac- 
cio della  balia, in  compagnia  di  molti  prin- 
cipali Baroni,  e del  Vefcovo  di  Varadino» 
lo  qual  lì  era  unq  de’  tutori , lanciati  da  Gio- 
vanni# 
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-vanni  . Ebbero  effi  delle  grandi  accogliere* 
e un  ben  lauto  definare  * ma  poi , con  trop- 
po acerba  doglia  , udirono , voler  Solimano* 
che  gli  fi  daffe  Buda , come  Piazza  , che  al- 
troché egli  non  avrebbe  potuto  ben  difende- 
re dalle  forze  degli  Auftriacfie  dall’altro  can- 
to edere  a fe  dovuto  qualche  frutto  della 
vittoria.  Nè  già  fi  ridette  egli  Tulle  femplicb 
dimanda  perchè  , mentre  gli  Ungheri  «•in- 
ceenavuno , con  belle  ragioni  , diftorlo  dal 
fuo  proponimento  i egli  fece  da  un  filo  Capi- 
tano occupar  la  Cittade  , e difarmare  i Cit- 
tadini . La  mifera  Reina  erafi  ritirata  in  Ca- 
mello : ma  pur  convenne  , ch’ella  lo  rendefle,: 
per  non  afpettar  la  forza  i e contentarfi  dV 
quello , che  a lei  * e al  fuo  figlio  concedea  Ja, 
barbara  liberalità  del  vincitore  » cioè  il  libe- 
ro porte  db  della  Tranfilvania  . Solimano, 
entrato  con  due  Tuoi  figliuoli  in  Buda  , non- 
iftette  guari , e , lafciatala  fornita  di  nume^ 
rofa  guernigione  , fi  torno  a Coftantinopo  i 
l’anno  di  noftra  Calvezza  I J40.  lafciartdo  a 
Principi  tutti  ben  chiaro  inferamente*  dt 
non  chiamare  in  foccorfo  chi  può  dar  loro 
legoe  nel  proprio  Stato  * ed  , entrato  una 
volta  nelle  forti  Piazze  * egli, non  è agevole  , 
fargliele  abbandonar  colla  forza  . # 

In  quella  guifa  la  Tranfilvania  , che  pri- 
ma , qual  Provincia  dell’Ungheria  fi  reg-  ! 
§ea  da  un  Vaiyoda , o Palatino,,  commOi  j 
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à farfi  un  particolar  Principato  fotto  la  prò  J 
tezion  de’ Turchi.  Il  primo  Principe  fi  fa 
Stefano  Batorio  » creato  pofcia  Re  di  Polo- 
nia y al  quale  fuccedettero  ordinatamente 
Griftoforo  y Sigifmondo  » Stefano  Botskay » 
Sigifmondo  Ragotzi  , Gabriel  Batorio * 
Bethlebem  Gabor  y Qeorgio  Ragotzi  I.  e 
Geòrgia  Ragotzi  fi.  e quindi  Mieli  eie  Ab  af- 
fi 9 Circa  l’anno  1600.' cominciò  la 
Tranfil vania  ad  aver  guerra  cori  la  Sereni  A. 
lima  Cafa  di  Aufiria  ; e’1  primo  a farle  fron-  . 
te  fi  fu  Stefano  Botskay * quindi  Betlem  Ga- 
bor 9 durante  la  guerra  di  Boemia  y e pofcia 
nel  1646.  Georgio  Ragotzi  . L’altre  cofe  di 
poi  Accedute  fono  elleno  ben  palefi  . 


A Madama  Carni  Hot  ta  Perini* 

Da  Vienna  di%.di 
Settembre  1686. 

■ Parigi. 

VEramente  non  fi  ponno  credere  le 
maravigliofe  pruove  di  Amore  y fe 
non  da  colui  y che  ha  la  ventura 
( o buona  y o reay  ch’ella  fiali  ) di  vivere  fot-  ' 
to  il  fuo  Imperio  : ed  elle  fon  tantey  e sì  fat-  : 
te  f che  a noverarle  didimamente  perdereb- 
be il  capo  Archimede  . Ecco  : io  y finora  da-  . 
(to  nel  più  cupo  della  meftizia  » languido , e 
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fpàruto  , con  gli  occhi  molli  di  pianto  * è 
che  no  ? forgo  di  repente  , e prendo  novello 
vigore  % ed  infinita  letizia  , veggendo  una 
foaviffima  » e gentiliffima  voftra  lettera . I 
medici  mi  davano  una  infopportabil  feccag^ 
gine  * perchè  non  fapeano  9 che  quattro  foli 
de*  veltri  caratteri  fono  il  vero  Elifire  della 
mia  vita  . Eh  « che  fovente  il  corpo  fiegue  i 
fintomi  dell’animo  ; e a quello  infermo  non 
fa  venir  medicina , che  dallo  fteflo  fonte* 
onde’ ebbe  origine  il  male  . Adunque  le  voi 
fiete  l’unica  cagione  della  mia  doglia  » per-, 
chè  l’unico  oggetto  de’ miei  penfieri  * donde 
dovea  io  attendere  conforto  » ed  alleggia- 
mento  fe  non  da  voi  ? Come  che  io  non  ca- 
pifco-fra  me  fteflo  dell’allegrezza  • in  veden- 
domi vivo  nella  voftra  ricordanza  > egli  non 
farà  per  lunga  pezza  pofilbile  il  poter  ren-^ 
dervi  tante  9 e si  degne  grazie  * quante  alla 
voftra  bontade  , e coftumatezza  mi  fembran 
dovute  j e pure  mi  veggo  avviluppato  , ed 
inabile  a farvi  adattatamente  parola  di  ogni 
altro  , che  ringraziamento  non  fia  : il  per- 
chè priegovi  ad  affienare  quel  disdegno , che 
vi  dee  venire  in  leggendo  quella  lettera  > in 
cui  1 per  farvi  cofa  grata  > anderò  ordinata- 
mente fcrivendo  i particolari  del  mio  pic- 
ciol  viaggio  dopo  la  partenza  da  Buda. Mol- 
to avrei , che  disvi  ? ma  egli  non  farebbe 
molto  fe  potefle  con  parole  efplicarfi  : e que- 
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gli  amatori  » che’l  fanno  , con  certa  felice 
eloquenzia  » no  » che  non  fono  amatori . 

Avendo  io  veduto  , che  tutti  i venturieri, 
per  riftorarfi  a belPagio  dalle  paffute  fatiche, 
prendeano  il  cammino  inverfo  quertà  Città} 
tolfi  ancor*  io  congedo  da  alquanti  amici, 
che  non  erano  per  anche  pretti  a far  viaggio, 
e mi  polì  a*  4.  del  corrente  in  una  commoda 
barca  : e così , navigando  fopra  il  finiftro 
braccio  del  Danubio  , vidi  dopo  tre  leghe  le 
rovine  di  Vaccia , che  nella  finiftra  ripa  , per 
lo  fpazio  di  mezzo  miglio  Italiano , fopra 
un’  agiata  collina  fi  diftendeano  ; con  un 
mezzano  Cartello  , ridotto  al  medefimo  fla- 
to , anch’egli , dalle  vicende  della  prefente 
guerra.  La  fera  pernottammo  poco  quindi 
difcofto,  che  l’andar  contra  la  corrente  del 
fiume  , tirati  da  cavalli , ne  facea  far  poco 
cammino , ; 

11  dì  fegueote  paflammo  primamente  per 
f^cegrfldjpofcia  perla  Fortezza  di  Strigonia,e 
finalmente  la  fera  reftammo  a dormire  fu  Ila 
ripa  del  fiume  , avendo  fatto  in  tutto  il  dì 
circa  nove  leghe  . Ne  parve  quella  notte  ila- 
re a difagio  fulle  noftre  coltri  } ma  peggio 
ne  avvenne  la  fera  de’  6.  in  Gomorra-,  dove 
ci  avevamo  fido  nella  immaginazione  di  ave- 
re  a trovare  i più  be’  letti  ipiumacciati  del 
mondo  : ma  che  ? nè  per  danari  , nè  per  ca- 
rità potemmo  trovare  albergo  } ed  , avendo 
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in  damo  girato  per  tutta  la  Terra  , ci  riti# 
ramino  alla  fine  in  una  povera  cafetta  , ove 
tutta  notte  vegghiamrno  fenza  letto , e fen- 
za alcun  mezzano  modo  da  riltorare le  afflit- 
te  membra  « 

Come  che  chi  mal  dorme  fi  leva  pertem- 
pillano,  non  così  torto  vedemmo  la  mattina 
de’  7*  forgere  la  defiata  luce  , che  prefi  de* 
cavalli  a fitto  , ne  partimmo  alquanti  ami-* 
ci  9 mettendoci  in  compagnia  di  altri  , che 
dovean  fare  lo  fteflo  cammino.  Non  iftemmo 
guari » e fmarrimmo  la  ftrada  : ed  era  il  pae- 
fe  cotanto  diiabitato  » che  non  fi  trovava 
perfona  , che  per  pietade  ne  la  jnfegnafle. 
Con  non  leggiera  fatica  in  tanto  giugnem- 
mo  » fatte  cinque  leghe  , prima  di  mezzo  dì 
in  Raab  , o fia  Gzavarirzo , Città  porta  fulla 
delira  ripa  del  deliro  braccio  del  Danubio»  il 
quale  poco  più  fopra  dividendoli  » ed  a capo 
di  nove  leghe  riunendoli  » forma  PIfola , ap- 
pellata  Sègtt  KZsz  . La  Città  è di  figura 
quadrata,  cinta  da  pochi  anni  a quella  voi-, 
t a di  buone  mura , e fortificazioni  all’ufo 
moderno  , con  folli  pieni  dalle  acque  dello 
rt erto  fiume  , fopra  le  quali  fon  due  ponti 
della  parte  di  terra . In  uno  de’  baftioni  fi  è 
l’alloggiamento  del  Governatore  , Le  ftrade 
fon  larghe  , benché  fangofe  . Vi  ha  una  bel- 
la Piazza , un  bel  Collegio  di  PP.  Gefuiti , fe 
un  palagio  ancora  per  l’Imperadore  . Ne’ 

tem-  ; 


Digitized  by  Google 


i So  De*  Viaggi  d’  Europa 
tempi  pafTUti  è fiata  quefta  Città  anche  for- 
tiflima,  per  quanto  fi  eftendeva  quel  modo 
di  fortificare  ; perche  i Re  di  Ungheria  ia  te- 
neanocome  per  freno  alle  invasioni  de’Tur- 
chi  i & « fi  aìtiora  repztamus  , era  ella  , e ri- 
fola di  Schutt  il  più  gran  rifugio  degli  lln- 
gheri, nelle  guerre,  che , per  lo  fpazio  di  ot- 
to anni , ebbero  a foftenere  da  Carlo  Magno. 
Fu  ella  contuttocib  efpugnata  nel  i f94«  da 
Sinan  Bafsà , con  un  grande  efercito  di  Bar- 
bari, ed  ingegnofamente  ritolta  loro  da  gl* 
Imperiali  a*  19.  di  Marzo  1 5-98.  * 

Defin ato, che  avemmo  in  Rapprendem- 
mo la  ftrada  di  Altenburgb  , dittante  quindi 
cinque  leghe:  e perche  fentiva  noja  dall’an- 
dare a cavallo,  io  m’acconciai  per  lo  meglio 
in  una  carrozza,  ch’era  di  ritorno  a Vienna* 
con  buona  pace  degli  altri  compagni . An- 
dammo per  un  paefe  affai  piano  (che  voi  di- 
rette à perte  de  w/zt'jfimigliante  di  molto  alla 
Puglia  piana  del  Regno  di  Napolbtutto  pie- 
no di  abbondanti , e lieti  paìcoii  : amando 
meglio  gli  Ungheri  pofledere  « e nutrire  co- 
piofi  armenti, che, con  lunga,  e paziente  fati- 
ca , coltivare  il  terreno. 

Àltemburgh  è cinta  di  femplici  fortifica- 
zioni di  terra, eflendo  fiata  pretto  che  difirut- 
ta  da’Tartari,e  Turchi, che  andavano  all’af- 
fedio  di  V Jenna.  Ella  è abitata  metà  da  Cat- 
tolici * metà  da  Luterani  9 a guifa  di  Gia- 
v ari  no.  jLa 
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La  mattina  degli  8.  mi  polì  nella  fletti» 
carrozza  ; e , fatte  fei  leghe  in  quattr’ore, 
giunfi  a degnare  nella  Città  di  /V/zcJafcian- 
do  al  ponte  di  lei  i confini  di  Ungheria  » ed 
entrando  infieme  nella  Città, e nell’Auftria. 

I Contadini , che  incontrammo  per  iftrada, 
in  rifpondendo  alle  noflre  di  mande  fi  efpli- 
cavano  la  più  parte  con  delle  parole  latine. 
Prue  è mezza  difabitata,  e » benché  gli  anni 
pattati  fi  difendette  affai  bene  dagli  aflalti 
Turchefchi»  ella  è però  cinta  di  deboli,  e 
mal  compofte  mura  .Dalla  fcarfezza  degli  a* 
bitatori  viene,ehe  le  campagne,®  pianure  al- 
l’intorno,quantunque  da  fe  flette  fecondiffi- 
me,non  hanno  però  chi  coll’induftriofa  fati-  . 
ca  faccia  lor  rendereil  dovuto  frutto jpochHIì- 
mi  efiendo  anche  i miferi  villaggi  abitati  • 0 
che  non  fi  veggano  dal  Barbaro  , e militar 
furore  diftrutti  . Dopo  definare  trovammo 
per  iftrada  luoghi  più  culti, e più  frequenta- 
ti j ed  al  fine  di  quattro  leghe  entrammo  in 
quella  Città  di  Vienna:  gran  mercè  a’buoni 
cavalli  . Circa  un  quarto  di  lega  da  le»  di- 
nante vidi  il  bel  palagetto  Imperiale,  detto 
KepnìtZye dificato  in  forma  quadrata  in  quel 
luogo  appunto,ove  furono  i padiglioni,  e lo 
alloggiamento  di  Solimano,  venuto  ad  atte- 
diarla. Egli  vi  ha  un  bel  giardino,  e un  rag- 
guardevole Parco  » con  delle  fiere  xinferrate 
di  varie  forti. 

Europ.p.ll'  Ir  Viea* 
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Vienna, o fìa  Wien è la  medefima, fecondo 
alcuni  , che  la  Fabiana  degli  antichi , così 
detta  da  Annio  Fabiano  , Prefetto  già  della 
Legione  X.  che  dicefi  elfere  flato  al  coman- 
do di  quelle  contrade, e forfè  alla  cuftodia  de* 
limiti  della  Dacia  , e Pannonia  . Volfango 
Lazio  vuol, che  fia  la  luliobona  di  Tolomeo* 
o la  Vendo  di  Strabone  , o ppr  la  Vìrtdobona * 
mentovata  nell’Itinerario  di  Antonino, det- 
ta,con  poca  diverfità  , Vcndobona  da  Aurelio 
Vittore.  Altrove  viene  appellata  Vendomana% 
p da  Plinio  Vtafia.  Certi  la  chiamano  ancora 
Ala  Flaviana  . Da  un’  antico  marmo  perb* 
trovato  gli  anni  palfati  preflo  alla  porta  di 
t gottin  , fi  fcorge,  che  Vienna  fi  fulfe  Munì - 
fipio  , e chiamata  da’Romani  Vindobona  j e 
che  il  nome  di  Fabiana  abbia  potuto  venire 
dalla  Coborte  Fabiana  , che  vi  era  di  gper^ 
pigione. 

Lafciando  peroa’dotti  antiquari  le  sì  mi- 
nute confiderazioni,è  fitpata  quella  Città  in. 
luogo  piano  fulla  delira  ripa  del  deliro  brac- 
cio del  Danubio  , a gr.  37.  45-,  m.  di  longi- 
tudine , e a 48.  gr.  20.  m.  di  latitudine . Il 
fuo  circuito  lembrami  minore  di  Torino  in 
Jtalia.Vi  ha  delle  buone  ftrade, palagi, e bot- 
teghe di  varie  forti  di  marca tanzia*  avvegna* 
che  il  più  degli  edifìci  fiali  di  legno.  Le  nui- 
pa  » e fortificazioni  fon  tutte  all’ufo  moder- 
no, fabbricate  di  pietre,  e di  mattoni.»  e ben 
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;rr^pienate  . Da  Tei  porte  fi  paiTa  per  pon- 
t itsvatoj  ad  altrettanti  Borghi,  diftrutti  ora 
a'  Turchi . Dalla  Porta  rofla(  la  di  lui  cor- 
na a delira  è bagnata  in  parte  dall’acqua 
si  fiume  ) fi  elee  al  Borgo  detto  Leopoldjìati 
k’è  un’Ifola  , formata  dalle  due  braccia  del 
Danubio  . Dalla  Porta  nova  fi  va  al  Borgo 
Zojdu , da  quella  di  Sottin  al  Borgo  Sution% 
a Porta  di  Corte  a Santo  Vlricoy  dalla  Por- 
ci d' Italia  -,  o\ ver  di  Corintia  al  Borgo  Vi- 
}<cn  * e dalla  Porta  d'Vngaria  al  Borgo  Land - 
ìrazen • 

Nel  1 2 5 6.  fu  fatta  Città  Imperiale  da  Fe« 
[erigo  11.  ed  ebbe  per  infegna  un’aquila  d’ 
>ro  a due  felle  coronate  in  campo  nero  . Fu 
Taccheggiata  tre  voite  da  gli  Vtini  , ed 
Avari  yciot  in  tempo  di  Lodovico, figliuol  di 
A.rnolfo,di  Corrado, e di  Arrigo  Imperadori. 
Nel  1276.  follen ne  cinque  fettimane  di  af- 
fedio  da  Ridolfo  di  Haubsburg  . Nel  1 5-29. 
quello  , che  vi  pofe  Solimano  Imp.  de’Tur- 
chi , con  un’efercito  di  500.  m.  combatten- 
ti,e con  tutti  quegl’  ingegni , e macchine  da 
guerra,chedique’tempili  metteflero  in  ope- 
ra . Egli»  elfendovi  flato  da’26.  di  Settembre 
fino  a’  2 f.di  Ottobre,  fu  coftretto  finalinen* 


te, non  fenza  gran  difpetto,  tórnarfene  a cafa 
fua,fcemato  fopra  ogni  credere  di  gente,  e di 
riputazione.Con  ugual  forza  è Hata  di  nuo- 
vo cinta  da’Batbiiri  nel  16'$?,  paa  dopo  al* 
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quante  fettimane  convenne,  che  fi  falvafle- 
io  colla  fuga  coloro, che  già  credeano  di  por- 
re  up  giogo  di  dura  fchiavitudine  a tutte 
intero  il  Criltianefimo. 

L’Auftria,in  cui  Vienna  da’Geografi  vie- 
ne allogata  , dividefi  in  fuperiore  , o Trans* 
anifìamhzà  inferiore, o Ch*amftana->  dal  fiu- 
me AtùfOì  altramente  Ens , che  le  fepara.  Di 
tanta  ampiezza  , .che  per  lungo  fi  cammina 
in  fe|  dì, e per  traverfo  tre.  Cofina  da  Orien- 
te coll’tlngaria,da  Mezzodì  con  la  Stiria  » da 
Ponente  colla  Baviera, e da  Settentrione  col- 
la Moravia.  Ella  ubbidiva  ne’tempi  di  Tra- 
jano  a’fuoi  propri  R#  j da’quali , fecondo  le 
varie  vicende  del  Mondo  , pafsò  , col  paffar 
degli  anni , or  fiotto  la  Signoria  d’uno  , ora 
d’un’  altro  Principe  , Ma  , lenza  cominciar 
tanto  da  lontano  * quello , che  chiamali  di 
prefente  Arciducato  di  Aulirla  ebbe  origina 
nel  926.  che  Arrigo  J.  Imperad.,  per  raffre- 
nare le  fico rrerie  de’Norici , e degli  lìngari, 
fhe  tutta  Lamagna  Ìnfellavano,  diede  la  cu- 
ja,e  la  Signoria  dell’Auliria  a Leopoldo,  fuo 
nipote,figliuolo  di  Alberto  de’Gonti  'di  Ba- 
terga  delia  cala  di  Svevia  . Da  Ottone  I.  fu 
Leopoldo  fatto  {blamente  Marchefie  di  Au- 
firiaf  Poi  da  Arrigo  IL  nel  1 j j-fi,  o da  Fede.,' 
rigo  Barbaroffa  ( che  ben  non  mi  rammenta) 
/u  quella  Signoria  mutata  in  Ducea  nella 
pie#  di  Ratisbona  y e finalmente  nel  1245-. 

da 


Dii,  Gemerli:. 
da  Federigo  II.  Imperadore  venne  cresco 
• Arciduca  il  valorofo  Federigo  il  Guerriero* 
i confirmatigli  tutti  i privilegi , conceduti 
alla  di  lui  Gafa  dal  Barbarofia  , ed  aggiunta 
nelle  armi  la  croce  di  oro, prefa  dalla  fommi- 
tà  della  corona  Imperiale* 

A Leopoldo  adunque  Duca  fuccedetteto 
ordinatamente  Alberto  II.  Arrigo  I.  Leopol- 
do IL  Leopoldo  III.  Alberto  Ilh  EtnefloiLeo- 
poldo  IV.Leopoldo  K.Santo  Arrigo  IL  Leopol- 
do VI.  Leopoldo  VII*  e’1  fuddetto  Federigo > 
foprannomlnato  il  Guerriero  , che  morì  uc- 
cifo  da  gli  llngari  nel  1246.  Dopo  la  di  lui 
morte,  eflendo  Hata  l’Auìlria  alfalita  ds’Ba- 
varefi,e  dagli  llngari,  gli  abitanti  chiamaro- 
no in  loro  ajuto  Errico , Marchefe  di  Mei  fi- 
feti  . Quelli  però  funne  difcacciato  da  Ven- 
ceslao  Re  di  Boemia  , il  quale  vi  pofe  Otto* 
caro  , che  avea  fpofata  Margherita  , Vedovi 
di  Arrigo  VI.  Imperadore.Ottocaro,  avendo 
congiurato  contra  l’Imperadore  fu  della 
Ducea  privato  , ed  anche  della  vita  in  una 
battaglia, avuta  co’Cefarei.  Venne  pofcià  oc- 
cupata V Aullria  da  Ridolfo  Habsburgenfe* 
il  quale  nel  1282.  diella  ad  Alberto,  fuo  fi- 
gliuolo ;e  da  quelli  è venuta  in  retaggio  fino 
all’  Augultiflimo  Imperador  Leopoldo , che 
oggidì  felke  , e gloriofamente  governa. 

Gli  Arciduchi  tengono  in  Vienna  il  loc 
Redimentolo  fi»  fupremo  Tribunal  di  giu^ 
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flizia,al  quale  fono  fottopofti  i Giudici  mi- 
nori di  tutti  i paefi  ereditar] . Gli  altri  tri- 
bunali fa*  la  Camera  de’  conti  ^ il  Governo 
dell’Auftria,che  decide  le  liti  civili,  e’1  Ma- 
refciallo  della  camera, curante  le  cofe  crimi- 
nali . Entro  la  Città  di  Vienna  amminiftra- 
jio  giuftizia  il  Senatore  Giudici»  col  Confolo 
della  fteffa  Città. 

Gli  Ordini  dell’ Auflria  fon  quattro  . I. 
Di  Ecclefiaftici,  cioè  Vefcovi , eletti  dal  So- 
vranoied  Abati»ed  altri  Prelati, eletti  ciafcu- 
no  dalle  loro  Città , e Villagi.  II.  Di  Nobili 
Titolati, come  Duchi, Marchéfi,  Conti, Baro- 
ni, &c.  III.  Di  Nobili  non  Titolati.  IV.  Di 
Città  libere  » che  fi  governano  con  loro  par- 
ticolari Statuti, e Maeftratùe’l  confentimen- 
to  di  tutti  e quattro  quelli  Ordini  fi  è alfo- 
Jutamente  neceftario  in  ogni  negozio  d’im- 
portanza,che  s’abbia  a terminare, il  qual  pe- 
rò riguardi  lo  flato  politico  di  elfa  Auftria. 
Gli  abitanti  del  I’aefe  fon  di  natura  man- 
jfuetUed  umani, ma  fottopofti  in  tal  guifa  al 
vizio  dell’ebbrezza  , che  nè  anche  le  femmi- 
ne fi  attengono  dal  frequentar  le  oftèrie:  on- 
de non  è maraviglia  s’elleno  in  ogni  luogo 
fi  pregiano  di  efter  vagheggiate,  e che  quelle 
più  delle  altre  fi  riputano , che  fanno  pro- 
cacciarli , e trattenere  maggior  copia  di  a- 
jnanti. 

L’^ullrù  inferiore  fi  è alquanto  più  fer- 
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tìle  dell’altra  « avvegnaché  amendue  fiand 
fertililfime  di  fermento, e di  altre  cofe*  bife- 
gnevoli  all’umana  vita  7 fino  a provvederne 
i pàefi  confinanti . Oltreche  l’aria  è falubre» 
quanto  altra  mai  di  Germania  : nè  vi  man-*  \ 

cano  delle  miniere  di  argento 7 rame»ft^gno.» 
ferro  , ed  altre  cofe  di  minor  conto. 

Sono  oggidì  predo  a due  fecolijche  gli  Ar- 
ciduchi di  Aulirla  polTeggo’no  quali  eredi- 
tario il  Reame  di  Vngariaje  quel  di  Boemia 
( dopo  l’ultima  guerra  tenuto  qual  paefe  di 
eonquiftaje  molte  altre  SIgnorie:di  modo  ta- 
le che  9 convenendo  edere  appoggiata  la  di-* 
gnità  Imperlale  ad  uri  Principe  7 che  colle 
lue  rendite  ereditarie  pofla  confervarne  il 
decoro*  egli  è adìvenuto?  che  lo  fìelTo  Impe- 
rio è andato  facendoli  a poco  a poco  eredita- 
rio in  quella  Augu ftilllma  Cafa  : maflìma- 
mente  coll’arte  ufata  di  eleggere  7 vivente  1’ 
Imperadorefil  Re  de’Romani?ch’è  il  necefia- 
rio  fuccedore  a sì  ampia  dignitìUnella  guifa*, 
che  i Gefari  dell’antica  Roma  7 ed  oggidì  i 
Delfini  di  Franza  . Il  che  quanto'  fia  conve- 
H i /ole  alla  libertà  Germanica  7 & à’diritti 
de’membri  7 de’  Principi  7 e de’Collegj  d«li* 

Imperio 7 quando  anche  fulfi  a ciò  fufficien- 
ce7  il  che  certamente  non  è » non  è mio  pro- 
pofito  di  divifarcw  Dall’altro  canto,  e la  tan- 
te magnificata  libertà  Germanica  , e’dirittl 

O 

de’Collegi , e membri  dell’Imperio  non  la-- 
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prei  dire  , fe  fono  dritti  fondati  fulla  ragio- 
ne,o pure  ufurpazioni,  fatte  fopra  l’autorità 
Monarchica, in  tempo,  che  ilavano  gl’Impe- 
xadori  in  bailo, e travagliosa  ftato.Lo  Sciogli- 
mento di  quello  dubbio  fi  dee, per  mio  avvi- 
lo, prendere  dall’  origine  della  dignità  Elet- 
torale * non  dal  prefente  mollruofo  mifcu- 
glio  di  Monarchia  , e di  Ariftocrazia , dal 
quale  traggono  origine  tutte  le  calamità 
dell’Imperio  jfe  pure, a parlar  fenza  paflìone. 
Imperio  Romano  egli  dee  appellarli. 

11  dì  de’9.  vidi  la  Chiefa  Cattedrale  de- 
dicata a Santo  Stefàno.Ella  è a tre  navi, afilli 
bene edificata»e fornita  di  buoni  ornamenti. 
Il  Campanile  fi  è una  delle  più  belle  fabbri- 
che di  Alemagna  , che  fù  cominciato  nel 
1540.  e compiuto  nel  1400.  Mi  feci  quindi 
prefioallaporta  di  Sotein  a vedere  una  bel- 
la Chiefa  de’PP.Gefuiti,ma  che  non  ha  nul- 
la di  {ingoiare*  e’  pofcia  nella  vicina  Piazza» 
ov’è  un*i  bella  ftatua  di  bronzo  , rapprefen- 
tante  la  Vergine  noftra  Donna,  con  quattro 
Angeli  a piedi  dello  fteflo  metallo,  fatta  in- 
nalzare {opra  ben’  intefo  piedeftallo  dal  pa- 
tente Auguftiflìmo  lmperador  Leopoldo. 

Il  dì  feguente  fui  alla  Cappella  imperia- 
le , ove  udii  una  efquifita  , ed  eccellente 
mufiqa  , alla  quale  dal  fuo  folito  palco  ailì- 
Rè  S.  M.  Cefarea  , fiudiofa  afiai , e bene  am- 
marata in  quella  arte  liberale  > nobilifli- 
/ . ina 
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ma  in  vero  » quante  volte  fi  prende  per  glf 
Tuoi  veri  > ed  alti  principi . Eravi  ancora 
Hmperadrice  • con  un  ragguardevole  cor- 
teggio delle  Tue  dame  di  Corte . Dopo  defi- 
nare  » ufcito  per  la  Porta  d’Italia  » andai  al 
celebre  palagio  della  Favorita  » fituato  nel* 
Borgo  di  Carintia,ove  foglionfi  rapprefenta- 
re  le  Opere  in  mufica  alla  maniera  d’Italia. 
Attualmente  vi  fi  fabbrica  un  palagio  di  fi* 
gura  quadrata  ; perchè  quello»  che  vi  era»  fu 
predo  che  rovinato  da’ Turchi  nell’ultimo 
attedio  » togliendone  via*  e rompendone  tut- 
te le  ftatue,  e dando  il  guado  a’  giardini  : ol-< 
treche  non  vi  uvea  » per  quel  che  fi  fcorge* 
alcuna  grande  idea  di  magnificenza  . Nel 
giardino  vidi  apprettarli  delle  fedie  > con  un 
tavolino  ; perche  vi  fi  affettava  l’Impera- 
drice  regnante  » che  veniva  a darli  bel  tem- 
po colle  fue  dame  al  giuoco  delle  carte.  In 
fatti  venne  ella  di  là  a mezza  ora  » precedu- 
ta da  cinque  carozze  a fei  » nelle  quali  erano 
gentiluomini  » e paggi  della  fua  corte  ; e fe- 
guitatada  tre  altre  carrozze  parimente  a fei 
cavalli  con  diverfi  Signori , e Cavalieri . Al- 
lato alla  fua  andavano  da  quindici  foldati 
della  guardia  a cavallo  > con  due  trombettie- 
ri» che  fonavano  eccellentemente  bene.  Nel- 
lo altro  palagio  dell’Imperatrice , che  dicefi 
la  nuova  Favorita-,  non  li  vede  altro  di  buo- 
no ) che  bei  viali  di  giardini  » diindo  anch* 

egli  . 
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egli  flato  diftrutto  da’  Turchi,  coi  Tuo  Borgo 
di  Leopold-Jlatt,:  diftruzione  tale,  che  anche 
le  ftatue  « ch’erano  nelle  Chiefe  fon.  tutte 
malmenate  , ed  infrante  « 

A gli  2. tornai  nella  Cappella  Imperiale^ 
•vidi  parimente  nel  loro  Palco  l’Imperadore» 
e l’imperadrice  , ed  in  giufta  diftanza  il 
Cardinal  Nunzio  Pontificio  , ed  appreffo  a 
lui  l’Ambafciador  Cattolico  , e quindi  quel 
di  Vinegia . Il  Signor  Cardinale  ebbe  l’onore 
quella  mattina  di  definare  con  S.  M. 

11  palagio  Imperiale  è fituato  preflo  alla 
cortina»,  ch’è  pofta  tra’I  baftione  detto  di 
Leme  , e quello  , che  riguarda  il  borgo  di 
Carintia,  contro  a’  quali  principalmente  di- 
rizzarono i Turchi  le  loro  batterie  . Si  truo- 
va  primamente  un  lungo  cortile  , a finiftra 
del  quale  fta  l’appartamento  della  Cancella- 
rla , e del  Configlio  s a cui  contiguo  fi  è 
quello  della  Imperaddce  vedova  , ed  appref- 
fo quello  del  picciolo  Arciduca  . L’abitazio- 
ne , che  riguarda  filila  feconda  porta  , e tut- 
to all’intorno  il  fecondo  cortile  ferve  all* 
Ipperadore  , allTmperadrice  regnante  , e 
alle  dame  di  Corte  . Sagliendofi  per  la  non 
molto  magnifica  fcalea  , truovali  nel  primo 
piano  la  cappella  , alia  quale  fi  monta  perfr 
per  fei  ben’agiati  fcaglioni  . Quindi  fi  faglie 
a fin  idra  alla  faia  deile  Guardie  Tedefcbe 
( che  giammai  ìq  noi;  ho  trovato  fe  non  be- 
vali- 
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vendo)  e di  là  s’entra  a delira  in  una  orai 
fala  , dove  è un  baldacchino  5 e quindi  in 
un’anticamera  5 e più  oltre  nella  camera» 
ove  Cefare  Tuoi  dare  udienza  f dico  così  per- 
che vi  ha  un  tavolino  (otto  a un  baldacchi- 
no chermisi)  che  dà  l’entrata  ancora  nell* 
appartamento  dello  Arciduca  . Da  quell* 
camera  fi  può  andare  alle  logge  della  cappel- 
la, e per  un’  altra  porta  alla  cappella  fegreta» 
e alle  camere  ; nelle  quali  ho  veduto  cenare 
rimperadrice  . Non  ne  fo  minuto  racconto# 
perche  farebbe  una  pura  feccaggine  : dirov- 
vi  folo  , che  i pavimenti  fon  tutti  di  tavole 
commefle  , e le  mura  coperte  di  buoni  pan- 
ni arazzi . 

L’altro  jerl  andò  S.  M.  C.  alla  caccia  de*, 
cervi,  e tomoflene  jeri  non  molto  tardi.  Og- 
gi rimperadrice  è ufeita  in  una  fedia  a ma- 
no, non  molto  ricca  * e l’imperadore  in  un* 
carrozza  di  velluto  chermisi  con  frange  d’o- 
ro . Egli  avea  fui  cappello  delle  piume  rof- 
fe  1 e bianche  . I cocchieri , che  cavalcava* 
no  , andavano  velli  ti  della  ftefla  divifa . Era 
Circondata  la  carrozza  da  circa  cinquanta 
guardie  a Cavallo,e  feouitata  da  tre  altre  car- 
rozze  a fei  con  delle  Dame5e  da  una  compa-t 
gnia  di  fanti . 

Quello  fi  è quanto  ho  potuto  partecipar- 
vi cosi  alla  buona,  fenza  artificio  di  ricerca- 
ta eloquenzia  > la  quale  ^ yitre  che  non  fa- 

prei 
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prei  bene  adoperare  « farebbe  pure  fuor  di 
propofito  fcrivendo  a voi  % che  * al  pari  d’o- 
gni  più  famofo  oratore  , ne  conofcerefte  le 
amplificazioni  , e l'orditura  ; e feguente- 
mente  o non  mi  prefterefle  intera  fede  » o mi 
dirette  » ch’io  pecco  contra  il  coftume , per- 
chè nelle  narrazioni , come  quefte  , il  mag- 
* giore  ornamento  fi  è la  verità . 

Ornare  res  ìpfa  negati  contenta  dùcevi. 

£ di  più  , con  mio  grave  danno  ; fofpècte- 
jrefte*  che  le  mie  fi  bifferò  efaggerazlonl  Ret- 
toriche , allorché  vi  dico  » che  altro  diletto 
non  pruovo , le  non  quando  , come  in  terfo 
criftallo , contemplo  nella  mia  fantafia  la 
voftra  belliflìma  immagine  * e quindi  paf- 
fando  più  oltre  coi  veloce  penfiero  » parmi 
di  afcoltar  le  voftre  dolci  » accorte  » e faggie 
parole , e veder  gli  atti  grazio!!  , e modelli, 
mercé  di  cui  si  foavemente  venne  il  mio 
cuore  a reftar  prefo  , e’  lacciuoli  mi  fon  sì 
cari . 

-Afe  vo , che  da  tal  nodo  Amor  mi  fcioglia. 
jVo  ben  « che  mi  crediate  , che  io  dica  il  ve- 
ro j e fenza  più  { poiché  la  notte  avanzata 
mi  frattorna  il  piacere  di  più  fcriver^vi  ) mi 
Rimango  qual  fempre  , &c. 
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I Alla  YAedeJìma . 

Da  lfprucb  a ìj.  di 
Settembre  16Z6. 

Qllanto  piu  mi  vb  accodando  col  cor- 

po  alle  natie  contrade  d’Italia, tan-  " 

to  più  , lafciate  le  militari  cure, 
tutto  mi  rivolgo  a Parigi  con  lo 
fpirito:di  modo  tale,  che  a mifura  deldifpia-^ 
cere,  che  Tento , di  non  aver  per  qualche  fpa- 
sio  prefenzialmente  a rivedervi  * crefce  an-; 
cora  entro  di  me  il  diletto  di  raffigurarvi  di* 
pinta  , con  più  vivi  colori , nella  fantalìa.' 

Che  contrarietà  di  affetti  \ Quello  frafchetta 
di  Amore  sa  fare  in  Tomma  delle  bizzarre , e 
capricciofe  pruove  , che  Tembran  novelle  a 
chiunque,  per  Tua  ventura,  non  l’efperi- 
menta . Se  fapeffi  ora  da  voi , colla  medesima 
fchietezza*  colla  quale  io  vi  favello,  che  mo-> 
vi  mento  di  paffioni , o pure  qual  forte  d’in* 
differenza  Tentiate  nel  leggere  quella  lettera* 
che  sì  , che  sì  mi  faprei  indovinare  , qual 
luogo  io  mi  abbia  nella  vollra  grazia  : per- 
chè la  lunga  ifperienza  , anzi  il  continuo  * - 
patire  mi  ha  Tatto  diventare  un’affai  accor- 
to, e valente  maellro  nelle  fomiglianti  cofe* 
e faprei  hene  indovinare  , altro  , ch’Erafi- 
Itrato,male  vie  piu  nafcofe  di  quel  Antigo- 
no • E percib  per  molto  che  vogliate  iludias 

di 
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di  nafcondervi  • giammai  non  potrete  farla 
sì  , che  dalla  favella  della  prima  lettera»  che 
jni  fcriverete  dopo  ricevuta  quella  » io  non 
mi  avvegga  de’ più  cupi  penfamenti  del  vo- 
lino cuore.  Dall’altro  canto  vorrei,  che,  non 
per  pratica  , ma  per  fottile  giudicio , voi 
comprendefte  dal  mio  ferivere  , quanto  Co- 
pra ogni  altra  donna  io  vi  eliimo  , e vi  ono- 
ro : e mi  terrei  contentillìmo,  perchè  voi» 
chedifcreta  , e gentile  foprammodo  vi  liete» 
non  farelle  » ch’io  fulfi  mal  ricambiato  . E 
fé  vi  mancano  altri  indizj  , argomentatelo 
da  ciò  , che  pofpongo  la  mia  falute  , cioè  lo 
sfogo  delle  mie  paflìoni*  al  piacere,  che  pen- 
fo  dovervi  venire  dallo  afcoltare  il  profegui- 
snento  de’  miei  viaggi. 

A*  14.  adunque  del  corrente,  prima  di 
partirmi  da  Vienna,  andai  a vedere  la  Chie- 
da di  S.  Agollino  » la  quale  è mezzanamente 
beila,  ma  però  non  ha  nulla  di  (ingoiare.  In 
quella  , non  meno  che  in  molte  altre  , può 
l’Imperadore  palfar  legatamente  per  una 
ilrada  coperta  , che  comincia  dalle  logge 
Imperiali , e termina  nel  palchetto  , in  cui 
egli  fuole  llarfene  nella  Chiefa , come  fi  fuol 
dire  , incognito  . Ordinollì  quel  giorno  nn’ 
univerfal  digiuno,  per  implorare  il  Divino 
' ajuto  v e per  mallevadoria  dell’olTervanza. 
fervi  il  rteorofo  divieto  di  vender  carne  , • 

’i  Circa  le  a 1.  ore  deil’qriuolo  Italiano  , mi 


Deb  Gemebbi.  175* 
polì  in  una  carrozza  , ch’era  di  ritorno  pej* 
Vinegia  , pagando  il  mio  luogo  diciafletto 
fiorini . Facemmo  due  leghe  fino  a Purgherà 
ftorf  ì e t^uivi  » con  gran  difaglo^  cenammo 
e dormimmo  . La  mattina  vegnente  profe* 
guimmo  il  cammino  per  mezzo  certe  mon- 
tagne  : trovando  da  per  tutto  de’  villaggi 
bruciati  , fpiacevole  tefiimonianza  della 
barbarie  de’  Tartari  : e dopo  due  leghe  giu* 
gnemmo  ad  afcoltar  prima  la  Santa  Mèflh»  q 
pofcia  a definare  in  Setchirchen  9 Terra  ap- 
partenente al  Conte  di  Quèftenbergh  : e 
quindi  9 fatte  quattro  leghe  9 venimmo  a 
pernottare  nella  picciola  Città  di  Pelden% 
che  foftenne  un  grave  affalto  di  Tartari  9 e 
fchivò  la  forte  de’  vicini  villaggi  9 polli  a 
fuoco  j ed  a facco  . Due  parti  di  lei  fi  afpet*» 
tano  all’imperadore  9 ed  una  al  Conte  di 
Trauzun . 

Il  dì  de’  16.  inoltrandoci  per  paefe  pia- 
no 9 che  allato  avea  delle  belle  colline  9 arri- 
vammo dopo  tre  leghe  nel  villaggio  di  Mei - 
eh  9 foggetto  9 come  molti  altri  di  quelle 
contrade9  a’  PP.  Benedittinp  s i quali  fuj l’al- 
to d’una  collina  hanno  un  ben  ragguarde- 
vole Moniftero  , che  fembra  una  Fortezza9  e 
preffo  a cui  palfa  un  fiume  , che  porta  il  no- 
me dello  Beffo  Villaggio  Efiggono  quelli 
Padri  le  decime  per  nove  leghe  di  paefe  all* 
intorno  . Dopo  definare  facemmo  tre  alttfi 

le- 
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leghe  i e retammo  la  fera  in  un  picciol  Vil- 
laggio , detto  Kemtlboch  « del  Barone  di  Co - 
bìùven . 

• La  mattina  de*  1 7.  patate  appena  due  le- 
ghe,  definammo  in  Omjìet  , picciol  Cafale 
del  Vefcovo  di  Paflavia  : il  che  fatto  * cam- 
minammo per  certe  montagne  « tutte  rico- 
perte di  fpeflì  pini, ed  alberi*ed  al  fine  di  due 
leghe  prendemmo  albergo  in  un  villaggio, 
appellato  Stenborg  , foggetto  a’ PP.  Bene- 
dittini  del  Moniftero  di  Ttgtenze  . In  quello 
luogo  termina  l’Auftria  inferiore  j ed  io  ne 
avrò  Tempre  buona  ricordanza  , perchè  • ol- 
tre al  dormire  fopra  un  mifero  letticello  di 
paglia  , come  la  notte  pacata  , vi  lì  aggiun- 
ge una  peflìma  cena  , che  da  dovere  mi  fece 
dimenar  tutta  notte. 

Afcoltata  che  avemmo  la  Santa  MelTa  , ci 
partimmo  la  feguente  mattina  , e cammi- 
nammo per  certe  montagne  , che  mi  fecero 
mezzo  intirizzir  per  iofreddo-.e,  fatte  due 
leghe  , e mezza  , pacammo  il  fiume  Eni  fo- 
. pra  un  lungo  ponte  di  legno  , ed  entrammo 
nella.  Città  dello  fleflb  nome  , lituata  lungo 
le  falde  d’una  collina  , che  dà  principio  ali* 
Auftria  fuperiore.  Ella  fu  edificata  da  Lodo- 
vico  > figliuolo  dello  Imperadore  Arnolfo, 
di  mezzana  grandezza  . Hrefentemente  vi  ha 
de*  buoni  edifici,  e fra  gli  altri f verfo  l’eftre- 
mità  di  lei  ) un  palagio  deil’Imperadore  , i» 

-"Ir  CUÌ 
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cui  fi  veggono  due  cortili,  con  de’  buoni  ap- 
partamenti all’intorno»  e camere  dipinte* 
che  fon  fornite  delle  folite  ftufe  di  Germa- 
nia ; e piccioli  » ma  vaghi  giardinetti  , e 
una  vaga  Gallar  idi  onde  lì  gode  di  una  beila 
veduta  su’  fiumi  Ens  » e Danubio.  Entrato 
nella  Chiefa  maggiore  afcoltai  una  non  di- 
lpregevol  mulìca  $ e vidi  le  femmine  flarfi 
per  io  più  avvolte  ne’  loro  mantelli , col  ca- 
po coperto  di  berretta  » o di  cappello  * ed 
aveano  al  collo  certe  gorgiere  f o fia  lattu- 
ghe » che  a noi  altri  Italiani  non  ponno 
fembrare  fe  non  ridicole  » che  fiamo  avvez- 
2i  a vederle  fidamente  ne’ritratti  antichi  de' 
noftri  bifavoli  del  1 j-oo.  da  poi  che  fu  tolto 
via  l’ufo  della  barba  lunga  . 

Definato  che  avemmo»  et  ponemmo  in 
via»  e facemmo  due  leghe  di  ftrada  pur  mon- 
tnofa  , coperta  di  abeti  * e di  pini  > fino  alla 
Città  di  Lintz  * metropoli  delPAuftria  fu- 
periore  » do v’ era  cominciata  la  famofa  fiera 
di  S.  Matteo  : il  perchè  tutta  la  gran  Piazza 
era  piena  di  varie  forti  di  mercatanzia  » ol- 
tre a’  ricchi  fondachi  » che- fi  vedean  da  per 
tutto  . Come  che  non  era  ancor  notte,  andai 
in  compagnia  del  Signor  Baron  Bulli , olfer- 
vando  il  palagio  Imperiale  . Vi  fono  due 
cortili  piccioli  , e un  grande  . Il  migliore 
appartamento  , ch’è  il  facondo  » è desinato 
per  Cefare  , e riguarda  fopra  tutta  la  Città. 
! Murop.PM.  * M U 
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Le  camere  fon  grandi , col  loro  (olito  pavi- 
mento di  tavole  , e ’l  palco  tutto  ben  ador-, 

no  d’intagli  dorati . .. 

A’  19.  ne  partimmo  ben  tardi  da  Lintz, 
e,  fatte  quattro  leghe  di  commoda  ftrada, 
Tempre  fra’  buoni  villaggi , pacammo  per  la 
Dìcciola  Città  di  Beh  , porta  in  fito  piano, 
dove  prendercelo  alquanto  di  riftoro  . e poi 

facemmo  d^.^c  ie8be  ’ e c*  rj^nenT° 
la  fera  a Lmpoch luogo  de  Padri  Benedit- 

tini , che  vi  hanno  un  bel  Moniftero  , fitua- 
to  fulla  pendice  d’un  monte  , in  vicinanza 
di  cui  parta  il  fiume  7 H*rt  . Egli  e da  notar- 
ci , che  le  leghe  -d’Auftria  , fono  alquanto 

più  brievi  delle  altre  di  Germania. 

Il  di  de’  20.  trovammo  dopo  due  leghe 
di  cammino  il  villaggio  di  SbuanwftaUgiu- 
risdizione  del  Co:  di  Saler/iburgh  , porto  fra 
certe  montagne  , e , fatta  un’  altra  lega  per 
eri  prò  un  bofeo  , rimanemmo  a definare  a 
TulPrucb  . Quivi  vidi  andare  a nozze  due 
fpolì  , accompagnati  da  gran  novero  di  don- 
ne , e di  uomini  con  de’  rufticani  dormenti, 
che  faceano  una  diflonante  , ma  piacevole,  e 
ridicola  rrmfica  i appreflo  a’  quali  andavano 
molte  verginelle  inghirlandate  , co  capegli 
fparfi  in  su  gli  omeri  . Tutte  quelle  fon  ce- 
rimonie , rimafe  innocentemente  a Criftia- 
ni  della  fuperftizi.on  de’  Gentili:  imperocché, 
tolta  via  di  mezzo  l’intenzione  de’  primi 
■ - .k  irti- 
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jftitutori,  non  parve  ne’ primi  fecoli  della 
Chiefa  , doverli  affaticare  in  togliere  certe 
coftumanze  civili  ? le  quali  non  erano  indi- 
rizzate alibi utamen te  al  culto  de’  falli  iddìi. 
Così  nella  noftra  Italia  fon  rimafe  le  ferie,  e 
la  libertà  della  vendemmia  * i lupercali, 
benché  moderati , nel  carnovale  i i Florali* 
tJ$fportatida’2  8.di  Aprile  al  primo  di  Mag- 
gio , in  cui  li  ornano  nel  Regno  di  Napoli  le 
porte  de’  contadini  di  varie  frondi , e di  fio- 
ri ; e nella  noftra  Calabria  l’ufo  delie  donne 
prezzolate  a piangere  i morti  , dette  da’  lati- 
ni già  praefìcae  , ed  ora  in  quella  Provincia 
ripetitrici  , dal  ripetere  , che  fanno , con 
compaffìonevoli  modi , i pregi , e le  virtù 
del  difonto  } e tante  altre  coftumanze  , che 
farebbon  materia  di  un  giufto  volume,  fe  le 
volelli  deferì  ver  tutte  . 

Facemmo  pofeia  due  altre  leghe  di  mon-* 
tagna  , di  altiilìmi  pini  eziandio  ricoperta, 
e ci  reftammo  a pernottare  in  Franch-mark* 
picciol  villaggio  , fituato  fopra  una  collina. 
Nel  mezzo  di  lui  confinano  l’Auftria  fupe- 
riore  , il  Vefcovado  di  Salzbiirgh-,  e l’Elet- 
torato di  Baviera. 

Definammo  la  mattina  de’  21. nel  villag-, 
giodi  zVa/V/2or^,diftante  quindi  due  leghe, 
di  ftrada  alquanto  ftraripevoleje  pofeia,  fat- 
te tre  altre  leghe  , entrammo  in  Salzburghi 
per  la  porta  di  Lintz:.  Quella  Città  prende 
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il  nome  dal  fiume  Sa/za  , che  la  divide  pei 
mezzo  , e fi  palla  per  un  buon  ponte  di  le- 
gno. Nell*  itinerario  di  Antonino  vien  chia- 
mata Juvavum  ? e nelle  antiche  ifcrizioni 
COL.  H ADRIANA  lUVAVIAjed 
alcuni  pelano, che  fia  la  medefima,che  Tolo- 
meo chiama  iloti  nat  . Elia  è fituata  a 3 
or.  40.  min.  di  longitudine,  e gr.  47.41?. 
min.  di  latitudine  , in  luogo  piano  sì  , ma 
circodata  tutta  all’intorno  di  al  fidimi  mon- 
ti,che  la  rendono  colla  continua  lor’ombra, 
poco  falutevole  , ed  an2i  orridetta  , che  nò. 
Nella  Tua  picciola  cinta  vi  ha  nondimeno  di 
belli  edifici,  e belle  ftradc  , laftricate  di  loda 
pietra  . Di  là  dal  fiume  vi  è un  buon  Con- 
vento di  Cappuccini  * donde  , volgendoli  a 
fin  idra  , fi  vede  l'opra  una  roccia  un’ampio 
luogo  , ferrato  tutto  di  mura  , che  ferve  per. 
la  caccia  dell’Arcivefcovo  . Ciò  vi  fembra  a 
un  tratto  difdicevole,  efiendo  voi  avvezza  al 
rigore  deila  difciplina  Ecclefiaftica  , che  fi 
oflerva  in  Francia;  ma  il  poco  proporziona-' 
to  innelìo  di  Principe  temporale  , c di  Ar- 
civefcovo  , fuol’efler  cagione  di  sì  fatte  li- 
cenze. 

Sopra  un’altro  ben’elevato  monte  fcor- 
gefì  un  fortilfimo  Callello  , renduco  egual- 
mente innaccefiìbile  dalla  Natura, e dall’ar- 
te:e  fummi  detto  , efiervi  un’armeria, balle- 
vole  per  70.  pi.  faldati. 

Ve* 
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L’edificio  della  Chiefa  Cattedrale  è ailajt 
bello, e ben  divifo  in  tre  navi  j nja  non  ci  fi 
.Veggono  troppo  delle  cofe  dorate  . Vi  fonò  , 
quattro  buoni  organi  >e  nello  aitar  maggio- 
te  otto  belle  colonne  di  fino  marmo.Le  fedie 
dei  Coro  per  li  Canonici  fon  tutte  ricoperte 
di  drappo  di  feta:&effi  vanno  aguifa  di  Ve- 
fcovi  col  cappuccio  paonazzo  , appannato 
di  rodo  . Per  lo  Arcivefcovo  non  vi  ha  bal- 
dacchino in  Chiefa  ; perchè  egli  vi  affitte 
folamente  da  certe  alte  logge , ferrare  di  cri- 
dalli  je  così  lo'  vidi  io  la  mattina  de’  22.  a- 
fcoltar  la  meda.  Egli  fi  appella  Muffimi  lì  ano 
Landolfo  de’Conti  di  Kkraburg , uomo  cor- 
pulentojdi  mezzana  datura, e pelo  nero.  Ve- 
ftiva  di  nero,avea  in  teda  un  perucchino,  ed 
al  cappello  non  portava  alcun  cingolo  ver- 
de -Nelle  cerimonie  pubbliche  vede  di  bian-' 
co  , ed  ha  la  fu  a mòzzetta  roda  , o paonazza. 
Vedete, quante  minuzie  vi  fcrivo.La  fua  fa- 
miglia dava  ancor 'ella  in  tre  balconi  /co- 
perti fopra  la  porta  della  Chiefa  : e’  paliafre-, 
meri  aveano  una  livrea  di  panno  nero  con 
del  velluto' chèrmisi.  Nel  lato  Anidro  di  eda 
fono  le  fimigl tanti  logge  per  l’Abate  Bene- 
dittino  del  monittero  a lei  contiguo. 

Come  che  il  Sig.  Barone  ,mio  compagno? 
avea  non  foggierà-  amrdà  con  Monfig.  ffiAr--- 
ci-vefcovo'  y ne  mandò  quedia  prendete  m 
una  Helle  fife  carezze, per  do  verlo  gire  a tro- 
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vare  in  Palagio  . Ci  andammo  adunque  ,e’j. 
trovammo  al  noftro  arrivo  alzarli  da  lotto 
* il  baldacchino  , e farli  quattro  palli  innanzi 
a ricevercijil  che  fece  in  vero  con  fomma  u- 
inanità,  e cortefia  : ed  avendogli  detto  il  Ba- 

O 

rone,  che  io  era  un  gentiluomo  , che  veniva 
da  fervire  in  qualità  di  venturiero  nell’afle- 
dio  di  Buda;  mi  fece  egli  parecchie  dimande 
r intorno  a varie  cofe, quivi  fuccedute^e quin- 
di,datoci  commiato, ne  fece  a cafa  ricondur- 
re colla  medelima  carrozza. 

11  palagio  di  quello  Principe  Arcivefco- 
vo  , quantunque  non  lìa  adorno  di  vaghi , e 
puliti  marmi  , non  lafcia  pero  di  elTer  fon- 
tuofo,e  magnifico.Ei  vi  lì  entra  per  due  por- 
te , Puna,che  riguarda  una  piazza,  ov’è  una 
bella  fontana,  e l’altra  dirimpetto  la  porta, e 
la  bella  facciata  della  Chiefa  lòpradetta  . Da 
un  cortile  fcoperto  fi  faglie  alla  fala  delle 
guardie  : quindi  fi  entra  a un’altra  fala  , a- 
dorna  dall’alto  al  bailo  dì  pelli  indorate  * e 
feguen temente  a un’appartamento  con  buo- 
ne camere ,guernite  di  panni  di  feta,  nell’ul- 
tima delle  quali  fi  truova  un  baldacchino^ 
pofcia  ad  altre  ricoperte  di  damafco,  con  un. 
Jìmigliante  baldacchino. Vn’altro  palagetto 
contiguo  ferve  di  abitazione  a tutta  la  fa- 
miglia dell’Àrcivefcovo. 

# Circa  la  fontana  mentovata,  ella  fi  è una 
delle  migliori  cofe, che  fi  vegga  in  Germania. 

Egli 
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Egli  vi  ha  dentro  al  laghetto  quattro  cavala 
li  , verfanti  acqua  , che  fi  reggono  fopra  due 
piedi . Nel  mezzo  è uri  come  fcoglio , fopra 
il  quale  fon  tre  buone  flatue<che,  con  gran- 
de efprdHone  di  forza  , foftengrino  una  gran 
conca  . Sopra  quella  conca  fon  tre  delfini* 
che  parimente  follegono  un’altra  conca  più 
picciola,dalla  quale  fgorga  gran  copia  di  ac- 
qua; e fopra  vi  ha  un  moftro  marino,  che  ne 
butta  fuori,  con  un  gran  cannone,  che  fem- 
bra  un  fiume.  All’incontro  la  Cancellarla,  e 
nella  Piazza  fi  veggono  eziandio  deli’àltre 
fontane.  « 

Quella  Chiefa  era  anticamente  de’Mona- 
ci  Benedittini  neri,edificata  dal  Duca  di  Ba- 
viera, cònvertito  alla  fede  da  S.  Ruberto,  ed 
arricchita  col  dominio  di  tutto  il  paefe  di 
Salzburgh  i che  allóra  era  deferto.  Fu  pef  lo 
fpazio  di  400.  anni  Sedia  Vefcovile  de’Pre- 
lati  Benedittini;  ma  ppi,  eflendo  (lato  eletto 
per  Vefcovo  un  Monaco  di  cafa  di  Àultria* 
cominciò  ( che  che  ne  fulfe  la  vera  cagione) 
ad  introdurre  nel  capitolò  molti  Preti  : i 
quali , coll’  effere  in  procelfò  di  tempo  mol- 
to crefciuti  in  numerò,  fecero  si  ; che  per  lo 
fpazio  di  700.  anni  l’elezione  del  Vefcovo 
nòrt  cadelfe  in  petfona  di  alcun  Mònaco. 
Nacque  poi  lite  di  precedenza  tra’Calònaci* 
e Monaci-.e  quelli  cedettero  alla  fine, con  pat-» 
to,che,a  fpefe  del -Capitolo,  fi  facelfe  alla  lo- 
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ro  Chiefa  una  facciata  limile  a quella  della 
Cattedrale:  il  che  fi  vede  magnificamente  e- 
feguito  . Di  prefente  però  l’Abate  Benedit- 
tino  precede  al  Prepofito  della  Cattedrale* 
perchè  venti  anni  addietro  avendo  quelli 
Ceduto  per  cortefia,fece  pregiudizio  a fé  me* 
defimo  * e a’  fuoi  fucceiìbri  per  l’avvenire. 

Nella  Chiefa  dello  Spedale  di  San  Bacia- 
no fi  vede  il  fepolcro  di  Teofrallo  Paracelfo* 
coll’ifcrizion  feguente. 

CONDITUR  HIC  PhILIPPUS  ThÈOPHRA- 
JTUS  » INSIGNIS  MEDICINA  DoGTOR  , QUI 
DIRA  VULNERA  * LEEtflAM  , PODàGRAM  , 
HYDROPISIN  , ALIAQHE  INSANABILE  COR- 
l»ORIS  CONTAGIA  MIRIFICA  ARTE  SUSTU- 
IUT  « AC  BONA  SUA  IN  PAUPERÈS^DISTRI- 
BUENDA,  COLLOCA  NDAQJI E ORDINAvIT  » AN- 
NO M.  DLL  DIE  . « Septembris  vitam 
CUM  MORTE  COMMUTAVIT. 

Vedute  ch’ebbi  tutte  le  si  belle  cofe  » mi 
partii  da  Saltzburg  liile/Po  giorno  de’  22.  ed 
ufcendo  per  la  porta  di  Tiroì , palPai  per  un 
bel  Borgo  , a veduta  di  certi  buoni  fortini, 
fparfi  per  fopra  il  monte.  Fatta  una  lega,  ci 
trovammo  en  trati  ne’confini  della  Baviera^ 
dopo  un’altra  lega, palpammo  per  la  Citta  di 
FrancbtntaU polla  in  lìto  piano, ma  pur  cii> 
condata  da  monti  , le  di  cui  mura  fon  ba- 
gnate dal  fiume  Etto  . Si  fa  quivi  molto  fale 
di  una  cere’  acqua , che  vien  dal  monte  Ni* 
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flifgrfrvtri  e la  metà  prende  la  ftradadel  vii* 
laggio  dello  fteffo  npme,e  l’altra  metà  vaffe- 
ne  a Traanftan  , che  fon  tutti  luoghi  appar- 
tenenti al  Sereniamo  di  Baviera  , il  quale 
da  sì  fatto  lavorio  del  Tale  ricava  circa  un 
milione  di  fiorini  l’anno.  Egli  vi  abbifo.ona 
nondimeno  qualche  buona  fpefa  per  man- 
tener le  macchine, che  in  quattro  differenti 
luoghi  fervono  ad  alzar  l’acqua  dal  fito  baf- 
fo(in  cui  corivien,  che  fcenda)fino  alla  fom-, 
mità  di  certe  rupi  ftrabboechevoli,  onde  pi- 
glia la  ftrada  della  Città  fuddetta.Pernotta- 
mo  finalmente,compiuta  un’altra  lega,  nel- 
l’ofteria  di  *5 'chntz-ret  « Quivi  offervai  un 
bel  coftumeq  comune  per  altro  a molti  luo- 
ghi di  Germania  , cioè  che  fulle  porte  delle 
cafe  foglloii  appendere  delle  corna  di  cervio» 
pofle  fopra  una  tefta  di  legno  , alla  yiale  u- 
fano  in  Baviera  di  aggiungere  una  lungi 
barba  . Che  fi  voglia  clb  lignificare , o donde 
tragga  fua  origine,  non  faprei  rinvenire  co- 
si di  leggieri  $ fe  pur  non  è lo  Audio, che  ri- 
pongono nel  cacciare. 

La  mattina  de’ 2 corri  in  eia  imi  a fentiC* 
forte  incommodato  dal  freddo,perchè  fi  cam- 
minava fra  montagne,  tutte  ricoperte  dalla 
neve,cadutavi  la  notte  paffata.Fatta  una  le- 
ga i ci  trovammo  di  nuovo  in  territorio  di 
Saltzburgh  ; e fu  d’uopo  , per  poter  paffare» 
che  il  Signor  Barone  tnoArafle  il  fuo  paffav 
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porco  a’foldati  , che  guardavano  un  piccioi 
Forte, pollo  a’confini,  e a quei,  che  più  oltre 
fiavano  ricovrati  in  una  cala.  A capo  di  un’ 
altra  lega,lafciato  il  villaggio  di  Lufen,e n- 
trammo  nei  Tirolo:  ove  venia  cullodito  an- 
corali palio  da  due  Fortini, appellaci  Strztpi 
uno  fui  territorio  Sabburghefe  , l’altro  fui 
Tirolefe  -,  donde  sbrigati  per  mezzo  deL  me- 
delimo  palfaporto,  facemmo  un’altra  lega,  e 
ei  fermammo  a definare  nel  villaggio  di  Pa- 
driniluogo  pure  pollo  in  piano, e circondato 
da  llraripevoli  balze  . Pofcia  per  due  altre 
leghe  di  firada  montuofa  , in  cui  trovavanlì 
• abitazioni  meno  fpiacenti  di  contadini , ve- 
nimmo ad  albergare  nel  villano  di  San 
Giovanni  , appartenente  alla  ContelTa  di 
Lamberoh. 

Il  dì^feguente  , dopo  due  leghe  di  cattiva 
Ilrada  , che  vaifero  per  quattro  , definammo 
in  un  Cafale, , detto  Stilb  e fummo  in  vero 
affai  ben  trattati  da  melfer  Folle:  che  il  pae- 
fe, quantunque  pollo  in  mezzo  a montagne, è 
nondimeno  bene  abitato  , e feguentemente 
abbondevole  di  molte  cofe  alla  vita  bifogné- 
voli,fpeziaimente  di  buon  vinojal  che  fi  ag- 
giungono altresì  l’efquifite  trote  , che  ven- 
gono da’vicini  fiumi . Le  contadine  di  que- 
llo luogo  portano  una  gonnella,  che  di  poco 
palfa  il  ginocchio  $ ed  hanno  fui  bullo  certe 
caracche,  come  quelledegli  uomiqij  ed  ufa-_ 
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<no  cappelii  cosi  di  paglia  , che  di  lana  , che 
piacevol  cofa  è a vedere  . Dopo  definare  ri- 
mettici in  cammino  , Infoiammo  a finiftra, 
•fatta  mezza  lega, il  picciolo  Gattello  di  En- 
gbelpercb , pollo  fopra  un  colle  dell’Arci- 
vefcovado  di  Salzburgh  5 & indi  a un’altra 
lega  , e mezza  ne  rimanemmo  a pernottare 
in  Gundl , ave  trovammo  un’  olle  tutto  all* 
oppolito  di  quel  di  SUL 

A’  2 f.  partitici  da  Gundl , andammo^» 
fentir  Meda, una  lega  dittante, nella  picciola 
Città  di  Rottembtrgb  , fituata  a pie  di  una 
montagna  , fiopra  di  cui  ha  un  picciolo  , ma 
forte  Cartello,  ove  PImperadore  tien  prigio- 
niero il  Co  'Strino-,  e dopo  due  altre  leghe  di 
camino  entro  ben’erte  montagne,  giugnem- 
ilio  a definare  in  villaggio  grande,óve 

pii  una  magnifica  Chiefa  Parrocchiale  . Per 
iftrada  ci  erano  delie  miniere  di  rame  , e di 
argento:ed  io, che  fon  curiofo  fino  aH’eccedo, 
fatto  prender  delle  fiaccole, calai, colia  guida 
d’un  contadino, in  una  di  ette.  Ei  vi  fi  cam- 
mina un  gran  tratto  per  una  ftrada  fatta  di 
tavole  , perchè  al  di  fotto  vi  corre  un  gran 
fiume  di  acqua-.ei  terreno  cosi  da’lati,.come 
al  di  fopra  vien  foftenuto  da  fode  , e robutte 
cosi  travi,che  tavole  ; altramente  fepellireb-  ' 
i be  quei, che  vi  fcendono  a lavorare.  V eggen- 
do  poi  , che  la  varietà  de’viottoli  mi  potea  :- 
fcr penare  ad  ufcirne,fe  troppa  m’innpitra- 
; " va  5 
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va  > tolte  alcune  pietre  minerali  di  poco  vaJ 
lore  , nie’n  tornai  Tufo  a refpirare  aria  mi.: 
gliore.- 

In  Suo&z  vidi  una  ridicola  fpe2ié  di  pro- 
ceffione  , cioè  due  Tedefchi , uno  vefiito  da 
Grillo  , l’altro  da  San  Gio:  apprelTo  a’quaii 
veni  ano  due  altri,  uno  da  Re,  l’altro  da  Re- 
gina, con  numerofa  Corte:  quindi  certe  fem- 
mine gobbe  j e finalmente  un  carnefice  , con 
limerò  grande  di  birri,  e di  diavoli  i è tri 
uno  ftrepitofo  Tuono  di  tamburo  , che  fece 
reftarmi  fuor  di  me  flelTo.  Fummi  detto,  che 
andava  quella  gete  a rapp  refenda  re  un  Dra- 
ma  Sacro*  e ch’egli  era  collume  di  quel  luo- 
go , di  andare  elfi  così  girando  per  la  Terra 
prima  di  montar  Tulle  leene. 

Camminando  poTcia  per  la  delira  ripa  del 
fiume  In, o fia  Eno,o iugnèmo  la  fera  in  Ala, 
picciola  Città  a finillra  del  fiume, la  quale, a 
cagion  delle  Tue  ricche  Taline,prende  forfè  il 
nome  dal  Greco  «x,  cUk , che  Sale  lignifica. 
«Nel  vicino  monte  fon  come  tre  laphetti  ( per 
quel  che  mi  dilTe  il  medefimo  Signor  Barone 
Bulli  j il  quale  nel  Tirolo  ha  la  dignità  di 
Gonfiglìere  di  S.  M.  C.  e,  per  lo  Tuo  gran  ta- 
lento^ fiato  dalla  medefima  defiinato  a trat- 
tar nego2j  di  non  ptcciola  confeguenza  così 
in  Romaiche  in  Vinegia J , la  di  cui  acqua  è < 
lalmafira,e  vi  fogliono  galleggiare  certi  cor-  * 
pi  Ipugnolfie  faliì.Quefta  per  certi  ftquidot-  * 
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ti  viene  nella  Terra, dove  fi  bolle  entro  graa 
caldaje  di  ferro  ( il  thè  ho  io  veduto  ) e quin- 
di  fe  ne  fa  Tale  In  grandilfima  copja  . I PP. 
Gefuiti  hanno  in  quella  Città  una  buona 
Cala. 

Profeguimmo  jeri  mattina  il  nollro  viag- 
gio per  una  lega  , e giugnernmo  alle  1 2.  ore 
deli’oriuolod’ltalia  in  quella  Città  A'I/pru- 
cb-, altramente  Inìbrughi  metropoli  del  Con-r 
tado  di  Tirolo, appellato,  fecondo  alcuni, da’ 
popoli  Terioli  , abitatori  dell’Alpi, ch’io  per 
me  non  fo  dirvi , quali  fi  fiano  . Ella  è polla 
fra  certi  altilfimi  monti  in  latitudinedi  47. 
gr.ed  è di  circuito  affai  picciola*  perchè  dove 
il  piano  fi  dilunga  dal  monte  , fi  accolla  al 
fiume, che  bagna  a finiftra  le  mura  della  Git-‘ 
tà  , e così  non  eccede  lo  fpazio  d’un  miglio 
Italianp  ; nel  quale  fono  anche  due  buoni 
borghi  fu  Ila  delira  ripa  di  elfo  fiume  , l’uno 
detto  Furfiot , l’altro  Sìlborgozen  : e dirim- 
petto dall’altra  ripa  avvene  un’altro  appel- 
lato de'ponti , a cagion  d^gli  aquidotti  della 
Città, della  quale  egli  è piu  ampio  , non  me- 
no degli  altri  due  mentovati . Infpruch  non 
ha  Velcovo  fuo  particoIare,maèfottopollaa 
quel  di  Brìxen  , o fia  Brefiartom. 

I PP.  Francefcaui  vi  hanno  una  bella 
Chiefa  a tre  navi,  in  mezzo  alla  quale  fi  ve- 
de un  grande  avello  rilevato  di  bronzo,  con 
Copravi  la  fatua  di  Majlìmiliano  I.  Impe- 
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T-dore  a «inocchio  , ed  all’intorno  varie  m- 
fcrizionijtrarranti  le  fue  i5nprefe,e  vittor,^ 
fpezialmente  vi  fi  fa  menzione  dell  ambaice- 
fia,  ch’egli  ricevette  de’  Vineziam  nel  fuo 
Palagio  di  campagna  a finiftra  del  fiu 6 
ora  è in  potere  de’  PP.  GefuUi . Nella  - 
defima  nave  di  mezzo  fono  XXVI II.  altre 
buone  ftatue  di  bronzo  , venti  delle  qua 

rapprefentano  Imperadofi , & Principi  dell. 
Cafa  di  Aulirla  , Itati  parimente  Co:  del  Ti- 
rolojed  otto  altre  fono  d' Imperatrici, & Ar- 
ciduehefle.  Attorno  ai  muro  dell  aitar  mag- 
one fcorgonfi  diciannove  altre  ftatuette. 
pur  di  bronzo,  di  varj  Principi  : ed  a de  ra 
entrando  fi  vede  quella  dell’Arciduca  Fer- 
dinando , pure  inginocchione. 

Nella  Chiefa  poi  del  Collegio  de  Gefuiti, 
eh’ è una  bella  fabbrica  , ornata  di  fini  mar- 
mi , Hanno  , in  una  volta  fotto  l’altar  mag- 
giore, repelliti  gli  Arciduchi  di  Auto , en- 
tro femplici  calle  , con  li  loro  epitatfj. 

Vedute, ch’ebbi  quefte  cofe, andai  nel  pa- 
iamo Arciducale  a far  riverenza  alla  Maeifà 
della  Reina  di  Polonia*  la  quale  mi  ricevet- 
te benignamente , non  permettendomi  » che 
io  le  parlali!  inginocchìone*e  vane  dimande 
mi  fece  intorno  all’alTedlo,e  all’efpugnazio 

ne  di  Buda.  , . 

Dopo  definare  andai  a vedere  il  pa  aui 

de’Tribunali . In  una  llanza  dell’apparta- 
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jmento  fuperiore.fi  aflembrano  XIV.  Con- 
siglieri del  Patrimonio  , che  direfìe  coflì  des 
fir.ances  ; e nell’inferiore  quelli  del  Parla- 
mento del  Tiro],i  quali  rendon  giufthia, co- 
sì nel  criminale  , che  nel  civile  . Il  palco  d’ 
una  loggia  della  camera,  ove  quelli  fi  aflem- 
brano  , dicono  , che  fia  coperto  di  lamine  di 
órofalmeno  elle  fembran  doratejlunghe  poco 
meno  di  un  palmole  grolle  mezzo  dito, fatte- 
vi porre  da  Ferdinando  Arciduca  di  Aullria, 
per  ifmentìr  coloro,  i quali  1 a cagion  di  fua 
liberalità, il  chiamavano  borfavuota.  Quello 
palco  è fatto  a modo  di  cupoletta  quadran- 
golare , lunga  quindici  palmi,  larga  otto,  ed 
alta  circa  venti . Sopra  al  di  fuori  ha  otto 
pomi  per  ornamento  , e due  piramidette  al- 
lato colle  lor  banderuole  . Quella  vi  parrà. 
Madama  , una  minutezza  foverchia  nel*rac- 
contare  , ma  dall’altro  canto  non  faprei  tro- 
vare altro  modo  di  farvene  un’immagine  fen- 
za  figura.  *'  0 

Andammo  pofcia,  col  Barone, a vifitare  il 
Signor  Conte  Ferrari  , maggiordomo  della 
Reina, e nipote  dell’Arcivefcovo  di  Salzbur- 
gh  j il  quale,  avendoci  cortefemente  ricevu- 
ti, fi  offerfe  di  farne  avere  una  particolare,  e* 
fecreta  udienza  da  S.  M.  In  fatti, tolto  da  lui 
commiato,  paflammo  agli  appartamenti  re- 
gali , e primamente  fu  introdotto  il  Barone, 
che  portava  alla  Reina  lettere  della  Impera-; 
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drice  Leonora, con  dodici  mila  fiori nji;e,  poi 
ch’egli  ebbe  efpofto  quanto  da  quella  eragii 
(lato  comandato, fui  introdotto  ancora  io  , e 
da  S.  M.  interrogato  di  nuovo  , e più  lunga- 
mente degli  affari  di  Ungheria  , con  tutta 
quella  umanità  , che  maggiormente  poteafi 
defiderare  da  regai  donna  : imperocché  avea 
il  Barone  molto  favorevolmente  parlato  di 
me, fecondo  il  coftume  proprio  di  fu  a bontà. 
In  toglier  congedo,  le  diedi  un  memoriale,  e 
la  fupplicai  ancora  a voce,  volefle  accompa- 
gnarmi con  una  fua  lettera  di  raccoman* 
dazione  ai  Sign.Marchefe  del&Carpio  Vice- 
ré di  Napolited  ella  benignamente  mi  rifpo- 
fe,che  volontieri,e  diè  il  memoriale  in  mano 
al  Co:'  Ferrari. 

Dovendo  poi  ella  paffare  nella  Chiefa 
Parrocchiale  , mi  rimali  a vederne  il  corteg- 
gio Precedeano  adunque  dodici  alabardieri» 
veftiti  di  verde  : appreffo  erano  diciotto  fra 
paggi,  ed  altri  cavalieri  ; e quindi  veniva  la 
Regina,  appoggiata  ai  Co:  Ferrari, e feguita- 
ta  da  quindici  dame,  tutte,  come  lei,  velhto 
alla  Franzefe . Avea  ella  una  gonna  di  drap- 
po di  feta  liftato  giallo , e nero,e  guernita  d1 
"fin  bel  merletto  bianco, e al  di  fopra  una  ve- 
fla  pur  di  feta  tutta  nera.  Portava  agli  orec- 
chi due  ricchi  pendenti  di  diamanti,  a’quali 
erano  appiccate  due  groffe  perle  , e ai  collo 
fcna  prezioia  collana  » ficcome  anche  ricche 

pia-* 
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maniglie  di  perle  alle  braccia  , e nel  petto 
una  imrnaginetta,guernita  di  bei  diamanti» 
Sua  ftatura  è mezzana  , più  toflo  graffa , ché 
magra-.la  carnagion  bianca,  gli  occhi  neri,  è 
vivaceli  nafo  alquanto  grandetto, e i capel- 
li biondi:  di  genio  » certamente  allegriffima, 
ed  umana, fenza  un’ombra  di  contegno  affet- 
tato,© di  fuperbia,ch’èil  vizio  più  famiglia- 
te alle  femmine.Sia  detto  con  voftra  pace.In 
Chiefa,  come  che  ftaffe  per  lei  preparata  una 
fedia  di  velluto  chermisi  a finiftra  dell’altar 
maggiore, con  uno  inginocchiatojo*  ella  non 
fi  fervi  che  di  quello  , anche  mentre  fi  reci- 
tava il  fermone:tenendo  da  preffo  due  Prin- 
cipi Tuoi  figliuoli  di  tenerifìima  età.  Hanne 
ancora  un’altro  di  diciotto  meli . In  quella 
Chiefa  fi  vede  un  bel  fepolcro  di  bronzo, con 
delle  ftatue  , e colonne  per  un’Arciduca  di 
Auftria,  ch’io  non  troppo  mi  curai  di  tenere 
a memoria. 

Si  pafsò  quindi  al  giardino, dove  S.M.tra’l 
foave  fufurro  delle  verdeggianti  fronde  , fi 
trattenne  a lume  di  torchi,  in  vari  fplla2ze- 
voli  giuochi  con  le  fue  dame  : non  fenza  di- 
verte forti  di  copiofi  rinfrefchi,per  alleggia- 
re il  caldo,  che  da  quella  dilettofa  fatica  fo- 
pravveniva  . Dòpo  due  ore  di  fimigliante 
trattenimento, pafsò  a cena,  ch’era  di  già  ap- 
prettata in  una  bella  , e ben  dipinta  galeria 
di  tavole,chiufamfcorn5>  d’invetriate}innan- 
Europ.  p.ll,  N zi 


Digitized  by  Google  I 


194  D e’  Viàggio’ Europa 
il  alla  quale  fi  veggono  molte  ftatue  di  bron- 
co, ed  una  infra  le  altre  a cavallo  . Di  circa 
venti  vivande  ella  non  aflaggib  che  tre  , ed 
jn  fine  un  poco  di  uva.  Circa  la  maniera  di 
efler  fervita,Ie  fu  portata  l’acqua  per  le  ma- 
pi  ail’ufo  d’Italia, col  boccale,  e bacino  j&bo. 
come  colli  fi  coftuma  colla  falvietta  , intrifa 
pell’acqua.Colei,che  le  dava  a bere,.pe  facea 
prima  la  credenza  -,  e tutte  in  Comma  la  fer- 
vivano  in  piedii  là  dove  in  Inghilterra,  e in 
pranza  faffi  a ginocchio  . Durante  la  cena 
mandb  a chiamare  il  Signor  Domenico  Va- 
lentin i,  fuo  Secretarioie, fattogli  dare  il  mio 
memoriale,  gHinpofe  , che  facefle  la  lettera, 
da  me  richieda  , col  maggior  modo  efficace, 
che  poteffe  dettarli . Cenato,  ch’ella  ebbe,  1* 
andai  fervendo  fino  al  fuo  appartamento  , e 
quindi  mi  ritirai  a cafa  , che  la  notte  era  di 
molto  avanzata, 

Quanto  al  palagio  regale  ( che  fi  truova 
vicino  la  piazza  ) ei  fi  entra  per  una  ordina- 
ria porta  a un  mezzano  cortile  ; quindi  per 
pochi  fcaglioni  fi  va  a una  camera , e pofcia 
alla  fiala  delle  guardie  Tedefche.Di  là  fi  pafi- 
fa  a una  camera  , non  ottante  la  dagione,  a- 
dorna  di  panni  arazzi  $ e poi  a un’altra  di 
velluto  chermisi , con  un  baldacchino  dello 
fletto  drappo  , e più  oltre  in  una  , ch’è  rico- 
perta di  broccato  giallo, e rodo, ed  havvi  ric- 
co baldacchino,  e.fiedie  dello  fletto  lavoro,  ed 
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vina  tavola,dove  fuol  federfi  a menfa*  e dare 
-udienza  la  Reina,  La  quarta  camera  fi  è be- 
rne adorna  ancóra  di  velluto  chermisine  l’ai- 
tre  feguenti  a proporzione . Nel  piano  fupe- 
riore  fi  veggono  gli  appartamenti  del  Sere- 
nilfimo  di  Lorena,e  quello  dove  dimoranoi 
Principini*  e così  quello  , come  quelli  ordi- 
nariamente dipinti , e co’folaj  di  tavole  all' 
ufo  del  paefe*  in  cui  non  fi  adoprano  ne  an- 
che portieri  di  drappo, ma  in  vece  di  elfi  fer- 
vono le  porte  . Dalla  parte  del  giardino  vi  è 
un  gran  cortile  , ove  fi  attènde  all’efercizio 
del  cavalcare  , e a delira  un  commodo  Tea- 
tro per  le  commedie  . Un’altro  gran  Teatro, 
lunga  circa  cento  palli  , non  è ancor  finito» 
il  di  cui  palco  è alfai  ben  dipintole  nè  anche 
fi  vede  compiuta  la  fabbrica  della  contigua 
Accademia,  ove  s’rftlegnano  le  fcienze  , e le 
buone  arti . Non  molto  lungi  fi  oflerva  una 
picciola  cafa  , fatta  edificare  dall’Arciduca 
Claudio  , per  ricovrarvifi  in  tempo  di  tre- 
piuoto  ; opera,  per  quel»  ch’io  giudico, affat- 
to vana, 

- Oggi  dopo  definare  fono  fiato  a tor  com- 
miato dal  Signor  CoiFerrari,ii  quale  hammi 
impoftó,  che  per  tutti  i verfi  io  gli  feriva  da 
Napolijepofcia  a prendere  la.  mentovata  let- 
tera di  raccomandazione  dal  Signor  Secre- 
tano Valentini.Egli,  in  dandomela,  fi  è po- 
<St o a motteggiare  fulla  mia  opinione  » che  le 

\ N * da- 
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dame  Francefe  fiana  più  avvenenti, e cortefi 
delle  Tedefche, dicendomi,  che  ciò  era  giun- 
to eziandio  a gli  orecchi. della  Regina  . S.ono 
pofeia  andato  da  lei,  ch’era  ancora  a menfaj 
c, dopo  levatali , molte  grazie  le  ho  rendute 
della  lettera  . Ed  ella  umanUfimarncrite  ha 
rifpofto,che  fperava,che  io  fufli  confoiato*e, 
chinando  alquanto  il  capo  , hammi  dato  il 
buon  viaggio-Aelte  qual  cortefia  terrò  Tempre 
viviflìma  ricordanza* 

Voi  certamente  farete  fianca  di  più  leg- 
gere jed  ogni  altra  cofa  , di  che  io  vi  fcrivefli 
vi  apporterebbe  un  faflidio  infofFribile:  on- 
de ai  voflro  piacere  anteponendo  di  leggieri! 
il  mio, ritraggo  la  penna, e fol  vi  prfego  a te- 
ner fermo  nella  memoria,  che  io  fono  , e farò 

Tempre, &c*  » 

P.S.Perche  giudico,  che  non  vi  fie  difearo 
yeder  lo  Itile,  eiecirconftanze  di  fcriveredi 
quella  PrincipefTa,vi  mando  una  copia  della 
fudcletta  lettera, e mi  confermo, &c. 

Al  di  faon.  All'Ill.Sig*  Marcbefe  del  Car- 
pio Viceré  di  Napoli  . Al  di  dentro. 
Eleonora  per  fa  Dio  grazia  Regina  di  Polo- 
nia , DncbefSa  di  Lorena . 

IJJuJìrifì. Sig.Vì ce- Rè.  Nel paf  aggio , che 
ha  fatto  per  quejìa  Città  in  ritornar  d\ 
Vngberiaiper  rejlituirfì  alla  fua  Patria, 
il  Dottor  D.Gio:F rance (co  Gemelli ,dopo  d'a- 
vere*, confuti  memoriale,  umilmente  rappre* 

~ " /«;  ' 
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/etilato,  d'efìerfi per  lo  fpazio  di  tredici  anni 
efercitato  nelle  Giudicature  , e Governi  di 
molte  Città  di  cotejlo  Regno  , con  lode , e fod -■ 
ài  sfazione  di  V.  S.  Illuftrifì . , e de » Popoli 
de*  mede  fi  mi  luoghi  9 implora  le  noflre  in - 
terpofìzioni  appre/o  di  lei  9 affine  d'  efierc 
da  efìa  impiegato  in  una  Piazza  di  Regia 
Aud  lenza  di  Catanzaro,o  Lecce . Noi  però, ad 
intuito  di  Cavaliere  » che  intercede  per  luirf 
fui  fuppoflo,cbe  in  e fio  concorrano , coll  ahi  l- 
tàd  requìfìti,cbe  vi  fi  richiedono*,  volentieri 
c'iuducemo  a raccomandarlo  efficacemente  a 
V >S  .Illujlrifì.  affinché  fi  compiaccia  renderla 
confolato-.affic arandola , che  queflo  nuovo  atta 
della  /olita  fua  cortefia  aumenterà  in  Noi  la 
voluntà,e  la  benevolenza  verfo  V.S.Illufìrifs • 
e dal  Cielo  le  àuguri  amo  abbondanti  felicità. 

Infpurg  26. di  Shtembre  1686.  ' 

* Eleonora  Repina.  • 

,n  • - ; 

* Signor  Marc  he f e tei  Carpio  Vice-Re  di 
Napoli . ■' 

Alla  Medefìma. 

T)a  Napoli  a 6. 

■ .»•  : • di  Novembre  i6{?£„ 

A Voi  7 che  9 piu  (fogni  altra  Cofa  del  Xlllf 
Mondo  9 tenete  ‘occupata  la  mia  im- 
maginazione, con  viene  * Madama,  fc 
N 3 pu. 
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pure  Don  voglio  volontariamente  moVire,  ' 
cli  io  dirizzj,dppoJ’af:riv.o  ^Napoli , i pri- 
mi tratti  della  mia  penna  .,Ei.  fembra  , che,  < 
nélì’aver  l’onore  di  riverirvi  di  prefenza  , e 
di  confiderà^. quelle. tante  virtùdi , che  con 
larga  mano,  volle  il  Ciclo  eoo  ceder  vi, io  be-  • 
\effi  nella  tazza  dell’. pbhjiy ione  : sì  fuori- 
mi  veggo  di  me  fteffo  j e panni  » che  quella 
Città  non  fia  più  quella  .medefima  e non- 
truovo  cofa^he  appagar  po/Ta  il  mio  defic^e 
mi  cruccio, e mi  adiravo  mi  confondo,  e fara. 
netico,  perche  troppo  altamente  fono  in  me 
impreife  le  accorte , onefte,care  ,e  leggiadra 
polire  maniere,  *.v  .. 

E ciò  t che  non  è voi-, 

. Già  , Ver  lungttfo  » il  core  odia , e dif- 

Adelfo  sì , che  parmi  y^ta  quell’  amorofa 
'Metafilica  del  noftro  Petrarca  , la  quale,  co- 
me che  non  lìa  capitanali’ ignorante  volgo 
de’poetallri  moderni^rnalfi  ma  mente  a colo- 
ro è affatto  ofcura,e  nafcofa,che  non  fanno, 
non  hanno.  rajiijnQ. adattato  a rice- 
vere le  vere  impr^fiìoni  di  Amore  . Perla 
filofofia  di  collui  non  abbifogna  effer  Geo- 
metraj  ma  fi  diviene  e Geometra,  e Mufico, 
,ed  Aftrologo  in  adai  minor  tempo,  che  nella 
(cuoia  di  Pitagora  , o di  Piatone  $ ed  anche 
poeta  , affinchè  la  unifica  non  fi  renda  difn- 
tile.Chi  ’i  pruoya  il  dica..  Ancor’io  ho  fatto 

ua 
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ton  fonetto,che  mai  non  fi  fu  mio  il  meftie- 
re  di  farne:e»benche  fappia»  quanto  voi  liete 
valente  nel  poetare  » anche  nel  noftro  lin-' 
guaggio?  e che  gite  dietro  la  traccia  degli  otJ 
timifcrittorijnonmi  ritengo  perciò  di  man-* 
darlovi*.  perocché  nop  farei  veramente  dive- 
nuto poeta»  fe  non  avelli  una  rabbia  accanii 
ta  di  mandar  fuori  i miei  parti  ( che  un  mo* 
derno  direbbe  aborti  poetici)  fertza  aver  tan- 
ta flemma  di  bene  educarli»e  di  ripulirli  * A 

voi  tocca  il  corteggerlo* 

, • ••  • •-.«  • w 

He  ardenti  fofpirì  al  dolce  loco » 

Ove  colei » che  del  mio  mal  non  curai 
Sen’  Jla  r)  fiera  in  vìfia,  e sì  fiecura 
Prendendo  Arborea  fua  pofìanza  a giocò* 

È quivii  armati  di  faette » e focoi 
' Stringete  l’alma  adamantina  » e dura » 

Tal  che  fi  volga  a pi/)  pietofa  curai 
E ornai  le  increfca  del  mio  pianger  fioco* 
Voi  le  mie  pene  a lei  narrate  » e come 
Gridando  vói  con  affannata  lena\ 

Ahi  i chi  mi  afconde  il  bel  guardo  foavel 
Poi  ven' tornate,  con  fue  voglie  dome » 

A far  la  vita  mia  lieta » e ferena » 

Ch’or  vile  altrui ,non  eh’ a me  fieJSo  è grave* 

Ma  egli  é piir  d’uopo  ormai  compire  il 
cominciato  lavoro  » e darvi  contezza  del  ri- 
manente del  mi©  viaggio  da  Infpruch  » 

N 4 que- 
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queftavoltajaffinchè  nulla  per  me  fi  tralàfci* 
che  al  voflro  foddisfacimento  , ed  alla  mia 
obbligazionfi  conviene.Cominciando  adun- 
que dal  dì  de’  28.  di  Settembre  ( poiché  » fé 
inai  no  mi  rammenta,l’ultima  lettera, fcrit- 
tavi , fi  fu  de’27.  ) me  ne  andai  io  di  buon* 
ora  fopra  una  collina  a delira  del  fiume  In», 
a vedere  il  Cartello  di  Ornòres  . Egli  fi  è l’e- 
dificio mezzanamente  grande  j e vi  fi  con- 
ferva una  bella  armeria,  e un  ragguardevole 
Audio  di  antiche  medaglie  , di  tutti  e tre  2 
inetalli,ed  efquifite  dipinture, ed  altre  rarità» 
fattevi  riporre  da’  Serenifs.  Arciduchi  . li 
contiguo  bofco  è abbondevole  di  cinghiali» 
cervj»  caprj , ed  altra  forte  di  cacciagione  : e 
nelle  circoftan ti  felvehavvi  oltreaccib  nu- 
mero grande  di  capre  felvatiche,o  fia  camoz- 
ze, delle  cui  pelli  conciate  fi  fa  gran  merca- 
to in  Infpruch  , e fi  chiaman  volgarmente 
camofcie,  quantunque  per  fimiiitudine  così 
ancora  fi  chiamino  altre  pelii,che  di  camoz- 
za non  fono. 

Tolfi  quindi  commiato  dal  Signor  Baron 
Bulli  »e  mi  poli  in  cammino  circa  due  ore  do- 
po mezzo  dì.Fatte  tre  leghe  per  un’altiflìmo 
monte , ci  rimanemmo  nel  villaggio  di  Mo- 
lerà , divifo  in  due  parti  da  un  fiume,  e cu- 
ftodito  da  un  buon  Cartello. 

Il  dì  de’  29.  dopo  due  leghe  di  cammino 
trovai  per  irtrada  quella  inflizione  , inta- 
gliata in  bronzò.  1 u p. 
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I M p.  CjES.  Carolo  V $.  Avg,' 

e'x  Hispaniis  9 Italia  q-v  e * 
sysceptis  Imperi  alibvs  Coro- 
nisi ADVEN1ENT1,  ET  FERDINAN- 

do  t HvngarIìS  9 et  Boemia  R e- 

G I 9 E PaNNONIIS  OCCURRENTI9. 
OPTIMIS  PrINCIPIBVS»  AD  PERPE- 
TVAM  PVBtICiE  LATITI  A M E M O- 
HI  AM  5 Qjf  OD  FRATRES  ANTE  ANNVM 
Vili.  DIGRESSI  9 SVMMIS  INTElt 
MORTALES  HONORIBVS  9 REGNIS9 
TrIVMPHIS  AVCTI  hoc  in  loco 
SALVI  ) SOSPITESQJI  CONVENE- 
RVNT  9 ANNO  SAIVTIS  M.D.XXX. 
FrIDERICVS  FrAN2IV$  A MQNTE- 
K1C1AT0  9 STERVCI  PlAF.  MAN- 
DATO Regio  F.  c. 

Sopra  vi  fi  veggono  (colpiti  Carlo  *e  Fer- 
dinando in  atto  di  abbracciarli  . Facemmo 
quindi  due  leghe  di  pelfima  druda  9 e ci  fer* 
marnino  a definare  in  Sterziti  : dopo  di  che 
profeguimmo  il  noflro  viaggio  9 veggendo9 
due  miglia  prima  di  giungere  alla  Città  di 
Breflanone9  un  lago, appartenente  al  Vefco- 
vo  di  lei*  abbondantilfimo  di  buon  pefee  : e 
quindbpaflato  il  villaggio  di  Partii  entram- 
mo nella  mentovata  Città9  lontana  da  Ster- 
zin  delle  leghe  ben  quattro.Stetti  quella  not- 
te ben’agiat09e  caldo;mercè  delle  buone  col- 
tri 9 e materafle  di  piume. 

~j:  Bref- 
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Breflanone  , détta  da  Tedefchi  Brìxen  , ès 
picciola  Città-Imperiale»  il  di  cui  Vefcovo 
fi  è ancora  Principe  delL’Imperio  -,  onde  il 
di  lui  palagio'*!  circondato  con  folli  d’acqua» 
e guernito  di  alquanti  falconetti.  Gli  edifìci 
privati  » e le  Chiefe  non  fon  punto  difprege- 
voli  : infra  le  altre  la  Cattedrale  » la  Parroc- 
chiale, e la. contigua; , dedicata  a S.  M,  della 
Neve.Su  Ha  porta  del:  mentovato  palagio  Ve- 
fcovile  vidi  29.  .tefchi  di  lupi . La  Città  è 
polla  in  fito  piano , bagnata  dal  fiume  Afo/- 
foc/bie, a proporzion  della  fua  picciolezza, tie- 
ne ancora  piccioli  borghi.  • *•  • < 

Il  dì  de’^o.’rimeiiici  in  cammino  , ■ par- 
lammo dopo  due  leghe  per  lo  villaggio,  det- 
to Chiufa  dì  Brcfìanone,  e dopo  un’altra  ri- 
manemmo a definare  in  Culmon  7 Terra  del 
Co: dì  Polchejìaìn-.o  pofcia  facemmo  tre  altre 
leghe,  fcendendo  Tempre  fra  montagne  piene 
di  abitazioni*  fino  alla  Città  di  Bolzano-,  do- 
ve pernottammo. 

Bolzano  è polla  in  una  pianura  a finiftra 
del  fiume  fuddetto  di  Naifoch  j e fi  conta  fra 
le  Città  piu  mercantili , e ricche  di  quelle 
contrade . Il  fuo  terreno  produce  abbondan- 
temente delie  frutte’,  e di  gran  copia  di  uvej 
laonde  non  fa  mellieri  ufar  quivi  fugo  di 
pere,  e di  picciole  ciriege  ( détte  Hagen-bu~ 
zen)  in  vece  di  vino  » ficcome  per  tutta 
i’Auflria . 

Il 
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11  primo  d’Ottobee  , elfendo  la  ftrada  al» 
quanto  più  agiata  , facemmo  primamente  : 
quattro  leghe  j e delìnammo  in  Salorno,  pie- 
ciol  villaggio  a finiftra  del  fiume  Adige  : e ; 
pofeia  tre  altre  fino  a Trento , o fia  Trierth 1 
dove  ci  reftammo  per  quella  fera.  Quella. 
Città  è polla  in  fito  piano  » a finiftra  del* 
medefimo  fiume  , che  bagna  le  di  lei  mura» 
a gr.  3 3.  40.  min.  di  longitudine  » e 45".  2o«‘ 
min.  di  latitudine  • Alcuni  » non  so  con 
qual  fondamento  » vogliono  » che  prenda 
nome  dal  tridente  di  Nettuno  : altri  da’  tr* 
torrenti  Swfina  » Salato  » e Ptrfìo  » dicendo 
edere  Hata  fabbricata  da’  Tofcani  » o pur  da* 
Franzefi  . Fila  non  è abballanza  popolata» 
quando  il  dovrebbe  edere  più  delle  altre  vi- 
cine , a cagion  che  » edendo  polla  a’  confini 
d’Italia»  e di  Germania,  foglion  farvi  domi^ 
cilio  i peggiori  di  amendue  le  nazioni  : con 
tuttodì)  il  fuo  circuito  è grande,  fpaziofe 
le  ftrade  » le  botteghe  ricche  , e i palagi  ben. 
fabbricati  $ di  modo  tale  , che  conferva  an- 
cora qualche  raggio  dell’antico  fplendore  , e 
del  pregio  di  Colonia  Romana  , non  oftante 
le  olfefe  de’  Goti,  e de’  Longobardi . Attuah- 
mente  fi  Ila  fabbricando  nel  bel  Cartello, 
foggiorno  ordinario  del  Vefcovo  , fopra  ua 

rilevato  colle  . Nella  Chiefa  di  Noftra  Don- 

/ . 

na  vidi  il  tanto  rinomato  organo  , celebre 
ugualmente  per  l’armonia  , e per  l'eccellen- 
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ti  fcolture  in  marmo  » e per  la  doratura.  Al- 
lato all’organo  fi  vede  dipinta  in  un  quadra . 
l’afTemblea  del  Concilio  Ecumenico  » termi- 
nato nella  medefima  Chiefa  Torto  Pio  IV. 
coll’intervento  di  cinque  Legati  d lettere*  in. 
prefenza  dellì  Cardinali  di  Lorena  , e Ma- 
druccio  , Patriarchi  » ai.  Arcivefcovi» 
355”.  Vefcovi»  7.  Abati  t 7*  Generali  di  Or- 
dini Religiofi  » con  146.  Teologi  » e’  Mini- 
ftri  di  tutti  i Principi  Cattolici . A finiftra 
dell’altar  maggiore  fi  venera  il  corpo  di  San 
Clemente . • 

Nella  Chiefa  Cattedrale  non  fi  feorge  nul- 
la di  maravigliofo  « fuorché  l’altar  maggio- 
re»foftenuto  fopra  colonne»e  fituato  alla  gui- 
fa  di  quel  di  bronzo  in  San  Pietro  di  Roma» 
jna  però  attaccato  al  Coro.  Come  che  le  fud- 
dette  colonne  lafciano  al  di  fotto  un  gran 
vacuo»  Monfignor  lo  Vefcovo  , il  qual  fi 
chiama  Francefco  d’ Alberti  » favvi  prefen- 
tementefare  una  nobile»  e lhagnifica  Cap- 
pella » col  pavimento  di  opera  mufaica  di 
marmo  finilfimo  » e belle  ftatue  da  per 
tutto»  e dorature»  e otto  buone  colonne 
nell’altare  » fra  le  quali  quattro  di  nera  , e 
lucida  pietra  di  paragone  : nel  quale  altare 
halli  a riporre  il  Croci  fido  » innanzi  a cui 
giurofll , e fecefi  la  promulgazione  di  tutti 
i Canoni»  e Decreti  del  Concilio . 

Ji  Vefcovo  di  Trento  comanda  nello  fpi* 
;;  ri- 
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fi  e L Gemevi,  f.  sof 
rituale  , e nel  temporale  * effendo  anch’egli 
Principe  dell’Imperio  . Dal  fuo  Tribunale 
s’appella  a quel  di  Celare  : ma  dubbitafi  , e 
fi  contende  anche  oggidì  • fé  tali  affari  s’ab- 
biano a trattare  nella  Camera  d’Ifpruch , o 
pure  in  quella  di  Spira;cioè  fé  il  rivedere  del- 
le caufe  lì  afpetti  all’  Imperadore  , come 
Imperadore  , o pure  . come  ad  Arciduca 
d’Auftria  , e Conte  del  Tirolo. 

Fra  gli  uomini  illuftri , ufciti  di  Trento» 
fi  contano  i Cardinali  Ugone  Candido  , e 
Bernardo  dello  . , 

La  mattina  de’  2.  vedute  ch’ebbi  lecofe 
mentovate  * mi  polì  in  carozza  , e dopo  due 
leghe  di  ftrada  montuofa  , e faffofa  ,.  ove  fi 
vedeano  alcuni  laghetti,  dalla  cui  pefcagio- 
ne  trae  molto  utile  il  Vefcovofuddetto  s ri* 
mali  a delìnare  in  Lovtgo , villaggio  lìtuato 
fopra  una  collina , ed  al  medelìmo  apparte- 
nente : il  che  fatto  ; feguitai  il  mio  viaggio* 
Fatte  otto  miglia  Italiane  , trovai  il  Cafale 
di  Valfc tugana , patria  del  Baron  Bulli,  pref- 
fo  al  quale  è la  fua  Baronia  di  Ttfai  . Indi  a; 
cinque  miglia  pallai  per  lo  Spedaktto  * e» 
dopo  altrettante  , ci  fermammo  in  un’  altro 
non  men  picciolo  villaggio , appellato  Gfr/*» 
gtio  . In  quelli  paelì  vidi  molti  campi , in 
cui  lì  trovava  di  già  ben  alta  una  fpezie  di 
frumento,  come  legala,  detta  da’  Tedefchi 
Hmkn-bròth di  cui  lì  fa  gran  copia  in  Ger-. 
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mania  , ed  Ungheria  * ed  ei  fé  ne  fa  farina»  e 
fi  mangia  da’ contadini  bollito  nell’acqua. 

Il  dì  de*  $.  partiti  da  Grigno  , ch’è  l’ulti- 
mo luogo  del  Trentino,  facemmo  tre  miglia, 
ed  entrammo  ne’ confini  delio  flato  Vinezia- 
bo  . Paffamma  quindi  un’  altro  SpzdakttOy 
& indi  a due  miglia  il  forte  di  Cogolo,  guer- 
nito  di  dieci  foldati , abitanti  nelle  cavitadi 
della  innacceflxbile  roccia  j dalle  quali  , fe 
voglion  falire  a certe  poche  cafe  di  legno, 
eonvien  loro  , che  il  facciano  tirati  su  con 
delle  funi . Mi  dilfero  , che- vi  erano  quattro 
piccioli  cannoni , però  io  non  gli  vidi . Ei  fi 
paga  in  quello  luogo  il  paffo  all’Imperado- 
re  , di  cui  è la  Fortezza  , benché  polla  nello 
fiato  de’  Veneziani  . A.  coftoro  fi  paga  perii 
un  miglio  più  in  quà  . . .. 

• Fatte  nove  altre  miglia  , defìnammo  nel 
villaggio  di  Carpirtelo  $ e dopo  tre-altre  mi- 
glia giugnemmo  in  Bacano  , per  un*  affai 
cattiva  ftrada  . Il  cocchiere  laceami  foffrire 
una  noja  infopportabile  * perchè  , dicendo 
egli  da  per  tutto,  che  io  veniva  da  Buda,  ve- 
deami  fempremai  circondato  da  perfone  cu- 
riofe,  che  mi  faceano  talvolta  delle  Arane 
dimande  • **' 

Baffano  è Città  mezzanamente  popolata, 
cui  bagnan  le  mura  le  acque  del  fiume  Bren- 
ta . Vi  ha  buone  abitazioni,  fondachi, e 
firade  e , non  effendo  molto  circondata  da 
• jnon- 
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monti  , l’aria  deefi  ellimar  temperata  , « 
più  tofto  falubre  , che  nò  . I Tuoi  tre  borghi 
hanno  nome  Marignano  , del Leone , e del 
Ponte  j così  quello  appellato  dal  bel  ponte, 
che  ’l  congiunge  colla  Città  , dalla  quale 
vien  divifo  per  mezzo  del  mentovato  fiume. 

A’  4*mi  polì  in  calcite, e feci  primamente 
fei  miglia  fino  a Cafteljhncp  ( buona  Terra, 
con  un  borgo,  e circondata  dal  fiume)  e 
quindi  tre  altre  miglia  per  buona , e delizio- 
fa  ftrada.  ? rellandomi  a definare  nelPòfteria 
di  PlowèJn,  Dopo  di  ciò  mi  cipofi  in  cam- 
mino v e » fatte  intorno  a tredici  miglia  , mi 
fermai  nella  Città  di  Mejìrìr  fituata  in  luo*» 
go  piano-,  con  buoni  borghi  ; dove,  noleg- 
giata una  barca  » feci  fette  miglia  di  canale, 
e gionfi  nella  famofilfima  , e non  mai  abba- 
fianza  lodata  Città  di  Vinegia  v la  qual,  con 
non  grandi  principi  edificata  in  certe  ifolette 
dell’  elìtemo  mare  Adriatico  , a gr.4f.2Q.rn. 
di  latitudine,  ha , con  tanta  fapienza , e for- 
tezza , faputo  confervarfi  quella  libertà, 
che  da’ fuoi  illullri  maggiori  fu  fondata, 
malgrado  le  crudeli  perfecuzioni  de5  Gothi, 
de’  Vandali , degli  Unni , e de’  Longobardi. 
Non  illarò  io  quìa  ricordarvi  tutte  quelle 
l cofe,che  di  quella  Città,  udille  da  me  a voce, 

, toccanti  il  fuo  governo  così  politico, che  ini. 

1 litaretfoi  vi  dirò  la  maniera  di  eleggere  il  Du- 
i)  ce,  o fia  Dove  * di  cui  allora  , per  quanto  ei 

jni 
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in!  rammenta  * non  facemmo  parola  . 

. Sepellito  ch’egli  è il  morto  Duce  , ragu- 
nafi  il  Gran  Configlio,  e fceglie  cinque  per- 
fone  di  fperimentata  virtù  , che  fi  chiamano 
Correttori, perchè  loro  ufficio  fi  è di  bentron- 
fiderare,  e correggere,  togliendo,  ed  aggiun- 
gendo a quella  , che  fi  appella  promijfione 
del  Duce  . Poi  in  un  bo/Tolo  , che  in  Vine- 
gia  dicefi  cappello , fi  pongon  tante  palle, 
quanti  fono  i nobili , che  v’intervengono; 
tutti  quelli  cioè  che  paflano  i 30.  anni  ; e 
fatto  venire  un  fanciullo , quelle  palle  fi 
traggon  fuori , una  appreffo  l’altra  , a mifu* 
ra  1 che  uno  appreffo  l’altro  venoon  chia- 
mati quei  dell’affemblea  -,  e quei  trenta, a 
nomede’quali  efeon  fuori  le  altretante  palle 
d’oro  fi  fanno  entrare  in  un’altra  camera* 
Di  nuovo  fi  pongon  poi  nel  boffolo  50.  pal- 
le, nove  di  oro*  e 2 1.  di  argento  ; e fi  trag- 
gon fuori  a forte  dal  medefimo  fanciullo  , a 
nome  de’fudetti  30.  e quelli  nove  , cui  toc- 
can  le  palle  di  oro  , rimangono  nella  came- 
ra , con  poteftà  di  fcegliere  40.  altri  genti- 
luomini . Quelli , per  entrare  nel  fudetto 
numero  han  bifognoal  meno  di  7.  voti  con- 
cordi de’ 9.  già  mentovati  . Procedendoli 
quindi  nella  ifteifa  maniera  , con  28.  palle 
di  argento  , e 12.  di  oro,  que’  40.  rimangon. 
12.  e quelli  eleggono  2f.  altri , a’  quali  fà 
d’uopo  aver  nove  voti  per  cadauno  . I.  25, 
• - eoa 
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con  fiiniglia.nte  modo»  rellano  9.  ». da’ quali» 
con  fette  voti  per  volta  uniformi  » vengono 
eletti  4f*  J nomi  pofeia  de’  4$'.  fi  traggono 
v parimente  per  bolToIo  , e reftanomndici»  che 
ne  feelgono  altri  41.  ciàfcuno  de’  quali  dee 
avere  9.  voti  degli 1 1.  e finalmente  venti-* 
cinque  voti  de’  fudetti  41.  eleggono  valida- 
mente il  Duce  • In  tutte.  le  mentovate  ele- 
zioni fi  ha  da  por  mente  > che  non  vi  fiano 
due  gentiluomini  della  ftefl»  famiglia  ..  Il 
fanciullo  chiamali  il. Ballottino  j e ’l  nuovo 
Duce  fuol  prender  cura  di  farlo  bene  educa- 
le per  l’ufficio  d’uno  de’  Secretari  della  Re- 
pubblica..! L’efame  della,  promijfiope  del  Du- 
ce » altro  non  è » che  una  ricetea  Copra,  tutta 
1 amm  in  rifrazione  > ed  azioni  del  difonto  » a 
fine  di  toglier  via»  ed  ammendare  tutto  quel- 
lo » che  parrà  mal  fatto  » odanrievale  allo 
flato  della  Repubblica:  nel  qual  cafo  » s’im- 
pone a gli  eredi  pena  pecuniaria  da’fuddetti 
Correttori  % a proporzione  della  di  lui  colpa. 
£i  fembra  a un  tratto  Arano  » ed  iniquo  un 
si  fatto  coftume  di  gaftigar  coloro  » che  in 
nulla  non  han  peccato  : ma  perh  » a dire  il 
ytvo  » egli  fi  è un  gran  freno  a quel  Duce»  il 
qual  sa  molto  bene  » per  la  fua  colpa  averne 
danno  > e dilpiacere  a portare  gli  eredi  t e 
dall  altro  canto  non  coftoro  a dirittura  » ma 
la  eredità  del  difonto  a pagare  vien  condan- 
nata » la  quale  con  Quello  pefo  9 e non  li- 
Gxrop.fM.  O bera 


( 


2 io  Dt/'  Viio  gì  -d’  Eh ropì 
bera  debbono  eflì  accettare  . --vi 

A’ dì  io.  di  Ottobre  andai  per  curiofità 
nel  luogo  del  Graó-Configlio  , ove  in  pre- 
fenza  di  22.  Senatori  trattavafì  una  caufa 
di  precedenza  tra  gli  Eccellentifiìmi  Signori 
Contarmi , e Quirini . Allegava  quelli  l’an- 
zianità } ma  l’Avvocato  dell’altro»  con  forrv* 
ma  eloquenzia»  e.  dottrina  , ragionava  sì* 
che  mi  perfuadea  : non  già  co’  ftrepiti,  e mai 
concepute  interpretazioni  di  leggi  civili, 
ficcome  altrove  adivenir  veggiamo  j ma  con 
faldiflìme  ragioni  * tratte  dalla  Filofofìa  » 6 
dall’autorità  de’  migliori  Oratori, ed  illorici» 
non  men  de'Greci , che  de’  Latini  vanzi  da- 
gli oracoli  Infallibili  eziandio  della  Divina 
Scrittura  . Leggea  di  quando  in  quando  lo 
ferivano  alcuna  fcrittura  j e fegufvà  l’Av- 
vocato a farvi  delle  confiderazioni  'i  nella 
maniera  appunto , che  fi  feorge  aver  fatto 
nelle  fue  orazioni  Tullio,  e; più  Demoltene* 
appreflo  al  quale  così  fpeflo  fi  vede  ( fpezial- 
mente  nelle  Filippiche  ) quel  reCita'teJììrnom 
piuvn  ♦ . " ' « .•  «*>  •? 

Il  dì  de’ 1 f,  fui  la  mattina  in  S.  Gferemia» 
dovfe fu  fella  Colónne , e vi  afirftè  l’Amba- 
feiador  Cefareo  , feduto  fotto  un  baldacchi- 
no chermisi  a delira  dell’  aitar  maggiore  : e 
’1  dopo  definare  andai  ad  udire  il  vefpro  nel- 
la  Chiefa  delle  donzelle  mendicanti'j  le  qua- 
li > e per  la  efquifitezza  deile  voci , -e  per 

jnae- 


t Google 


A D ! t ' G ! M « Tj  i I.:  211 

«riaeftrevole  fonare  di  varj  dormenti  > die- 
ronmì  molto  che  maravigliare . ^ ,t 

Miglior  paflatempo  ebbi  ancora;  il  di  fe- 
guente  , perchè  il  medefimo  Ambafciadore 
diede  copiofi  rinfrefchi  » e fceltiffima  muu- 
ca  nel  fuo  palagio  * ove  furono  molti  perfo- 
naggi  ragguardevoli  » e delle  mafchere  in 
gran  copia,  **. 

- Djfpofte  ch’ebbi  pofcia  le  mie  cqfe  » e rj- 
ftoratomi  col  ripofo  di  molti  giorni  » mi  par- 
tii a’  n.fopra  una  fpezie  di  navilio  »,che. di- 
cefi  P cotta *e  doppo  2 f. miglia  di  navigazio- 
ne pervenni  a Cbiozza  » Città  detta  antjca- 
•mente  Fofia  Clodia. Ella  fi  è tutta  circonda- 
ta da  canali  » eccetto  da  tjueliatq.»  che r ri-  * 
guarda  il  Ferrarefe  . Seguitammo  a cammi- 
nar tutta  notte  con  poco  vento  « ficchè  il  dì 
^Je’  22,  arrivammo  « che  ’l  Sole  era  di  già  af- 
fai alto  » nel  porto  di  Volano  nello  Stato  Ec- 
clefiaftico  jch’è  una  fpezie  di  canale  » in  cui 
entrano  le  acque  del  mare  ifteifo . A’  2 3 • par- 
timmo con  poco  vento  ; e » fatte  1 5".  miglia» 
entrammo  nel  porto  di  Mangi  alpacca  » pure 
appartenente  alla  Chiefa  • Facemmo  ii.di  f?” 
guente  fo.  miglia  fino  a Ccfinatico  * e l’al- 
tro giorno  fummo  a Pcfavo  » e quindi  a Fa* 
no  £ 2 6.  donde  , lafciàta  la  Peotta;,  feci  pri- 
mamente in  caleffo  delle  miglia  ben  1 f.  fi- 
no a Sinigaglia  » pofcia  dieci  altre  fino  alle 
Caft-byucim  » e finalmente  * lafcìata  l’ofte- 
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ria  di  j Marzocca*  a capo  di  dieci  altre  miglia» 
oiunii  la  fera  ben  tardi  nella  bella,  e ricca,  « 
benché  picciola  Città  di  Ancona,  che  dicono 
avere  la  forma  di  un  gombito  . 

A’  27.  fatte  1 f.  miglia  tolfi  alquanto  di 
cibo  in  Unto  5 e , rimeffomi  in  cammino» 
compiute  2 2.  altre  miglia,  mi  fermai  a per- 
nottare al  Porto  di  F ermo  \ e cosi  ancora  il 
<£  feouente  feci  prima  12.  miglia  fino  alle 
Grotte  Ve  pofcia  1 r-  altre  fin0  a Giuli 
va  , dove  mi  rimali  la  fera  ad  un  non  molto 
' agiato  albergo  , come  fono  per  lo  più  que’ 
del  Regno  di  Napoli . ' \ * ' . . 

Da  Giulia-nova  feci  a’  29.  29.miglia  li-, 
no  a Cbieti -,  e quivi  fui  cortefemente  ofpi- 
2iato  dal  Signor  D.  Vincenzo  Gattelli  mio 
amico,  che  vi  fi  trova Governadore , eco- 
piofamente  regalato  di  buone  trotte  da’  Si- 
gnori  Uditoti  Capobianco  * e Torno  : e in 
vero  ftemmo  quella  fera  con  grandiflìmo 
piacere,  io  per  trovarmi  in  compagnia  dita- 
li amici , ed  etti  per  afcoltare , oltreacciò,  di- 
verfi  accidenti  della  pattata  Campagna  affai 
diverfamente  da  quello  * che  i gazzettieri» 
nati  folo  per  tabulazione  , e crepacuore  de*, 
curiofi  , s’erano  andati  infognando  , t 
* Il  dì  de’  50.  feci  {blamente  1 8.  miglia  fi» 
xio  alla  Terra  di  Popoli*  Ducea  della  ragguar» 
de  voi  famiglia  de’  Signori  Cantelmi  , eh© 
prepianfi  di  eflete  del  Regai  Sangue  degl* 
^ V~'T  Stuar* 
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Stuarti  di  Scozia:  e ’l  feguente  giorno,  aven- 
do  definato  nella  celebre  Città  di  Sulmona » 
mi  rimali  la  fera  ìtt  Cajìel  di  Sangro , dillan- 
te  da  Popoli  30.  miglia  * 

Il  primo  di  Novembre  feci  21.  miglia , e 
mi  rimali  la  fera  a Ve.nafri, Città  della  Cam- 


'i:: 


pagna  felice , e celebrata  appreflb  gli  antichi 
JCritc ori  a cagion  delle  olive , onde  Orazio: 

Uh  t errar um  rnìbi  preeter  omneis  ftorai.Car*. 

. . Angulus  ridete  ubi  non  Hymetto  . . **•’ 

Me  Ila  decedunt , viri  di  q,  certat 
. . Bacca  Venafro . 

E V arrone  ; Quod  far  conferam  Campano % ?<**?•  de  re 
quod  triticum  Appulo  , quod  vinum  Falerno * rffte<i 
quod  oleum  Venafro  ? forfè  dee  leggerli  Vena* 
frano  ? . .....  . 

La  fera  feguènte  ( per  non,  elfer  più  nojo- 
fo  colla  lunghezza  ) fui*  a Gapua  , da  Vena-» 
fri  dilla n te  3 3.  miglia  j e ’l  giorno, finalmen* 
te  de’  3.  prima  di  definare  feci  1 7.  miglia , 0 
giunfì  in  quella  deliziofa  , e nobile  Città  di 
Napoli  5 qual  di  leggieri  anteporrei  ad  ogni 
altra  veduta  finora*  fe  non  fulfe  la  lonta- 
nanza da  voi  * che  fa  fembrarmi  amara  ogni 
dolcezza  * torbido  ogni  ferenp  , mella  ogni 
letizia  * manchevole  ogni  abbondanza  , e 
rozza  ogni  gentilezza  ««>  <,  . ... ..yT: 

\:bv  carta  è già  finita9ed  altro  non  mi  per-( 
mette  ? fuorché  rafiegnauni  > qual  fempre*  v 
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'Al  Dottor  Signor 
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JDa  Vienna  a 14. 
zdi  Giugììo  1687. 


Amato  Dani 
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XIV.  -p-,  Ccocheiovi  attengo  la  promefladi 
fcrivervi  » e foddìsfacclo  in  parte  alle 
••  ; JM  infinite  mie  obbligazioni  i ma  fcrive- 
rovvi  quanto  piu  a lungo  mi  permetteran- 
no il  tempo»e  le  mie  forze*  acciocché  dall’un 
canto  fi  faccia  compenfo  al  mio  lungo  filen- 
zio dell’anno  pacato, e dall’altro  io  non  per*- 
Ai  l’agio»  che  ne  ho  adeflo,  e non  so  quando 
per  avventura  lo  avrò  migliore:^  non  amit- 
tere  tetnpus  cèrti  Jìt  datura  » Ó*  » cèrti  necepe 
eftifortóre  tèmpori , dicea  quei  grande  Stoico 
gabbamondo  di  Seneca.  - 

p Credo  , che  vi  fia  capitata  nelle  mani  la 
lettera*che  iltft  I7*del  paflato  mefe  di  Mag- 
gio vi  fcriffi  dalle  Sodine  di  Barletta  , con 
un  piedi  in-térra»e  l’altro  nel  naviglio^  per 
con  fegueh  te  dovete  fàpéfó'  f ficcome  il  me- 
defimo  giorno  io  mi  partii  per  girne  in 
Croazia  . Ciò  feci  fopra  una  fregata  grande, 
in  cui  facea  l’ufficio  di  Padrone  un  tale,  che 
m’  mduiTe  a riputar  Vero  » che  vi  fiano  flati 
de’fatiri  al  Mondo, -e  cinque  altri  uomini 

falvatichi  di  nazione  pur  Croati , ch’erano 
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inficine  marinale  faldati  , forniti  di  pelanti 
fcimitarre,e  di  mal  conci  archibull*  e,  affin- 
chè nulla  loro  mancafle  del  barbaro,  givano 
col  capo  rafo  a guifa  di  Turchi  * Zc  aveano 
In  piedi  certe  fcarpette  leggiere,  di  cuojo  cru- 
do,con  tutti  i peli . Per  far  più  compiuta,  e 
gentile  ja  compagnia  eran  con  loro  feì.  birri 
Kagugei,  ch’erano  fiati  a portare  in  Barletta 
tre  Aiduchi , condannati  a cotefte  galee  . Il 
loryeftire  era  fimiliffimo  a quel  de’Croati 
nella  foggia  * ma  di  color  porporino,e  certi 
vi  aveano  di  più  un’ampio  mantello  : tutti 
però  givano  armati  di.  nya£a?.  ferrate  . Da  1* 
un  canto  quefta  gente  mi  facea  noj’a  , e dall* 
altra  mi  reodea  più  ficuro  i parendomi  eli* 
ballante  a difenderci  , in  Cafo  che;  fufllmq 
afialiti  da’  corfali-Turchefchi , che  in  quelli 
tempi  foglionoftare  in  aguatjo  ptefib  al  moni 
te  Gargano  : .avvegnaché  più  rd’una  fiatai», 
fidando  gli  occhi,  e del  corpo  , e della  mente 
alle  loro  fparute  , ed  orribili  figure , ed  allo, 
Urano,  e barbarico  portamento. degli  abiti,  e> 
de’coftumi,  cominciafli  da  fenno  a dubblta-, 
re  più  di  qualche  loro  inganno che  delfa-: 
perta  forza  de’Turchi.  Imperocché  quale  a-> 
zione,  che  fentifie  dell’umano,  poteafi  giam-/ 
mM  fperajre  da  perfone,  tutto’!  dì  intente  ai 
bere,edalla  crapula?e  cbed’uorrto  nuli’altro . 
aveano  fuor  che  la  figurai  pure  mai  conciati, 
«difforme?  • .•  ’h 
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Dopo  i fo.  miglia  di  cammino  , che  jfa- 
demmo  in  dee  giorni , demmo  fondo  in  una 
picciola  Ifola  del  Mar  Pamfilio, detta  già  Da- 
gufa,e  di-prefente  Lagufca,  il  di  cui  circuito 
ii  è di  24.  miglia , fottopofta  alla  Repubbli- 
ca di  Raguft  •.  Andatili  i birri  pe’fatti  loro» 
jrii  convenne  far  penitenza  , trattenuto  dal 
cattivo  tempo,  fette  giorni  in  quello  luogo* 
dove  altro  la  terra  non  produce,  che  un  po- 
co di  olio  , e di  vino  j lìcchè  gli  abitanti  di 
tutta  l’ifola  , che  fon  circa  1 200.  fra  pelea- 
tòri  , e contadini- , fanno  del  continuo  una 
involontaria  attinenza  di  carne  $ cibando!?, 
veri  I yòvi fetyeì  , Tempre  di  pefee  , di  cui 
que’  piccioli  lèni  abbondano  a maraviglia.' 
Il  folo  Governadore  fuole  avér  per  fe,  e per 
gli  più  cari  amici  di  quando  in  quando  qual- 
che caftrato  . Egli  è il  vero  bensì, che  nè  an- 
che vi  fono  animali  veléno!?  , che  portino 
infidie,e  pericoli  all’umana  vita*  onde  tutti 
gli  uomini, che,  vivendo  fecondo  virtù  , ab- 
borrillèro  il  foverchio  , che  fuol’edere  il 
difficile  a coafeguirlì  5 e li  contencaflèro  del 
puro  bifognevole  , che  facilmente  ancora  li  - 
ottiene  5 menerebbon  quivi  un*  affai  tran- 
quilla , ficura  , e felice  vita.  ..  , . 

: Non  molto  da  quella  dittante  è Plfofa'dl 
Melo, ovver  Melida,  che  ha  circa  60,  miglia 
di  circuito, con  fette  piccioli  villaggi, fooeet- 
ti  parimente  alla  Repubblica,  di  Raguli  : e 

poco 
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poco  più  lontano  l’altra, detta  Corfula > della 
ftefla  grandezza,  in  cui  ha  una  Cittade  di  fi- 
migliarne  nome  , con  Tei  villaggi , la  quale 
appartiene  a’Signori  Vineziani-.ficconte  an- 
che in  terra  ferma  Sabìoncelloich'b  l’Onceum 
degli  antichi, e Narenta , già  detta  Natone 
Cittadi  porte  in  quella  parte  delPIllirico , o 
fia  Schiavonla  , che  oggidì  lì  appella  Dal-* 
mazia.  ■ J 

Dimorando  adunque  nella  folitaria,e  po- 
vera Ifola  di  Lagufca  , prefì  amirtade  col 
Goveinadore  , ch’era  un  gentiluomo  Ragù- 
geo  molto  umano, e gentile,  la  di  cui  buona 
converfazione  ferviami  di  alleggiamento  al- 
la noja,che  il  luogo , e’1  tempo  mi  cagiona- 
va  . Egli  mi  dille  , infra  le  altre  cofe,  che  la 
fua  Repubblica  manda  ogni  anno  alla  Por- 
ta un  tributo  di  fo.  m.  Ungari  , portati  da 
due  gentil’  uominijma  che  quello  pagamen- 
to non  farebbe  più  oltre  durato  , di  quello» 
che  le  armi  Cefaree  averter  tardato  a pren- 
der Belgrado . Di  più  , che  in  quella  Piazza 
flava  attualmente  il  Vifire,  il  di  cui  inten- 
dimento non  era  già  quell’anno  di  rtarfene 
fulla  difefa»mà  venire  per  tutti  i verfi  a una 
battaglia  campale  » ed  avventurar  la  fort-u--' 
na  dell’uno, e dell’altro  Imperio^Milianterie 
Polite  de’  Turchi.  - 

1 Abbonacciatoli  il  mare, a capo  di  fette  dì» 
Rateai m q noi  velale*  corteggiando  lamento- 
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vata  Ifola  di  Corfula,paf!ammo  in  fra  le  due 
di  Ltjia  * e di  Lcftna  : e quindi  navigammo 
lungo  certe  Aerili  , emontuofe  colle  della 
Dalmazia, lafciando  a delira  Selenico, o Sì- 
■ bionico  j ed  entrammo  in  quello  tiretto , che 
formano  per  lo  fpazio  di  quaranta  miglia 
dall’una  parte  la  terra  ferma  e dall’altra 
quelle  Ifolette  , un  miglio.da  lei  lontane, 
che  vengono  appellate  Scogli  dì  Zara  , i 
quali,  a difpetto  d’Eolo  furiofo  » e dello  (de- 
gnato Nettuno  , fan  che  fempremai  quelle 
acque  placide , e chete  , ondeggiando  appe- 
na,di  opportuno , e ficuro  rifugio  fervano  a* 
naviganti.  Trovammo  fuor  di  quello  llretto 
la  Città  di  Zara  , polla  entro  un  bel  feno  di 
mare  , che  fembra  una  gran  conca  , e Capo 
dell’antica  Liburnia*  che , per  lo  molto  Au- 
dio delia  navigazione  diede  nome  alle  Li- 
burntchcy  fpezie  di  navi  da  guerra  de’Roma-. 
ni.  Più  oltre,  e/Ièndo  il  mare  pure  inceppato 
in  più  fpaziòfo  carcere  , vedeanfi  a delira 
Pagho , Arbey  e Vcjai  a lìniftra  Qlbo->  Stila , e: 
Corfoy  Ifole  tutte  abitate, e di  non  minor  cir- 
cuito di  80.  miglia , (otto  il  dominio  di  Vi-, 
negia  * e quindi , entrati  in  un' nuovo  labe- 
rinto.di  varie  Ifolette  , pacammo  tra  quella 
di  VcjayQ  lo  fcoglio  di  PoriiWtyt  giugnemmo* 
a veduta  di  Segni-.donde,  vedendoci  non  po- 
tere entrare  per  difetto  di  vento , ci  venne  a 
rimorchiare  una  barca  di  i^on  faprei  djre  & 

; UO- 


k ; 


Digitized  by  Google 


A.  D E É O I M 8 I t I*  if$ 
uomini  , o bruti  : non  ottante  la  di  cui  dili- 
genza,arrivammo  pur  di  notte  a terra,che  le 
porte  eran  di  già  ferrate  . Non  mi  difpiac- 
que  tanto  il  difagio  di  ftar  fuori  della  Citta- 
de, quanto  la  fchifa,  e ftomachevole  allegrez- 
za di  quella  gente  ; che»  avendo,  in  men  che 
inori  fi  crederla  , votato  ben  tre  barili  di  ge- 
nerofo  vino, fi  diedero  altri  a dormire,  altri  a 
fare  le  più  gran  grida,  e bagordi  » che  da  bar- 
bare menti  immaginar  fi  potettero.  :* 

Venuto  il  giorno  , venne  ancora  per  me 
una  nuova  occafione  di  noja:  perche,  calato 
a terra  a far  qualche  proyvifione,  (che  quel-  * 
la  fatta  in  Lagufta  era  di  già  finita  in  una 
navigazione  di  300.  miglia  ) trovai  già  dato 
il  guaito  da’noftri  baccanti  fatiri  a tutto 
quello  , che  potea  fervire  di  companatico:  e» 
come  che  non  vi  ha  altra  fpezie  di  ofterie, 
che  affumicate  cantine  , andai  ancor’ioin 
una  cantina  » con  gli  altri  , a comperare  al- 
quanto pane,e  vino  , che-fono  Tuniche  deli- 
catezze de’Segnanùe  trovai  quivi  un’attem- 
blea  di  orribili  muftacci , e divifi  da  far  pa- 
rere belle  le  fcimmie  , appoggiati  tutti  col 
dorfo  alle  botti  « Eglino  , con  un  grotto  boc- 
cale , che  pattava  damano  in  mano , in  yece. 
di  fmorzare,parea,che  fi  accendettero  l’un  in- 
alerò una  difperata.fetei  e,  fe,co’n  un  piccini 
ragionamento  , dal  continuo  bere  fi  ridava-; 
no,ei  fembrava,  che’l  facettero  a bello  ttudio . 
r‘.  ''•  * " C »."«  • • • per,. a 
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jper  tornare  con  più  lena  all’afciugamcnto 
di  nuovi  boccali . Vienmene  in  falcidio  an- 
che la  ricordanza  . Mi  dille  un’Italiano,  che 
' quantunque  Segni  non  averte  più  di  mille 
abitanti  > confumavano  nondimeno  coftoro 
del  vino  al  par  di  cinquanta  milia , e fi  be- 
veano  la  lor  vendemmia  in  una  fettimanal 
Qui  deefi  credere,  che, fui  carro,  tirato  dalle 
veloci  Tigri  , trionfale  Bacco  nel  ritorno 
dall’  Indie  } e Tigri  fon  certamente  i Se- 
gnani. 

Quella  Città  marittima  , Metropoli  della 
Croazia  (benché  noverata  nella  Liburnia  , e 
Dalmazia  ) è fituata  a gradi  47.  di  latitudi- 
ne, in  vicinanza  del  monte  , detto  Valobicb • 
Lecafe  fon  bafle,e  povere je  vi  ha  un  Cartello 
nella  foinmità  del  colle  da  non  farfene  gran 
conto  . Dalla  Città  fola  tragge  PImperadore 
500.  foldati  di  milizie,  e con  tutti  i villaggi 
fino  a 5000. 

Il  nome  della  Croazia , detta  da’Tedefchi 
Krabaten  , ed  onorata  già  col  titolo  di  Rea- 
me,fi  è d’incerta  origine:  avvegnaché  alcuni 
il  traggano  da  Corvacia  , Terra  della  rtefla 
Provincia  . Suoi  abitatori  fono  gli  Ufcocchi 
( renduti  celebri  per  li  danni  recati  a’Vine— 
2iani  ) che  prendono  il  nome  dai  paefe  di 
WindifcbMarckieà  Otbozas % o meglio  dalla 
parola  Scoc  , che  nella  favella  Schiavona  li- 
gnifica faltatore:e  in  vero  fono  elfi  velóci , e 
Jefiri  più  che  damme,  Q Qr- 
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O Certo  , ferito  è dì  faetta. 

Nelle  montagne  oltra  Lika  abitano  i Mor~ 
laccbi(che  vai  quanto  Crifiiani)  e ioro  prin- 
cipal  fede  è A/bvograd  ;^e  fi  (tendono  fino  al 
mare, in  paefe  la  più  parte  Iterile, ed  alpeftre. 
Sonovi  ancora  i Marteloffì,  gei\te  fiera, e, nien- 
te meno  delle  altre  due, intenta  a gir, con  uc- 
cifioni,  rapine, ed  incendj,  inquietando  i vi- 
cini jeflendo  valenti  combattitori  cosi  a pie- 
di » come  a cavallo. 

: Quanto  a’coftumi  de’Croati,egli  fono  un 

inifcuglio  del  Turchefco, dell  ‘Ungarico, del- 
lo Schiavone»  e del  Tedefco  : onde  de’nobili 
.di  quello  paefe  fi  dice  per  provverbio  , eh© 
Superano  nell’ubbriachezza  i Tedefchi, nella 
fuperbia,  e malizia  gli  llngheri,  e nella  cru- 
deltà gli  Schiavoni . La  Religione  per  la  più 
parte  è la  Cattolica,  con  tutte  le  perfecuzio- 
ni  de’Turchi  nella  parte  a loro  foggetta,  go- 
vernata dal  Bafsà  di  Bosnia, che  quella  » che 
ubbidifee  all’Imperadore  vien  comprefa  fot- 
-to  il  Generalato  di  Carlifiot . 

. Avrei  ben’io  potuto  per  più  brieve  firada 
palfare  da  Segni  in  Unggriajma,  eflendo  ella 
mal  ficura  per  gii  ladronecci,  noleggiai,  pes 
miglior  configlio, una  barca*  colla  quale,na-' 
rigando  per  quel  tratto  fra  l’Ifola  di  Vaja,e 
Ja  Terra  ferma,  ov’è  la  Fortezza  di  Maltem~ 
-pò  , appartenente  a’Vineziani  * pervenni  in 
poco  fpazio  nella  Città  di  Fiume , già  nove- 
lata .nella  Croazia^  ed  gra  fqttopofta  al  Reg- 
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glmento  di  Trieftenéll’Iftria, Provincia  cosi 
detta  dai  fiume  Iftro  , over  Danubio. 

Fiume  vien  cosi  detta  dal  fiume  , che  la 
bagnale  le  dà, con  la  Tua  foce’, un  non  difpre- 
gevol  porto  . Ella  è polla  in  fito  per  lo  piu 
piano.Vi  ha  buoni  palagi , e fondachi  di  va- 
rie forti  di  mercatanzia.  Dalla  parte  del  ma- 
re tien  dirimpetto Tlfola  dal  Cerfo  , la  qual 
fi  ftende  infino  a Trielte,  e dall’altra  riva  del 
fiume  ha  Tcrfctow iliaggio,che  fepara  l’Iftria 
dall’  Ungheria  , e divenuto  ragguardevole  a 
cagion  delia  Cafa  Santa  dì  Nazaret , che  di- 
cefi pofata  fopra  il  monte  quivi  vicino  a’io. 
di  Maggio  1291.  fìccome  attefta  l’infcrizio- 
ne  fopra  il  medefimo  monte, e la  Ghiefa  fab- 
bricatavi di  PP.  Francefcani  , padroni  quivi 
in  un  certo  modo  del  temporale, e dello  fpì-. 
rituale. 

Partitomi  da  Fiume,-  pallai  per  gli  villag- 
gi di  Polirne Planina-t  termini  dell’I  Uria} 
ed  entrai  nella  Carniola  , detta  da’  Tedefchi 
Krain  , fermandomi  in  Veirrtichx  donde , im- 
barcatomi fui  fiume, feci  tre  leghe, e perven- 
ni in  Laubacb  $ o Lubiana,  Città  metropoli 
della  Ducèa  di  Carniola,  fituata  a gradi  46. 
30.  m.  di  latitudine  . Ella  , per  fito  , è poco 
forte;ma  nel  vicino  colle  ha  un  gran  Cartel- 
lo. Vi  fono  belli  edifici  (infra  gli  altri  il  pa- 
lagio, con  giardino , del  Principe  di  AufperJ 
cjie  ) molti  ricchi  abitanti  ; ma  l’aria  fi  è ai- 
I •'  “ v ' quanto  * 
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quanto  cattiva  a cagion  del  fiume  dello  ftef- 
fo  nome»che  divide  la  Città  per  mezzo,  v ‘ 
La  Carniola  , così  detta  da’popoli  Carni, 
vien  divifa  in  fuperiore  , ed  inferiore  , e fa- 
cea  anticamente  una  parte  del  Reame  di 
Ungheria  . Gli  abitanti  ufano  la  favella  del 
Wìtjdts-marck  » e fon  rozzi*  e barbari  di  co- 
fiumi  , e pochilfimo  induftriofi*  contentane 
doli  di  quello  , che  fponte  fua  produce  la 
terra  per  cibo,  e del  Cuoio  per  letto  * e per  a- 
bitazione  di  quelle  medefime,chè  fanno  per 
ricovero  de’  bruti  animali . 11  paefe  è mon- 
tuofo>e»a  proporzion  deH’induftriaich’è  det- 
ta,largo  producitore  di  vino,olio,  e frumen- 
to . Fra’molti  fiumi  i più  principali  fono  il 
Savo,  e’1  Laubach. 

• Avendo  comperato  in  Lubiana  un  buon 
cavallo, per  viaggiare  più  a mio  agio»mi  pare 
tii  : e , paflato  per  una  Terra  , detta  Bod-dtt 
franz*  venni  a pernottare  nella,  quanto  pic- 
Cioia, tanto  bella,Gittà»di  SillySì  dìfeguen- 
te  paflai  per  Set-due#  Vt-Jbrì 3, commodi  vil- 
laggi»6 la  fera  giunfi  in  Marpurgb , picciola 
Cittade, abitata  da  gente  di  bafia  condiziono* 
è bagnata  dai  rapido  fiume  Trog  » in  cui  fi 
-vede  qualche  picciola  barca. 

- La  fera  vegnente,lafciati  avendo  alle  fpali. 
le  due  mezzani  villaggi, appellati  Herc-nati- 
fen,e  Bildon, giunfi  in  Granitz,  o fia  Gratz, 
detta  già  B avari  (fi  Capo  della  Stiria  inferio- 
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ipe jficcome,  fecondo  alcuni»  della  fuperiore  fi 
'kjudenburgh{  che  nondimeno  vien  polla  da 
altri  nella  Carintiajo  più  tofto  PrucY.  an  der 
Murcb  t d^tta  da’Latini  Murìpom. 

Grata  è Città  fituataa  finiftra  del  fiume 
Mueu o fia  Mura% in  latitudine  di  41.  gradi* 
e io.  m.  ia  luogo  non  in  tutto  piano.  Dalla 
parte  di  Levante  tiene  ella  buone  fortifica- 
zioniicon  folli  aliai  profondi»  non  così  dagli 
altri  lati:imperocchè,là  dove  la  bagna  il  fìu- 
me.vifon  quelle  mura>incominciatevi  dopo 
l’affedio  di  Vienna,  ma  non  finitele  verfo  le 
montagne  11  è {limato  fufficiente  £ggiugne- 
le  all*difficultà,e  fortezza  del  fito  molti  or- 
dini di  (leccati, o ila  palificate.Nella  famml- 
tà  del  monte  fi  vede  bensì  un’ampio,  e forte 
Callello,ben  fornito  di  fortificazioni , di  arai 
tiglieria,e  di  foldati , che  molto  diffidi  cofa 
■farebbe  il  volerlo  prendere  a forata  d’armi«t 
biella  Città  fon  buone  llrade, con  ricchi  fon- 
dachi^ magnifiche  fabbriche,così  di  Chiefe, 
che  di  palagi  j fra’quali  deefi  facilmente  il 
primo  luogo  a quello,che  appartiene  all’Im- 
peradore  * e dicefi  volgarmente  il  Palagi 0 
pucalc  $e’l  fecondo  a quello  del  Principe  di 
Jicc  tempere  b,  in  cui  fi  veggono  nobiliffime 
fupellettili  , comperate  dal  di  lui  padre  in 
tempo  dell’ambafceria, ch’egli  fece  in  Roma 
in  nome  dell’Imperadorej  e un  baldacchino 
infra  gli  altri  del  valfente  di  12.  a*  fiorini* 

la 
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Jn  fine  la  Città  fi  è mercantile  , facendovi!! 
due  fiere  l’anno  j e per  confepUente  ricca,  èd 
abbondevole  del  tutto-ba  nobiltà  vive  fple-* 
didamente,e  di  lettali  di  belle,  ed  ornate  car* 
rozze  , e livree  » e di  molto  numeri  di  fervi- 
dori , pa  giuftizia  fi  amminiftra  da  Con  foli* 
dal  Senato  , e da  un  Giudice  5 fcpra  tutti  i 
quali  efercita  fuprema  poteilà  un  Secretarlo 
Imperiale  *.  e oltreacciò  havvi  una  fpezie  d* 
Intendente, o Tefonere,  che  rlfcuote  tutte  le 
rendite  delPImperadore  , anche  quelle  della. 
Carintia,eCarniola.Le  appellazioni  di  tutte 
le  Provincie  vengono  a Gratz  , ove  fi  afTem- 
brano  ancora  nelle  occorrenze  i Piputati  de- 
oli Stati  ereditar], 

- Veniva  anticamente  comprefa  la  Stirici 
(detta  anche  Valeria, in  grazia  della  figliuo- 
la dell’Imperador  Diocleziano]  nel  Reame  d* 
Ungariaipofcia  fu  un  particolar  Marchefato.» 
che  dalia  figliuola  di  Ottecaro , ultimo  Mar- 
che£e,fu  portato  in  dot*  aH’auguftifiìma  Ca^ 
fa  d’Auftria  in  perfona  del  Duca  Leopoldo» 
marito  di  lei . I*a  inferiore  abbonda  di  vino» 
e di  fructa  , e di  gran  copia  di  miniere  , e di  s 

acque  minerali»e  falutevoli:  la  fuperiore, co- 
me montuofa,  ripone  tutto  il  fuo  ftudio  ne- 
gli armenti,  a prò  de’quali  la  Natura  l’ha  di 
lieti,  ed  ottimi  pafcoli  provveduta.  Quanto 
perciò  fopravanza  l’altra  in  varie  forti  di 
buon  cacio,  e di  butiro,  tanto  inferiore  con- 
Bmyo\>,PJL  P vien> 
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• vien,ch’ellalefiaper  la  fcarfezza  4i  altra  be- 
vanda , che  di  cervogia  . Gli  abitanti  fon  di 
coftumije  di  volto  lalvatichettij  e foggetti,a 
camion  della  cattiva  bevanda  , al  mal  delle 
fcrofole,  e del  gozzo*  oltre  alla  naturai  gran- 
dezza dei  mento, che  gli  rende  difformi?  anzi 
che  nò.Per  quel  che  fi  attiene  alla  Religione, 
hanno  quali  tutti  abbandonato  gli  errori  di 
Lutero. 

Stetti  io  ih  Gratz  nell’  albergo  del  Mon- 
ito-nuovo ? dove  anche  fi  rimafe  quella  fteffa 
fera  il  Conte  di  Trautmendorf  General  Ce- 
fareo  ? ch’ebbe  nella  pallata  campagna  il  co- 
mando delle  truppe  di  Saffonia  ? ed  infiem 
con  lui  veniva  un  Colonnello  Croato  , il 
quale, e colle  parole, e co’fatti?facea compren- 
dere , e perfuadeva  a ciafcuno  ? che  udiva  i 
fuoi  brindili  ? la  fua  nazione  effer  molto  da 
più  , che  la  Tedefca  fui  fatto  del  bere  ; ch’è 
quanto  dire , non  elfervi  al  Mondo  chi  poffa 
tenerle  fronte.  • 

La  feguente  mattina, continuando  il  mio 
viaggio  per  mótagne, limili  di  molto  a quel- 
le del  Tirolo, pallai  per  Pettavvxe  Rtùlflans 
e mi  ripofui  alquanto  nella  picciola  Città 
di  Prue  ? di  fopra  mentovata,  polla  fuila  ri- 
va del  fiume  , con  un  buon  caflello  filila  ci- 
ma del  monte.  Il  terreno  all’intorno  fi  feor- 
ge  ben  coltivato  : dilettandoli  molto  gli  abi- 
tatori dell’agricoltura  , noli  meno  le  donne, 
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-elle  gli  uomini.  Avrei  qui  potuto  imbarcar- 
mi» e giunger  torto  in  Mcrpurgb,  e di  là  ve- 
nire a Vienna  * amai  però  meglio  fervirmi 
del  mio  cavallo  e perciò  feci  la  ftrada  de’vil- 
laggi  di  Coffcrabt.rgliiMaYZU'venìCrill(iìMor- 
zufSilocbtScìotìbìrtit  Naichìrktrt\z  venni  in 
A/aiftot,  o fia  Aftisfiati  che  vàie  a dire  Città 
nuova,o  Napoli  di  Auftria  , la  qual  Provin- 
cia comincia  dallo  ftretto  palio  delle  due 
montagne  di  Sciotìbìn. 

■ Quella  Città  è polla  in  fito  piano,  circon- 
data di  buone  mura  , con  follo  di  acqua  , e, 
fra  quelle,  che  lì  veggono  in  Alemanna,  rag- 
guardevole per  la  bontà  di  edificj , così  pub- 
blici,che  privati  . Il  Cartello  vien  riputato 
•uif  de’migliori  del  dominio  Auftriaco  , pur 
col  follo  d'acqua* e dentro  vi  ha  una  copiofa 
armeria. Ei  vi  nacque  l’imperador  Malfimi- 
liano  l.Da  Neuftat  il  di  io.di  Maggio  pallai 
ai  villaggio  di  Trafchirken\e  quindi  in  que- 
lla famoia  Cittade,  Capo  dell’ Arciducato 
Auftria  , fede  da  lungo  tempo  degplmpera- 
dori  di  tal  famiglia  , e llimata  fortilfimo  ri- 
paro della  Criftianità  : non  so  fe  per  le  fue 
buone  fortificazioni  , o per  la  poca  feienza 
militare  de’  Turchi , niente  valevole  contro 
al  coraggio  de’Criftiani»che  magni  s ani  mi  s 1* 
hanno  difefa. 

Refterebbe  ora , che  io  vi  dalli  alcuna  no- 
cella delle  cofe  d’Ungaria  * ma  egli  non  ve 
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jie  ha  ni  una  che  vaglia  , imperocché  Punio* 
pe  , e la  raflegna  dell’efercico  non  fi  è ancor 
fatta  , J1  Signor  Duca  di  Loreiia  Ila  folo  con 
quattordici  reggimenthbenchè  tuttavia  glie 
jiedebban  giunger  degli  altri.il  General  Ba- 
varefc  non  ha  voluto  ancora  andargli!!  ad 
vnire:dicendo,  non  avere  tale  ordine  dal  fuo 
Sovrano*  il  quale  .fi  trattiene  ancora  in  que- 
lla Corte, e dicefi, che,  riavuto/!  già  dalla  fua, 
indifpofizione, partiranne  fra  otto  dAcon  in- 
tendimento di  comandare  egli  fteflo  un  cor- 
po di  fua  gente  , feparatamente  dal  Duca  di 
Morena  ; non  fi  sa  fe  per  gelofia  nel  coman- 
dare,© ^>er  defiderio  di  maggior  gloria,  o per 
altra  caufa,  npn  ancora- palefeqna  ciò  balla  a 
far  sì  , che  quel  di  Lorena  non  pofla  intra- 
prendere nulla  di  grande  . I prudenti’  pre- 
.vegg°no>che  quella  campagna  non  farà  trop- 
po feconda  a Cefare  di  vittorie, e di  ’acquifti: 
perche  fi  fa  conto, non  poterli  avere  in  piedi» 
che  al  più  cinquanta  mila  comba t tenti, coin- 
prefivi  auxìlia  Soctorum  : e fi  fcorge  dall’al- 
tro canto,  che  i Principi  dell’Imperio, /coffa 
di  già  la  paura  de’  Turchi,temono  del  giogo 
Auflriaco  » come  più  profilino  ? 0 perciò  non 
jlìimano  convenevole  alla  privata  loro  po<- 
litica,e  ragion  di  Stato  l’ingrandimento  del- 
l’Imperadore  , con  maggiori  acquifti  nelP 
flngheria  . Quanto  fon  di  veri!  i penfieri  de7 
principi  da  quello,che  p^oi, vivendo  col  feni- 
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{ilice  lume  di  Natura, appellar  fogliamo  giuJ 
fio, ed  onefto,  e zelo  di  Religione,  ed  aitre  fo- 
migliami,  che  apprèso  noi  fon  cofe  , e nelle 
Corti  nudi  vocaboli, e voci  non  lignifica  ti  ve, 
Ei  mi  vien  voglia  di  ridere  ^ quando  fenta 
taluni  far  delle  sì  belle  declamazioni,  ed  in-*' 
vettive  contro  a gli  fcritti  del  Segretario*. 
quali  tiitto  ciò  non  Ila  un  nulla  rifpetto  a 
quello,  che,  fenza  tanto  ftudio , in  pratica  fi 
pone, e fi  è pollo  da  migliaia  di  anni  a quella 
volta, ovunque  fono  fiati  Principile  fpezial- 
mente  Principi  piccioli, a’quali,  non  poten- 
do con  i’aperta  forza, con  viene  eutticulis  rem 
totam^gere  , e fchermirfi,ed  allontanar  da  fi* 
ftelfi  , la  forza,  non  gin  , ma  il  fofpetto  del  li 
futura  forza  de’confinanti* 

Per  quello , che  fi  avvifa  dal  dàrìipojfonò 
predo  ad  Eifek  quattordici  Bafsà  ? otto  di  là 
dal  Dravo,e  fisi  di  qua,  a fine  di  rifare  il  rot- 
to ponte. Dicefi  ancora, che  i Turchi  voglion 
fare  due  diftaccamentijl’uno  per  cufiodire  il 
ponte  fuddetto  , l’altro  per  andar  facendq 
deile  fcorrerie,  e foccorrefe  Éyld  , dove  pen- 
fan  di  fare  un’  altro  ponte.Quanto  a’  noftrij 
non  fi  è ancdr  pubblicato  , in  qual  patte  , 
con  tra  quaf.  Piazza  le  armi  Criftiane  farata. 
dirizzate:da’var]  movimenti  però,e  da  molte» 
probabili eonghktture  fi  ritragge,ehe  faraifi 
la  imprefa  di  Eifek  r faciliflìma  ad  efeguirfi, 
quando  fia  guadagnato  un  paflb  . Io  per  me 
• - P 3 V9Ì$ 
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vorrei,  che  veramente  i fini  dello  Imperado. 
re  fufTer  nafcoftiper  fecretezza,fenza  la  quale 
le  grandi  imprefe  al  defiato  fine  nòn  fi  coni 
ducono  : ma  temo  , non  fia  per  lentezza  nel 
rifolvere  , ch’è  il  più  efficace  modo  per  per- 
dere il  gran  vantaggio  di  cominciare,  e non 
di  afpettar  la  guerra  * e per  lafciar  fuggire 
molte  favorevoli  oqcafioni,che  pofcia  indar- 
no fi  cercano, ’e  fi  piangono. 

Qui  avrei  finito  j ma  , per  non  rimanere 
quello  poco  di  carta  vuota  , foggiungo  , che 
quella  mattina  ho  veduto  mangiar  l’Impe- 
radore,e’lSereniffimodi  Baviera  in  una  iftef- 
> fa  tavolatil  primo  fotto  al  baldacchino^!  fe- 
condo nel  lato  deliro  della  menfa  : ed  eran 
ferviti  da  dodici  belle  Dame  , e dilettati  da 
un  Coro  di  fcelta'mufica  . S.  A.  portavi  una 
bèlla  velia  di  fcarlatto  ,guernita  di  oro  * e fi 
rizzava  in  piedi  ogni  volta,  che  l’Imperado- 
jebevea.Ho  veduto  ancora  il  Conte  Ferrari» 
Maggiordomo  delia  Serenilfima  Reina  di  Po- 
lonia $ il  quàl,  godendo  molto  di  rivedermi, 
m’ha  detto, ch’egli  ha  appartamento  in  pala- 
gio,e Vi  dimora  a fpefe  dell’  Imperadorej  dal 
quale  è fiato  chiamato  per  q ualche  intereffie, 
che  ha  la  Reina  fopra  l’eredità  della  difonta 
Imperadrice  Leonora  fua  madre  ; ma  che  da 
Tei  meli  a quella  volta  non  fi  è ancora  tro- 
vato il  modo  di  por  fine  & quello  affare. 

Quello  è quanto  ho  potuto  io. lignificar- 
vi 
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vi  de’fatCì  miei?e  degli  altrui.Rimane  ora  IV 
fupplicarvi  V ché  di  quando  iti  qtlando  vo- 
gliate confolarmi  con  alcuni  voftra^ -lettera) 
al  qual  fine  lafcerò  incombenza  a un’amicp 
qui  in  Vienna  , di  farmi  al  Campo  capitare 
tutte  quelle»  che  mi  verranno  d’Italia  » e di 
altronde  : perchè  io  penfo  > a Did  piacendo* 
partir  domani  : e mi  eonfefrtio  Tempre 
più,  &c. 


i r-  r ' (*/  - *irr  ' ^ J 

A Madamigella  Olimpia  Piozzi.  ; ^ 


Da  Buda  a’i  t. 
di, Giugno  1687. 


S E a quell’ora  non  fono  io  caduto  affiata- 
to dalla  voflra  grazia  , gran  ventura 
debbe  eifier  la  mia  . Egli  è un  mefé  , e 
più , che  ricevetti  la  voftra  gentiliflìma  let- 
tera , mentre  dava  per  partirmi  di  Napoli,® 
tra  per  l’una  cofa  * e per  l’altra  , non  potei 
allora  aver  tanto  agio  di  rifpoudervì  . Da’ 
ciò  potete  fare  argomento  di  qual  pefo  fifuf- 
fero  le  mie  occupazioni  : pofciachè  riii  fra- 
flornaròno  dai  maggior  diletto  , che  io  po- 
teffi  defiderare  j cioè  di  ragionar  con  voi*, 
adoprando  per  brieve  fpazio  la  penna  . Ma  i 
vóftri  coftutnl,  e laudevoli  maniere  mi  dan-*- 
i g 4 n® 
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Jio  pure  bella  , e.  ficura  occafione  di  fperare» 
che  vorrete  avermi  per  ifeufato  : mailìma^ 
inente  veggendo  » che  vi  ferivo  adelfo  da  un 
luogo  » ove  farei  legittimante  alfoluto  dal 
farlo  9 e che  i penfieri  della  guerra  non  fono 
valevoli  a farmi  abbandonare  la  pacifica  in- 
fegna  di  Amore  ; il  quale  » fe  ,lì  pafee  di  fo- 
fpiri » e di  pianti»  non  fi  pafee  certamente 
di  fungue  . Nè  vai  contra  ciò  l’efemplo  del- 
l’eccidio di  Troja  » e che  so  io  : primamente 
perchè  quello  accade  fuor  di  ordine  » ed  un* 
efemplo  , o poco  più  non  fanno  regola  con- 
tro a migliaia  . Secondo  » perchè  la  colpa 
non  fu  d’ Amore  j anzi  dell’odio  » e dello  fde- 
gno  de’  Greci  > e della  furberia  di  UlilTe  » é 
della  pazza  gelofia  di  Menelao  5 o più  tolto 
della  oltinazion  de’  Trojani  , che  doveano 
rendere  alla  bella  prima  la  ,r^pita  donna  s e, 
fe  vogliam  favellare  fecondo  la  fcuola  Fla- 
tonica»  e dell’onelU»  quell'amor  di  Aleflan- 
dro  » o fia  Paride  , fu  un’ Amor  non  ragio- 
nevole » e celefte  » ma  brutale  » ed  uno  di  . 
quei  baftardi  indegni  della  Dea  di  Pafo:  per- 
chè dòvea  egli,  confederare  le  leggi  dell’ofpi- 
talità  » e dei  letto»  maritale  della  Signora 
Elena  . Ma  che  ha  da  far  quello  col  noltro 
propofito  ? Ade/To  vi  ricorderete  certamente 
de’  fomigllanti  dilcorfi,  che  far  folevamo  nel 
voltro  deliziofo  giardino  j quando  » con  leg- 
giadro difdegno  mi  dicevate , che  io  fio  fem- 
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pre  in  su  le  burle  * Lafciamo  adunque  s(li' 
fcherzi , e diciamovi  , rendendovi  grazie  in- 
finite delle  care*  ed  obbliganti  efprellloni,  di 
cui  vi  fervite  nella  voftra  lettera, che  io  nè  per 
tempo  j nè  per  luogo , nè  pe#  vicende  di  for- 
tuna farò  ufclrmi  dalla  memoria  il  molto, 
dre  vi  debbo  , e quella  voftra  bellillìma  , ed 
onefta  fembianza  , in  cui  folo  i miei  ptfnfie- 
ri  fanno  trovar  pace  , e confolazione  . Piti 
non  mi  eftendo  , perchè  mi  terrefte  per  un 
Ciarliere  , e ’/  ver  di  Jalfo  ha  faccia  * * 

Vi  dirò  Colo  intorno  al  mio  viaggio  , cha 
io  , partitomi  da  Napoli  , me  n’andai  in 
Puglia  per  la  ftrada  del  Cardinale  , Avelli  noi 
Grotta  Mainar  da  , Ariano  , Pafìo  del  B’(c - 
colo , Troja  ( edificata  in  tempo  delTImperio 
Greco , ove  erano  Cafra  Hannibalit  ( e Fog- 
gia , ricca  ,e  mercantile  Città  j donde  mi  fe- 
ci alla  Ci r ignota  , e finalmente  a Barletta * 
dove  m’imbarcai  per  Croazia  . La  naviga- 
zione farebbe  durata  pochiifimo  , fe  il  mal 
tempo  non  mi  a vede  trattenuto  fette  giorni 
nell’lfola  di  dalla  quale  giunfbpaf- 

fando  per  Zara  * fpeditamente  in  terra  fer- 
ma alla  Città  di  Segni  , celebre  pei*  gli  la- 
dronecci de’fuoi  corfali  i da’ quali , come 
fudditi  dell’Imperadore  , va  nondimeno 
efente  il  noftro  Reame  di  Napoli  . Da  Segni 
venni  a Fiume , e quindi  a Laubach , metro- 
poli della  Camicia  3 e da  Laubach,  o fia  Lu- 
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biana  a Silly  , ed  a Qratz , famofa  Città  , é 
Capo  deila  Stiria  :"e  finalmente  per  la  via  di 
PettCWV  » di  Prue , e di  Nenftat  , giunfi  a 
Vienna  il  dì  io.  del  corrente  5 e me  n’  partii 
a’  16.  imbarcandomi  fui  Danubio  : a fecon- 
da del  quale  feendendo , pa/Tai  dopo  cinque 
leghe  per  la  Città  di  Fofcì  j e dopo  altrettan- 
te mi  fermai  a Presbourg  ■,  Città  forte , ove; 
fi  conferva  la  Regai  Corona  di  Ungheria  ì La 
fera  feguente  rimali  a Gomora  , dittante  da 
Presboùrg  fei  leghe  , e di  là  venni  a Strigo - 
itici . Jeri  l’altro  feci  tre  leghe , e mezza  fino 
a Vicegrad:  ed  jeri  finalmente  pervenni  in 
quella  Città  : dove  , non  ottante  il  trillo  , e 
compalfionevole  afpetto  delle  fue  ruine.,  la 
prima  nondimeno,  e principal  cura  è Hata 
di  compenfare  , fervendovi  , il  paffuto  di- 
fetto j ed  aflìcurarvi , che  , ficcome  fopra  il 
volgo  donnefeo  maravigliofamente  voi  v’in- 
nalzate, con  vollre  virtudi  jcosì  io,  che  una  ' 
volta  ebbi  la  ventura  di  ammirarle  da  prelfo, 
mi  terrò  a gloria  fpeziaie  di  edere  fempre 
mai  additato  per  buon  conofcitore  del  vollro 
merito . Gradite  vi  priego  quelle  mie  fince- 
re  efpreflìoni,  con  dar  bando  a quella  cru- 
deltà , con  cui  lolete  ofeurare  gli  altri  voftri 
pregi  j ed  abbiate  per  vero , ch’io  fono  , e fa- 
rò fempre  ; Vollro  &c. 


AMa~ 


Digitized  by  Gooalt 


4 

Del  Gemelli!  239 
A Madama  Càmiljlotta  Pepini. 


Dal  Campò  diValpo 
a'i’j.di  Luglio  1687. 

. Parigi.  _ 


QUefte  ore  di  quiete  y die  ne  concede 
la  picciola  dillanza  del  Vifire  ,\e  la 
cauta  y e prudente  condotta  de’  no-* 
Uri  Generali  > non  ponno  elfere  da 


XVI. 


me  certamen  te  fpefe  in  migliore  occupazione, 
che  di' fcrivervi  y Madama  . E quantunque  . 


in  quella  alterazione  di  animo  y che  ne  con- 


viene avere  tra’  pericoli  deH,’incerto  Mar- 
te , io  fappia  bene  di  non  potere  dettar  lette- 
ra?che  meriti  dr  venire  lotto  gli  occhi  vollrij 
pumil  fo  volontieri  , acciocché  quello  me- 
delìmo  turbamento  da  voi  fia  conofciuto  y e 


veggiate  , fìccome  non  v’ha  cola  in  quello 
Mondo  cotanto  piena  di  dubbiezza  > e di  fol- 
lecitudine  y che  mi  frallornì  dalla  foave  ri- 
cordanzay  e dolce  confiderazion  di  voi . Dall* 


altro  canto  cib  non  vi  debbe  recare  gran* 
maraviglia  : poiché  quahto  l’animo  è più' 
degno  del  corpo  y tanto  maggiori  fon  le  affli- 
zioni y che  per  un  vero  y e leale  Amore  li 
pruovano  , di  quelle  y che  da  qualunque  ri- 
fchio  y o disgrazia  di  quella  frale  y e caduca 
fcorza  ne  poflono  foprav  venire  y e per  confe- 
guentc  là  t dove  più  veggo  j eflèr  la  felicità  *-* 
• '/*'  de’ 
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de’  miei  penfieri  ripofta  , cioè  la  voftra  gra- 
zia j ivi  » pofpofta  ogni  più  bafla  cura  * con- 
viene , ch’io  con  la  penna  , e col  penfier  mi 
rivplga . Permettetemi»  Madarrla^che  io  pof- 
ti  invidia  a quello  foglio, che  dee  aver  la  ven* 
tura  di  venirvi  nelle  mani  ( e fiate  ficurajche 
tanto  lungi  fono  da  me  l’adulazione  , e l’e-» 
fprellloni  poetiche  » quanto  il  voftro  merito 
fuperà  tutto  quel  grande  , ed  eroico  , che* 
fcrivere  , ed  immaginare  fi  polla  . Io  non  la 
finirei  così  tolto  , fe  una  fola  dilla  volelft 
efplicare  di  quell’ampio  pelago  di  voftre  lo- 
di , che  tanto  fopra  il  mio  debole  ingegno 
s’innalzano  t beti  vorrei  di  tanta  eloquenzia 
effer  fornito,  che  poteflì  muovere  , e perva- 
dere il  voftro  cuore  a non  abborrirmi  » Ma 
che  ? l’anime  grandi  , come  la  voftra  , non 
fon  foggette  alla  vii  paflìone  dell’odio  : ben 
fanno  prendere  in  grado  quelle  umili  dimo- 
ftrazioni , che  da  pura  , leale,  e lineerà  fede 
provengono  è Scriverowi  adunque  , e del 
mio  viaggio  da  Buda  fin  qui,  e di  tutto  quel, 
che  dopo  il  mio  arrivo  all’efercito  è fucce- 
duto*  Prima  perchè  so  di  farvi  cola  grata,  in 
tempo  che  le  prefenti  guerre  dan  materia  di 
ragionare  a tutta  l’Elia  , e l’Europa.  : e poi 
perchè  fingendomi  io  , colla  pronta  imma- 
ginazione , di  ragionar  con  voi  di  prefenza* 
maggior  piacere,  e diletto  certo , che  ai  fron- 
de non  può  venirmi  ♦ . V.  . vi  ,i  - 
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Féci  io  partenza  da  Buda  il  dì  zz.del  paf-' 
fatomefe»  lafclandola  nello  flato  più  lagri* 
Mievole  » e mifero  » che  alcuna  prefa  » e di-» 
frutta  Cittade  da  gran  tempo  non  fiali  ve* 
duta  : jn  modo  tale  che  lo  Hello  Governadoj: 
della  Piazza  a gran  pena  abitava  in  una  pie* 
ciola  camera  di  tavole.  Prendendo  per  acqua* 
Ja  ftrada  di  Belgrado»  trovai  dopo  fei  miglia» 
che  il  Danubio  fi  divide  in  due  braccia  ».  e 
forma  l’ifola  di  Ratzen-<marcky  lunga  quin* 
dici  miglia  Italiane  : nel  principio  della 
quale  Ifola  fi  vede  a delira  la  Tjerra  di  Terieni 
e a finiftra  Jler  . Navigando  adunque  per  Ip 
deliro  ramo  » trovai  verfo  la  fine  dell’lfola» 
fulla  finiftra  ripa»  Dìvrfegi  e nella  delira 
Monjior  ; donde  » fatte  dodici  altre  miglia» 
andammo  a fermarci  nella  delira  ripa  » do* 
ve  il  fiume  forma  un’altra  Ifojetta  » preiÌQ 
alla  quale  fi  feorge  Betìbulas  , e più  oltre 
Colocza  :• 

11  giorno  de’  23.»  fatte  circa  8.  miglia*  ci 
Jafciamnio  dietro  fulla  delira  ripa  Tolna  » 9 
fulla  finiftra  Bay  a j e quindi  Batthy  e Mon * 
Jtor  pure  a finiftra  » e un’altro  Bath  a delira: 

9 ci  fermammo  poco  più  oltre  vicino  a un 
Forte  » guernito  di  baftevol  numero  di  folv 
datefca.Scorre  quivi  il  Danubio  così  placido» 

9 cheto»  che  fi  arrifehiano  gli  Ungheri  di  va* 
licarlo  entro  certi  pezzi  d’alberi  fcavati  » « 
capaci  appena  d’un’  uomo  foio  : adopran* 
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doli  con  tanta  velocità  , che  maravigliofa 
cofa  certamente  è a vederli.  A’  24.  preti  ter- 
ra al  ponte  del  villaggio  di  Mohacz  , pollo 
■alla  delira  ripa  , e munito  di  un  buon  Forte, 
fatto  di  terra  , e palicciate  , con  buon  preli- 
dio . Quello  pollo  convien  , che  fia  ben  for- 
’tificato  , perchè  dalla  fua  confervazione  di*- 
pende  quella  dell’efercito  * al  quale  per  sì 
fatta  llrada  vengon  le  vittuaglie  , e tutto  il 
bifognevole  , che  vien  recato  per  acqua.  Da 
Buda  fino  al  ponte  fuddetto  di  Mohacz  li  . 
contano  circa  fettanta  miglia  Italiane,  le 
quali  non  li  ponno  efattamente  mifurare  a 
cagion  deli’obbliquo  fcorrer  del  fìume-.e  tutti 
1 villaggi  , tcosì  dall?una  , come  dall’altra 
parte  , li  veggon  confumati , e dìllrutti  dal 
crudele  , ed  orribil  fuoco  cfplla  guerra  , in 
cui  molti  anni  egli  è già  , che  avvampano 
quelle  per  altro  amene  , copiofe,  e bene  abi- 
tate contrade . 

Tutto  il  dì  zf.  convennero!  afpettare 
qualche  buona  , e licura  fcorta  , per  andare 
all’efercito  5 per  non  inciampare  in  mano 
de’  Barbari , o pur  de’  foldati  sbandati,  che 
foglion  fare  peggio  , che  fuorufciti . Il  difa- 
gio  dello  afpettare  fu  ben  compenfato  dal 
commodo  di  avere  a viliilìmo  prezzo  del 
buon  pefce  llorione  , che  in  gran  copia  li 
prende  nel  Danubio.  Venute  adunque  il 
gior/10  feguente  certe  caria  di  provvilionl» 


* 
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che  dovean  palTare  a Sik/os , o ila  Sokliosl 
io  m’accompaanai  con  que’  folduti  , che  le 
cuftodivano  ; e vi  giugnemmo  a capo  di  do- 
dici miglia  . Si  vede  in  quello  luogo  un  bel 
Caftello  : e la  Terra  è pur  cinta  di  mura  . Il 
paefe  all’intorno  egli  fi  è molto  fertile;  e co- 
piofiflìme  di  cacciagione  le  vicine  felve , co- 
si di  quadrupedi , che  di  volatili  , e fpezial- 
menté  di  fagiani. 

A’  27.  paflai  al  campo  del  Serenilììmo  di 
Morena  , che  poco  quindi  lontano  flava  at- 
tendato , con  intendimento  di  rompere  i 
ponti  1 fatti  da’  Turchi  fopra  il  fiume  DraT 
vo  1 e le  vicine  paludi  : e già  > per  recarlo  a 
fine,  i noftri  fecero  la  notte  feguente  una  li- 
uea  di  comunicazione  tra  ’l  corpo  di  riferva, 
e ’l  pollo  , occupato  fui  fiume  ; per  mezzo 
della  quale  potevamo  nafconderci  dalle  of- 
fefe  , e dalla  veduta  de’  Barbari . Eflendo 
la  mattina  de’  2 8.palTati  i Turchi,  per  mez- 
zo delle  barche, che  aveano  fui  fiume,  ad  at- 
taccare le  guardie  avanzate  del  noftro  Cam- 
po , ne  furono  bravamente  tenuti  lontani: 
ed  ufcita  la  Cavalleria  , obbligolli  alla  fu- 
ga , e a lafciarvi  morto  un  de’  loro  . Si  vide 
ancora  qualche  incendio  in  Efleck  ,'ma  fu 
ben  toflo  fpento.  S.  A.  mando  pofcia  alcuni 
.cfperti  , e valenti  nuotatori  ad  abbruciare 
le  barche  del  ponte  , che  i nemici  aveano  ti- 
fate tutte  alla  lor  ripa:  ma  quelli  > in  ve- 
j-  den- 
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Sdendole  arciere  , prontamente  vj  accorfero,  e 
dal  fuoco  le  falvarono  . Il  ponte  di  Efìeck-, 
o fià  Oefeck  , fatto  di  robufte  quercie  fopra 
il  fiume  Oravo  , e le  contigue  paludi  , fi  è 
celebre  per  la  fila  lunghezza  di  parecchie 
miglia  , e per  la  larghezza  » capace  di  quat- 
tro  earra  del  pari  • 

Il  giorno  de’  50.  fi  molTe  l’ A.  S.  con  tut- 
ta  l’infanteria  , e con  due  foli  reggimenti  di 
cavalleria  j e fe  ri’  venne  al  noftro  Forte  fui 
Pravo  appreffo  Sicklos  : lafciandogli  altri  a 
difefa  de’  guaftatori,  deftinati  a rompere  nel- 
le paludi  le  opere  de’  Turchi . Gi linfe  egli  il 
primodi  Luglio  una  lega  difcoftoda  Sicklosj 
e , come  fi  aveffe  novella,  effe  re  il  Vifire  nel- 
le vicinanze  di  Peter-V aradino,  ed  aver  qui- 
vi un  ponte  di  barche  fui  Danubio  j inge- 
gnoflì  pure  di  faper  lo  fiato  dell’altro  Cam- 
po nemico  formato  dietro  Efleck  : e mandi 
alquanti  lìngariper  acqua  a fpiare  i loro 
andamenti  v e a veder  di  condurre  qualche 
prigioniere  , da  cui  fi  poteffe  alcuna  notìzia 
delle  loro  operazioni  ritrarre  . 

A’z.  fi  accampò  l’Infanteria  circa  un  mi« 
glio  lunge  dal  Forte  mentovato  , fenza  pii 
oltre  poter  paflare  , a cagion  delle  acque  del 
fiume  ; cotanto  crefciute  , che  non  meno  i 
ponti , che  i lavori  di  linee  , e’1  medefimo 
Forte, con  fommo  fiudio  fatti  fare  dal  Signor 
Generale  di  battaglia  Àfpremont  j ftavano 
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tutti  coperti  dalle  medefime  acque  : in  modo 
tale, che  a gran  pena  poteafi  camminare  su  i 
parapetti.  Laonde  fi  giudicava,  che,  quando 
non  fi  trovaffe  via,  nè  maniera  da  pervenire 
al  fiume  , continuando  il  gonfiamento  delle 
acque>avrebberifolutoil  Signor  Duca  di  at- 
taccar qualche  luogo  di  là  dal  Dravo. 

Stando  tuttavia  le  cofe  in  quefto  fiato, paf- 
fai  a Sicklos  , per  fare  alcuna  provvigione  il 
dì  de’4.  e me  ne  tornai  al  Campo  il  giorno 
feguente  . Quefto  luogo  vien  cinto  da  buo- 
ne muraje  fulla  collina  tiene  un  forte,  e ben 
guernito  Caftello.il  terreno,  e la  campagna 
all’intorno  fi  è fertile  affai,  e copiofa  di  cac- 
ciapione  , in  particolar  di  fagiani. 

Scemata  alquanto  l’acqua  il  giorno  de’6. 
potè  l’infanteria  accaparfi  d’intorno  al  Fori  <. 
te  : e’1  dì  feguente  una  buona  banda, così  di 
fanti, che  di  dragoni, valicò  il  fiume  con  del- 
ie barche^  cominciò  ad  alzarvi  un  bene  in- 
tefo,  e fòrte  trinceramento.  Nello  fteffo  tem- 
po fi  ebbe  novella,ficcome  la  cavalleria  avea 
di  già  diftrutto  , e rovinato  affatto  il  grand* 
àrgine, che,  in  vece  de’foliti  ponti,  aveano  i 
Turchi , con  incredibile  fiudio , e fatica  di 
ben’otto  mefi  • rialzato  fopra  le  paludi  del 
fiume  mentovato,  ed  artificiofamente  conte- 
jftolo  di  tavole, e di  fafeine,  coperte  di  terrai* 
in  vero, (è  l’aveffero  mai  recato  a perfezione* 
difficile , e malagevoiilfiina  imprefa  farebbe) 
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(lata  il  (operarlo  , fenza  uno  ftraordinario 

fpargimento  di  fangue.  ( ' ; 

Riparati  che  furono,  con  gran,  numero  di 
guaftatori,i  danni  cagionati  dalle  acque, co- 
minciò il  di  de’9.  a paifar  .l’infanteria  dall’ 
altra  parte:  ove  erano  in  buon’ordine  collor 
cati  i fanti, e dragoni, già  pacativi  a far  del- 
le trincèe  : e la  fera  de’io^fi  tifivi)  dall’altra 
ripa  anche  la  cavalleria  ; Si  vedeano  da  per 
tutto  molti  argini,  fatti  per  impedire  non  il 
fiume  sboccale,  ed  allagale  più  le  paludi  : e 
oltreaccih  varj  poqti  di  fafcine  fopra  le  me- 
defime'.all’ultimode’quali  etan  vicini  i pri- 
mi trinceramenti , e buon  numero  di  folda- 
tefca  per  difendere  il  palTo.  All’ultimo  pon- 
te ancora  , fabbricato  fui  Diavo,  Ila  vali  S.  A. 
con  molti  reggimenti  fchierati , per  alllcu- 
rare,  qua]  prpyvido  Capitano,  il  palio  al  ri- 
manente deH’efercito.  Attefero  pofcia  le  fol*. 
datefche.a  far  delle  trincèe,  e folli  d’intorno 
al  Campo  , e ad  attendarli  fotto  l’ombra  d* 
altiiììme,ed  annofe  quercie:ove  fembrava  in 
vero  più  convenevole  la  melodia  di  armn- 
niofe  cetere,  e di  dolci,  efoavi  flauti,  chedo 
(Irepitofo  rimbombar  t{e  tamburi  , e’1  rauco 
fuon  delle  trombe.  Da  quattro  Turchi  prelì 
fi  Teppe  altresì  la  confusone  d^’nernicijfi.cfie 
teneano  Tempre  le  barche  pronte  , per  aver 
modo  di  fuggirle  9 nel  cafo  di  elferp  aHaliti* 
Ma, fenza  quelta  relazione, avevamo  noi  pu- 
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re  fatto  giudicio  della  codardia  , e timidità 
de’Barbari  dal  vedere,  che, avendoci  potuto 
di  leggieri  impedire, fi  erano  nòdimeno  con- 
tentati di  lafciarci  paflare  il  Dravofimprefa, 
che^lopo  la  perdita  di  Eelgrado,  non  è anco- 
ra riufcita  ad  alcun  Re  di  Vngheria.  Tanto 
egli  è vero  , chejn  tutte  le  più  importanti 
.guerre  egli  è di  gran  momento, più  che  qualfi- 
voglia  Fortezza, o numero  di  milizie, la  buo- 
na , o rea  riputazione  del  Farmi. 

A gli  n.fi  unirono  aH’efercito  i due  reg- 
gimenti del  Caprara,»  ch’erano  fiati  alla  cu- 
fiodia  de’ponti  di  Oefeck;portando  con  feco 
della  buona  artiglieria  , alcuni, pezzi  della 
quale  eran  tirati  ciafcuno  da  venti  cavalli: 
e ciò  allo  firepitofo  fuono  di  (tutte  le  ttoin* 
be  » tamburi  , ed  altri  militari  fiormentiidi 
tutto  il  Campo.  . 

-•  Marchiò  l’ esercito  il  giorno  de’ia.  per  lo 
fpazio  di  un  folo  miglio  Italiano.Io,che,per 
alcuna  bifogna  » m’era  rimalo  in  dietro  » lo 
fovraggiunfi  il  dì  feguente  , che  pur  mar- 
chiava-.ma  dopo  due  miglia  ci  fermammo  in 
un  bel  pianoin mezzo  al  bofcojdove  non  cu- 
rò il  Sereniflìmo  di  Lorena  di  fatane  {lecca- 
ti,nè  trincèe . Egli  fi  è incredibile  da  chi  non 
La  giammai  veduto -guerra,  la  eonfufione  » e 
lo  firepito  di  un  efercito  , che  marchia  » con 
tante  carra,  e carrette  di  bavaglie, e di  prov** 
vifioni,e  di  artiglieria:  ma  , poi  ch’egli  è ac-. 
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concio  , e fermato  in  alcun  luogo  , ma ra vi- 
gli ofo  fi  è ancora  l’ordine,  e la  quiete,  che  da 
per  tutto  fi  fcorge:  e,  meglio»  che  in  qualun- 
que ben  fabbricata  Cittade  , ciafcuno  al  fuo 
ufficio,  tutti  alla  comun  ficurezza  fi  fcorgo- 
jro  applicati.  Ogni  arte,  ogni  meftier  vi  fi  e- 
(ercita  ; ogni  ir.ercatanzia  v’ha  con  vene  voi 
luogo  , fecondo  l’opportunità  del  tempo  » e 
del  fico:  e vaga , e dilettevol  cofa  è a riguar- 
dare i foldati  , quali  intenti  a ripulire  loro 
arme  » quali  a mettere  in  affetto  gli  arnefi 
de’lor  cavalli,  quali  appo  i vivandieri, quali 
al  giuoco  ogni  avere,con  fomma  fatica,e  pe-> 
ricolo  acquiftato,in  brieve  d’ora  difpendere* 
c fcialacquaretcome  quelli, che,non  lappien- 
do  fra  quanto  fpazio  hafii  a morir  combat- 
tendo , non  penfano  , e non  godono , che  del 
prefente  . Le  femmine  , che  arditamente  fie- 
guono  i mariti  rnelle  piu  fanguinofe , e peri- 
gliofe  imprefe,  le  vedrette  quivi,  in  varie  , e 
diverfe  guife,  procacciarli  il  pane,  e la  ven- 
turate  talunavttia,  la  quale,  non  fenza  invi- 
dia delle  Cittadine,  pafsa  in  un  mefe  a venti 
paja  di  nozze  » fecondo  che  accade  efferne  i 
mariti  uccifi  piu  fpeffo.  Elleno  fon  dette  per 
ifcherzo  in  fra  ì Tedefchi  le  mule  del  Reggi- 
jnentótcosì  Aranamente  nelle  marchie  fi  veg- 
gon  cariche  di  timi  gli  ftovigli»ed  arnefi  lo- 
to, e degli  uomini  je  talvolta  con  due,  e tre 
bambini* , qual  per  dritto , e qual  per  tra- 
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verfo  , appefi  alle  fpalle  » ed  abbracciati , 8 
poppanti. 

Per  quel  che  il  attiene  alle  Vittuaglie* 
queft’anno  li  vive  caro  : perchè  ci  troviamo 
molto  innoltrati  in  paefe  di  nemici  , i quali 
a bello  Audio han  dato  il  guaito  da  per  tutto) 
lìccome  per  regola  militare  avremmo  anco? 
noi  fatto  per  loro.I  foldatbpur  laffi  dal  gran, 
difagio  * e dalla  lunga»  e difficile  ftrada  » eh’* 
ltato  d’uopo  lor  fare  in  mezzo  alle  infidi* 
Turchefche  » da  Seghedino  al  ponte  di  Mo- 
hacz  fui  Danubio, e quindi  al  Dravojhan  di 
bifogno  di  riftoro,così  di  cibo, che  di  quiete. 
11  medefimo  giorno  de’  1 , elfendoli  quali 

tutta  unita  all’  efercito  Imperiale  la  gente 
del  Signor  Elettore  di  Baviera»  li  Sereniffimi 
Duchi  delìnarono  infiemeje  poi  quel  di  Ba- 
viera fe  11’  pafsh  alle  fue  tende. 

fcln  Tu  reo , fatto  prigioniere  da  gli  UlTeri* 
narrava,  edere  il  Vifire»  con  60.  mi  Ila  com- 
battenti , lontano  due  fole  leghe  dal  noftro 
Campo  ; e ch’egli  penfava  prender  gli  altri 
50.  miiia  » che  dimoravano  ad  Oefeck,  e ve- 
nire a decidere  la  lite  de’  due  Imperj  con  la 
Scimitarra  alla  mano  j che  non  era  già  più! 
tempo  di  fotfrire  , che  1 Criftiani , fotta  gli 
occhi  fuoi,fi  avanzalferoa  maggiori  àcquifti. 
&ta  il  puntola  nell’efecuzione:che  giammai 
le  grida  non  acquiftaron  vittorie  * e i Regni 
Boa  li  fottometton  colle  parole*  come, giufta 
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l’opinion  del  volgo  1 s’incantano  le  ferpi." 
Stando  io  prelfo  la  fponda  del  fiume  , che  la 
notte  non  ancor  bene  av£a  diltefo  i’ofcuro, 
manto  j vidi  venire, come  daH’oppofia  ripa, 
una  lunga  flrifcia  di’fuoco  , della  figura  d* 
una  freccia  , la  quale  tratto  tratto  fi  and^ 
dileguando,  e formando  come  fei  (Ielle  verfo 
OefecJ^.Sopra  di  che  varj  furono  i giudicj,e  i 
malfondati  prefagi  di  tutto  l’efercitoifecon- 
do  che  altri  dalla  paura ,e  daiPinfingardaggi- 
nefaltri  dal  valore, e dal  foliecito  deliderio  di 
gloria  venivano  (limolati. 

Quaranta  de’noftri  mofchettieri , andati 
a’ 14.  nel  paefe  nemico,  mettendolo  a botti- 
fio,- furono  tutti  fatti  prigionieri.  All’incon- 
tro da’nofiri  fur  pre/ì  ancora  alquanti  Tur- 
chi ( con  undici  cavalli  )i  quali  conferma- 
rono la  novella  già  fparfa  che  agli  8.e  9.jdel 
corrente  e.an  capitati  ad  Oefeck  17*  Bafsà 
con  circa  20.  milia  combattenti*agoiungen- 
do, che  il  Vifire  fi  trattenea  in  Strnon  al  fiu- 
me Savoie  che  la  gente,pervenutaad  Oefeck, 
era  di  quella  medefima  , che  quello  Miniftro 
aveagià  nelle  vicinanze  di  Peter- Varadino. 
Oltre  accib  non  efiere  in  Valpo,che  1 fo. uo- 
mini di  guernigione,  con  comandamento  di 
abbandonare  il  pollo  al  primo  arrivo  de’no- 
llri:  effer  Comandante  dell’  efercito  Turche- 
feo  preflb  Oefeck  il  Chiami  Bafsà  di  Aleppo, 
* nella  Fortezza  iìKuàfcbuk  Hafìan  Bafsà , 

e’i 
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è’1  Latis  Baf»à\  Noi  certamente  portavamo 
ferma  fperanzadi  Tempre  maggiori,  acquili!: 
nè  temevamo  nè  dell’audacia , nè  della  miU 
lanteria  de’  nemici  , da  poi  che  vedevamo  U 
toraggio,6’!  valore  de’noftri  foldati,  e i’efer- 
cito  tutto  in  bellilfiino  fiatoni  quale  fi  attri- 
buiva a una  fpezial  provvidènza  di  Dio* 
Confervatricede’Crifliani»e  deila  loro  fialut« 
tra  le  fatiche  d’una  lunga  Marchia  * tra  la 
penuria  di  acque  buone,e  la  dimora  in  mez- 
zo a tante  paludi j ove  di  giornQ.il  caldo  * di 
notte  l’umiditàjE  le  zanzare  erano  infoppor- 
tabili.  . •*  * — • ‘j  <1  ii. :it • • »■ 


■ A’1  f.  fi  moffè  I’efercito  , ed'  accampo#! 

una  lega  più  «vanti,  per  dar  luogo  alla  gen- 
te del'SIgnor  Duca  di  Baviera  * che  finiva  di 
pattare  il  Dravo  * ««alla  cavalleria  del  Mare- 
sciallo di  Campo  Co:Caprara.Qnefto  paleg- 
gio fi  fu  difficilillìmoj  a.cagion  della  grande 
innòndazione  del  fiume,' per  cui  tutte  le  cir- 
collanti  paludi  erano  allagate  fioche  non 
ballarono  diciatto  ponti, fattivi  Copra, nè  24. 
mila  fafeine  ^adoperate  a racconciar  gli  ar« 
gini,a  faFsU'che  non  fi  fentifle1  qualche  dan- 
no nelle  bagagli*, che  reftavano  Sovente  mez- 
zo affondate  per  lo  fangofo,e  {lagnante  cam- 
mino . E quindi  fi  feorge  manifeftamente* 
perchè  da  tanti  anni  a quella  volta,  abbiano 
i Turchi  ulata  tanta  fpefa  , e diligenza  , per 
cOnfervare  i-Iu«ghl,e  così  rinomati  ponti  di 
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iquefti  litoglifie  cioè  per  avere  in  ogni  tempo 
libero  un  paiTo,cotanto  importante  alla  con- 
fervaZione  degl’ingiuftilfimi  loro  acquifti  »e 
delle  noftr«  miferevoli  rovine. 

Il  dì  feguente,  che  fu  jeri,  tutto  l’efercito 
camminò  un’altra  lega  : e fi  ordinarono  le 
tende  in  quello  campo  dirimpetto  la  Fortez*» 
la  di  Valpoffe  pure  merita  tal  nome  una  cafa 
fortificata  in  fito  piano,  con  una  fola  , e pic- 
ciola  Torre»circondata  da  un  follo  di  acqua* 
e mal  fornita  di  artiglieria)  la  di  cui  guerni- 
gìone  toftó  pofe  il  fuoco  alle  cafe.  fuor  delle 
murale  quindi  attaccò  qualche  leggiera  zuffa 
con  una  fchiera  de’noftri  Ufieri  j i quali  vo- 
dontieri  fi  efpongono  a quel  periglio  , che 
Vien  contrappefato  dalla  fperanza  di  abbot- 
tonare . I Turchi  fi  portarono  dentro  Valpo 
la  tefta  del  morto  Tenente  ; e l’Alfiere  non 
•indugiò  a metterli  in  pofleflìone  del  di  lui 
cavallo  *;  Due.  ore  prima  del  tramontar  del 
.Sole  venne  il  Serenilfimo.di  Loreoa»  accom- 
pagnato da  moltiflìmi  Ufficiali,  a riconofce- 
relasìfamofa  Piazza:e’Turchi,dopo  di  aver- 
gli tirato  di  quando  in  quando  ( benché  in 
vano,la  Dio mercè)fino adiciaflette  mofchet- 
tate  , gli  fecero  una  bella  mufica  di  flauti* 
cennamelle, tamburi, ed.altri  barbarici,e  mi- 
litari linimenti , fecondo  il  loro  ufo,  che  di- 
lettevole cofa  era  ad  udirli . Il  Signor  Duca, 
dopo  avere  » eoa  la  fua  foliw  intrepidezza, 

ofier-j 
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©fTervato  ii  tutto  , fé  n’tornò  alle  Tue  tende* 
Lo  fteflo  faluto  del  mofchetto  fu  fatto  pari- 
mente agli  altri  Comandantfich’erano  anda-< 
ti  appreifo  a riconofcere,aiieh’eifi,l£  fortifica- 
*ioni,e  fi  andavano  più  del  dovere  truttenen* 
do  , allettati  tuttavia  dalla  dolcezza  del  fal- 
lace Tuono  . Sul  tardi  fu  dal  Serenifiìmo  di 
Baviera  mandato  un  Tuo  Tenente  Aiutante 
Generale  » con  infegna  bianca  » a dire  a’Bar- 
bari , che  fi  arrendeflero.  Giunto»  ch’egli  fu 
ad  una  certa  diftanza  dal  Forte  » furongli 
prima  tirate  delle  fpefle  archibufate-.e  quin- 
di a’fegni»  che  furon  fatti  da  lui,  e dai  Tur- 
cimanno , calò  giù  un  Turco  , pur  con  ut* 
panno  bianco  nelle  mani , a fentire  quel  eh* 
egli  fi  volefle  direte  menò  entrambi  a quello 
fine  fin  fotto  le  mura.  O perche  conofce/Tero . 
i Barbari  il.noftro  intendimento  di  marchia- 
re , 0 fulTe  loro  naturai  baldanza  , e ferocia, 
rifpofero,  non  poterli  rendere  quella. Piazza, 
ch’era  difefa  da  diecimila  uomini,tutti  prò- 
ti a fpargervi  fino  all’ultima  gocciola  di 
fangue.Egli  non  eran  più, che  foo.  Oon  tut- 
to il  foccorfo,  poco  prima  ricevuto  . Replicò, 
il  meflo  , non  efTer  quel  Forte  di  tal  condi- 
zione, che  mcritaiTe  il  ritardamene  di  s)  fio- 
rito efercito  * in  poter  di  cui  non  era  per  la - 
guernigion  vergognose  vile  l’abbandonar- 
io:che  perciò  fi  afpejttalTero  di  e!Tere,al  ritor-. 
noimandati  tutti  a fil  di  fpada  y e’1  Comau-> 
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dante  impiccato  per  la  gola?  fu  pena  di  tan* 
fa  temerità  . Jet-fera  fi  pofero  delle  guardie 
all’intorno  al  Cartello:  e tutta  quella-  parta ta 
‘ notte  non  abbiamo  udito  ? che  fpavenfevoli 
grida  de’Turchi?  i quali  eran  forte  intenti  a 

* metterli  in  dife(a?0  ne  voleano  far  compren- 
dere* ficcome  ftavan  vegghianti  f e non  tfè- 
meario  di  qualche  notturno  analto  de’  Cri- 
. flhni. 

Come  che  non  fi  giudica  convenevole 
perdere  il  tempo  fòtto  qnefta  ignobil  For- 
tezza ? han  deliberato  i Signori  Generali  di 
iftuovere  l’efexcito  quello  giorno  medefimo, 
é paflare  innanzi:  onde  non  afpettiamo  ? che 
il  fegno  della' marchiate  già  le  tende  fon  tol- 
te via  re  le  carra  pronte  ? e ciafcheduno  rta 
preparato  fecòndO'U  fuo  ufliciò?e’I  tempo  ri- 
chiede. Subito?  che  avrb  agio  vi  fcrivero  di- 
ilintamente  tutto  quello  ? che  accatterà  ? fe 
pure  rihlango  in  vita  : benché  fe  volerti  ap- 
pettare Un  grande  agio,  non  vi  fcriVerei  for- 
fè giammai  così  a lungo  j e fa  d’uopo?  ch’io 
vada  rubando  il  tempo?e  faccia  la  lettera  al- 
manco in  tre  voi  te:  ficcome  voi  medefima  a- 
vete  potuto  fcofgere  dalla  differenza  del  ca- 
rattere , e dell’inèhioftro  . Gradite  Vi  priego 
la  fìncerità  del  mio  animo?  cón  cui  iion  tra- 
lafciocofa?per  la  quale?fecondo  me?polTa  in- 
contrare il  voftro  piacere  ? e meritar  la  vo- 
lerà grazia>a  fopra  tutte  le  cofe  del  Mon- 
do 
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do  la  piu  cara, e defiderata:  perchè  io  mi  pre.- 
nio,e  fermamente  ho  ira  me  fieflo  deliberato 

/ » ’ M 

di  elfere  fino  alle  ceneri»  Voftro  &c. 


• • , * . . , >>  L’i,  ** 

^//a  medijtma . 

* . . » .1  ■'  L ‘ i . J » 

Dal  Campo  appreffo  Sicklos>* 

* ’ ' " a' * s.  di  Luglio  1 ' 

» ■ ' lltte  le  cofe  , che  fortemente  fi  defi- 
g derano  , agevolmente  fi  credono.Io 
credo  già  , che  lo  Scrivere  fia  un  ve- 
ro,e nafùralìflìmo  ritratto, ed  immagine  del- 
l’animo noftro  , e de’noftri  cortumì , e delle 
noftre  più  occulte  paffioni  : e fio  ancora  per 
dar  credenza  a coloro,  i quali  affermano,  po- 
terli eziandio  dalla  forma  del  carattere  co- 
nofcer  lo  fiato  prefente , e indovinare  le  cofé 
pallate, e prefagir  le  future  delle  perfone.Ma 
vorrei  infieme  , che  voi  avèlie  una  si  fatti 
fcienza,e  un'sl  fottìi  conofcimento;  affinchè 
potette  comprendere  da  quefte  mal  formate 
righe,  oltre  alla  mia  fchiettezza,  l’amore  al- 
tresì, che  vi  porto,  e l’affarìn’ó  ,'  che  mi  vien 
dalla  lontananza  ; e’1  fublime  luogo  , in  taf 
fcdete  fu  Ila  cima  de’miei  pen fieri . Oliai  ftr-; 
licita  potrebbe  ^nai  agguagliarli  alla  mia? 
Voi  non  avrefte  allora  per  un  fogno  , e per  ‘ 
una  favola  , quefié  pur  troppo  vere  tettimi)^; 
ftianze  del  mio  affetto)  ed  io  crederei  di  av«r 
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qualche  luogo  nella  voftra  grazia  : imperoc- 
ché qual  nazione  al  Mondo  è così  crudele , e 
fpogliatadi  umanità, la  quale  noncondifcen- 
da  ad  amare  chi  ama, e tiene  in  pregio  ? E fe 
bene  ciò  foglia  adivenire  non  tanto  per  una 
giufta  idea  di  oneftà,e  di  gratitudine,quanto 
per  amor  proprio*  piacendo  a ciafcheduno  d’ 
effe  re  amato,  per.  quella  dolce  lufinga  di  me-* 
«tarlo  ( fic.come  fogliono  ancora  quei , che 
, , fono  adulatijpur  nondimeno  fi  riama  : ed  io 
porrei , che  mi  riamafte  , o per  gratitudine 
fchietta  , o per  amor  di  voi  medefima  , o in 
qualunque  altra  maniera  , cke  vi  piacefTe. 
Ma  la  voftra  non  è già  una  apparente  im* 
magine  di  finta  virtude,ma  virtù  verà-.eper 
confeguente  voglio  fperare,cne,  conofcendo 
la  mia  lealtà?, mi  ricambierete  con  altrettan- 
ta fchiettezza  , e non  colla  maniera  del  vol- 
go * dalla  quale  non  pub  nafcere  affetto  du- 
revole , nè  lineerà  , e perfetta  amiflade . Vi- 
gniamo alle  novelle  , cominciando  donde 
lafciainell’ultima  mia  , data  dal  Campo  di 
Valpo. 

A’iy.del  corrente  fentimlnoda  un  Tur- 
9°  prigioniero  , che  in  EITeck  fi  afpettava  il 
ù.  Vifire  con  30.  n*.  combattenti,  e coi  fra- 
tello del  G.  Kam  de’Tartari#.  Il  giprno  me- 
• defimo  cominciò  a marchiare  il  noùro  efer- 
. cito  alla  sfilata  * precedendo  gl’imperiali  • e 
(eguendo  i JBavarefi  a delira  , e gli  Ungari  a 
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finiflrare  ci  decollammo  una  lega  da  Valpoj! 
per  una  ftrada  affai  piana,  e veftita  di  vaghi» 
e frondofi  alberimela  quale  vidi  una  Chie- 
fa  di  Criftiani. Prima  di  accamparli  le  Ichiere 
Bavarefi  , ne  furono  afTalite  alcune  compa- 
gnie da  una  numerofa  banda  di  Turchi* 
Quella  fazione  riufcì  ricordevole  per  elfervi 
flato  ferito  di  mofchettata  nei  ginocchio 
deliro  il  Signor  Generale  Aysler  , nel  tempo 
iflelìo,  che  gli  era  dato  da  bere  dal  Signor  D. 
Francefco  Colmenero,  y Gattinar,  Cavaliere 
Spagnuolo  di  gran  valore , e mio  amico , che 
narrollo  la  fera  nella  nollra  tenda  : e nella 
gamba  fìnillra  fu  ferito  eziandio  il  Co:  Ga- 
brieli . Rimafe  perciò  al  comando  di  quella 
gente  il  Principe  di  Commerci  , foldato  de* 
più  coraggiose  valenti , che  fiano  fotto  alle 
noftre  infegn ere, come  che  i Sereniflìmi  Du- 
chi non  vollero  , o non  illimarono  necefla- 
rio,vi  accorrere  tutto  l’efercitoj  egli  folo  fe- 
ce , prima  che  annottale  , ritirare  i nemici? 
reftando  però  indecifo  a qual  delle  due  parti 
fi  doveffe  l’onore  di  quella  zuffa,  per  la  moU 
titudine,  ed  egualità  Così  de*morti,  che  de* 
feriti.  Nacque  quindi  tra’più  codardi , e po^ 
fcia  fi  fparfe  per  tutto  l’efercito  una  voce» 
non  efl'ere  i nemici , che  una  lega  da  noi  di- 
ttanti,in  numero  di  70.  m.  combattenti:  on- 
de vennero  a rallegrarli  i più  coraggiofi  foi- 
dati  per  la  fperanza  della  preda  j e i ventu- 
" \ - V rie-  - H 
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rieri  per  quella  della  lode  , e per  lo  defiderio 
difegnalarfi  oon  qualche  fatto  degno  di  me- 
moria,e di  guiderdone:  ponendoli  Cubito  in- 
torno alle  loro  armire  cavalli j acciocché  in 
sì  grand’  uopo  ferviflero  di  valevoli  dor- 
menti alla  fortezza  de’lor  Signori. 

_ La  mattinafieguente  marciiiolfi  con,  buo- 
iC  ordine  a traverfo  della  feiva  di  Kyffiis pri- 
ma di  che  mi  difpofi  io  da  buon  Cridiano, 
col  lalutevole  Sagramento  della  penitenza:  e 
pofcia  mi  polì  nel  reggimento  del  giovine 
Principe  di  Lorena,  per  quivi  foddisfare  all* 
obbliga/ione  di  buono, e fedei  foldato*ed  ac- 
quiftar  , combattendo  per  la  noftra  Santa 
Religione  qualche  merito  di  vera  lode . Non 
fi  trovb  il  nemico,  in  quella  vicinanza  , che 
avevamo  creduta:onde  c’innol  tramino,  fenz* 
altro incontro,che  di  quella  (letfk  banda  del- 
la fera  antecedente*  ia  quale  attefe  folamen- 
te  ad  inquietare  le  guardie  avanzate:  e durò 
la  marchia  (ètte  ore  continue, per  bofchi 
piani,  fino  ad  Eflèck  , Città  polla  fui  fiume 
Dravo  in  . latitudine  di'4f.  gr.  detta  altre 
"volte  Mura , e renduta  famofa  dal  fuo  rino- 
mato ponte.. Quivi  trovammo  i Turchi, che 
aveano  per  difelk  della  Città  alle  fpalle,e  lar- 
ghe, e profonde  foflè  da  fronte: e per  tutti  i 
loro  trinceramenti , i quali  per  Io  fpazio  di 
•una  lega  fi  (lendeano  , dal  Dravo  infino  al 
-bofco  »;  erano  ordinatamente  difpofti  -circa 
cento  pezzi  di  artiglieria.  Do- 
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Dopo  mezzo  dì  fi  cominciarono  leggiere 
fcaramuccie  tra  la  noftra  cavalleria,  e quel, 
Ja  de’Turchi  j i quali,  quantunque  con  urli 
fpaventevoli  dimoftraflèro  un  gran  defide, 
rio  di  combattere , appena  però  Mentivano  le 
archibufate  de’noftri  dragoni  , che  vilmente 
colla  fuga  metteanfi  in  falvo  . Si  tagliarono 
quindi  tutte  le  fiepi,  e cefpugli,che  fra  noi, 
e’1  nemico  efercito  fi  frammejtteano  : e fi.qr* 
dinarono  tutti  i noftri  reggimenti  in  forma 
di  battaglia  in  fre  linee, diicofta  una  dall’aU 
tra  un  quarto  di  miglio  Italiano  : avvegna- 
ché i,  gavarefi  , che  cqmponeano  la  noftra 
retroguardia  non  fuftero  per  anche  giunti, 
in  qupft’orcfine  ftemmo  intrepidamente  di-  . 
fpofti  lino  al  dì  feguente  : non  oftante  l,a  fu- 
ria delle  cannonate  , che  venivano  dal  cam- 
po nemico*  e che  giungevano  fino  alla  terza 
Upea:  dove  io,  che  flava  con. la  palude  a de- 
lira , mi  vidi  non  picciol  numero  di  compa- 
gni morire  all’intorno  . Verfo  la  fera  una 
orofta  fchiera  di  cavalleria  Turchefca  fi  vi- 

cj 

de  verfo  la  noftr’ala  iìniftra  j ma  fenza  arri- 
fchiarfi , a nulla:  e quando  fù  l’ora  della  no-  ' 
lira  Ave  Maria , elfi  ancora  fecero  fentjre  il  * 
fuono  delle  Jor  trombe,  dovendo  far  le  folite 
preghiere  all’ufo  Maccomettano . La  quiete 
della  notte  finì,  con  lanette  iftefta  : perche 
fui  primo  albeggiare  cominciarono  di  nuo- 
:vo  fé  picciole  l’carajmuccie  , e’1  grandina*: 
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delle  palle  dell’ima  , e dell’altra  artiglieria* 
Quel  che  mi  cagionava  maraviglia  infieme* 
e diletto, fi  era  il  vedere,come  i noftri,  quan- 
tunque vedeffero  i Barbari  ben  trincerati* 
con  l’ala  delira  al  Dravo  , e la  fin  idra  a un 
bofcoje’lnoflroefercito  per  lo  contrario, fen- 
za  ni  una  di  quelle  cole  , a petto  fco  verro  j 
pure  (lavano  cosi  coraggio!! , e lieti , come  (e 
fuiTero  invitati  a nozze  : e , veggendo  il  ne- 
mico non  fare  alcun  fembiantedi  muoverli 
dal  fuo  trincerainentoiimportunamente  di- 
mandavano di  andarlo  ad  affalire  fin  den- 
tro i Tuoi  (leccatane  quella  era  fol  voce  della 
plebe  de’  foldati  * ma  de’  migliori  ufficiali 
ancora, e di  quelli,  che  o per  nobiltade,  o per 
ifperienza,e  valenzia  da  più  degli  altri  erano 
riputati. 

; Per  non  raffreddare  adunque  l’ardor  del- 
le milizie»e  dimoiare  il  Vifire  ad  ufcir  dalle 
trincèe  * toccoffi  la  marchia  la  mattina  de* 
19.  e fi  camminò  in  tre  linee  per  lo  fpazio 
di  una  lega  , in  didanza  da’  nemici  di  un 
quarto  di  miglio:  effendo  l’ala  dedra  menata 
# dal  Sereniffimo  di  Lorena, e,  fotto  gli  ordini 
Tuoi , dal  Sign.  Marefciallo  Co:  Caprara  ; la 
finidra  del  Sereniffimo  Elettor  di  Baviera , e 
dal  Signor  Principe  Lodovico  di  Baden  Ma- 
refciallo di  Campo.Nel-la  prima  linea  fi  con- 
tavano 1-3.  fquadroni  di  cavalleria  * e 22. 
battaglioni  d’infanteria:neila  feconda»  e ter- 
■ . ' za 
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za  poco  meno, a proporzione. Tolte  certe  po- 
che  fcaramuccie  , fuccedute  in  marchiando 
tra  le  bande  della  noftra  cavalleria , e quell# 
de’Turchi } egli  non  fu  poflibile  a patto  ve» 
runo  , per  molto  , che  s’ingegnafle  il  Signor 
Duca  di  Lorena»  che  il  Vilìre  li  movefle  dal- 
le fue  linee, ed  accettafle  la  battaglia:  quan- 
tunque forte  di  So.  m<  combattenti»  e’i  no- 
ftro  efercito  a lui  ben  noto  » non  avelTe  che 
26.  m.  pedoni»  e 24.  m.  cavalli:  ma  conten* 
tollì  di  maltrattarci  con  rartiglieria  , che  in 
vero  ne  fece  danno  non  difpregevole . Percib 
cominciai  a creder  favola  del  volgo  quella 
voce, che  correajcioè  avere  il  G.  Signore  det- 
to al  Vilìre  , in  dandogli  congedo.  ».  che  non 
penfafle  a tornare  in  (ua  prefenza  fenz’aver 
racquiftato  Buda  , o guadagnato  qualche 
infigne  battaglia  ; che  ne  gli  avrebbe  fatto 
mozzare  ii  capo.Benchè  dall’altro  canto»  da- 
to per  vero  cotal  comandamento  ».  fòmma 
prudenza  lì  era  del  Vilìre  di  non  attaccar 
quella  pugna,  ove  pochiflìma  fperanza  ave» 
di  riportare  quella  compiuta  vittoria,  che  ii 
Sultano  gli  addimandava  : ai  quale  di  mag-. 
giore  importanza  per  le  cofe  di  Ungheria  li 
era  la  conlervazion  dell’efercko  *.e  proccu- 
rar  di  diftruggerci  terftporeggiando  , che  con 
una  incerta  battaglia, avventurar  la  fortuna, 
dello  indebolito»  e sbigottito  Imperio  Otto- 
mano. In  fatti  la  foiferenza,  e flemma»  dimo-  ; 
Uurfy.P.lL  ^ ftw- 
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fluita  quella,  volta  .da,’ T u rchi»ue  faqea  morir 
tleììapurafamé-.e  (e  ie  viécuaglic  eran  care  i 
giorni  paffati,' venuti  noi  a fronte  del  nemi- 
co,mancavano  .affatto  : e chi  potea  ottenere 
un  pane  di  munizióne  , nera, e muffaticcio, 
poteafi  di  que’tempi  chiamar  felice  . Al  che 
fi  aggiugnea  l’acqua  fangofa  , e puzzolente, 
che'cfa’pià  forti.  ftomachi  noni  poteafi  forbi- 
re, che  con  un  pannoàn  bocca  > affinché  ve- 
niffe  in'cotafguifa’come  filtrata  i e feparata 
dalle  infinite  Schifezze  , e vermi  * di  cui  era 
piena.Io  non  mangiai  in  due  giorni,  che  un 
pero  pane  di  munizione  ? datomi  , per  gran 
prelente, da  uii  amico, il  quale  lo  avea,  come 
faldato,  dalle  vittuaglie  Imperiali . Ciò  non 
era  conceduto  a nrre  ventutìerevnè  avea  mo- 
do da  comperarneiperche,ful  dubbio  di  una 
battaglia,  i vivandieri  fi  erano  rimali  indie- 
tro col  oroffodellebagagiie.,ll.c3nnone  de’ 
Turchi  certamente  altri  rec’avaa  morte, altri 
faftenevain  vicinando  lormado  di  alimen- 
tarli, della  carne  de’ca  valli-ucci  fi  :-sa  i corpi 
de’quali  vedeanfri  miferi, ed  affamati  falda- 
ti venire  a tenzone  per  provvederli  di  un 
poco!  i n di  u el  la.  i n frpida  carne  ; 

-iOgni^cofa  ió-foffriva  volentièri , fuorché 
la  poca  umanità.  ? che  u lavane?  i.Tedefchi 
contro  a gl’italiani,  e Spagnuoli  : avendone 
co’proprj  ocphi  veduti  molti  con  de’ vali  d* 
ac<jua  fopra  Torlo  de’pozzi»che,per  non  dar-»; 
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le  un  farfalla  verfavano  più  tolto  « terra,  o 
lime  no  le  la  facean  pagare  cinque  grofiìia 
jevuta  : malamente  ini  vero  corrifpondendo 
il  l’amore  , con  cui  fono  elfi,  trattati  in  Ita*» 
ia  , e in  Ifpagna  . Al  contrario  gli  Ungati* 
ienche  poveri, e nudi,  inoltrano  , fecondo  le 
oro  forze, grand’amore  a glTtaliani:  e ne  ho 
rpvati  io  , che  fi  han  tolto  il  pane  di  bocca 
3er  farmene  parte1:  come  , fra  gli  altri , una 
uccida  donzella  nelle  vicinanze  di  Valpo. 
£ chi  direm  poi, che  fiano  Sciti  di’origine  ì o 
MiV tolto,  come  diremo*  che1  fian  crudeli',  ed 
.ri umani  oli  Sciti  ? ’ ’ ' " ’ 1 : r • » * 

O , ^ f 

La  marchia  fi  facea  con  buona  ordinanza: 
'infanteria  portando  cèrte  macchine  di  ’le- 
>nò  ferrate , che  fi  chiamano  cavalli  di  Fri’» 
?a , attilfime  ad  impedire,  e trattenere  làca- 
galleria  nemica  * e oltreacciò  lunghe  biajo- 
ìette  ,'per  mettere  nelle  bocche  degli  'archi-* 
)ufi  fcarichi,  e fervirfene  a guifa  d’ armcin- 
ìaltate.Maravigliofa  era,  fra  tanti  patimen- 
i, l’ardore,  e’1  coraggio  de’  faldati-*  e più  la 
ermczza  delle  donne  Alemane,che,per  ven-* 
ere  qualche  poco  di  acquavite , andavano 
>er  mezzo  alle  file  , fenza  curarli  'del  conti-’ 
uo  fuoco  della  nemica  artiglieria. 

La  Itrada  fu  Tempre  piana,  ora  per  bofchi, 
raJJ>er  campagna  aperta  j la  quale  però  toc- 
iva  Tempre  hi  forte  a’  BaVarefi  « Il  holtro- 
atendimento  fi  era  di  palfare  inhànii 

R 2 gua- 
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guadagnar  la  Grada  verfo  il  Danubio  -,  Ce r 
rata  da’  Turchi  , per  impedir  le  viftuaglle 
che  ne  venivano  per  via  di  Belgrado  : ma  li 
idenfità  d’un  bofjpo  rendè  vano  ogni  noflrc 
difegnQ  * e ne  tolfe  per  allora  la  fperanza  di 
ufcir  dalla  miferia  , e dalla  careftia  de’  cibii 
3 cui  non  potevamo  dare  opportuno  rime- 
dio , sì  per  l’al tre  cagioni  5 come  per  non  ef- 
fere  i noftri  fpiatori  abbaltanza  pratici  del 
paefe  , Nel  bofco  mentovato  una  banda  di 
.Turchi  tagliò  a pezzi  200.  Croati  ; ed  , ef» 
fendovi  ftata  mandata  altra  gente  per  fofte- 
jierli»  vi  fu  ferito  il  Sargente  maggiore  Con- 
te di  Starembergh  ? ed  altri  Ufficiali  di  con- 
to.Girca  un’ora  di  notte  fentimmonelGamu 
po  nemico  un  dilettevol  concerto  di  flauti» 
tamburi  » ed  altri  militari  {tormenti  , 

Il  dì  de’  20.  fi  tenne  un  gran  Con  figlio  di 
guerra  : nel  quale  , confiderandofi  le  diffi- 
cultad*  di  paflar  per  lo  bofco , fìì  di  parere  il 
Signor  Duca  di  Baviera  , e ’l  fup  General 
Conte  Sereni  , di  doverli  aflalire  i Barbari 
dentro  de’  lor  ijiedefimi  ripari,  e proccurar  dj 
cacciarneli . Dal  coraggio  de’  noltri,  e dalla 
timidità  inoltrata  da’  Turchi,  non  doverli 
afpettare , che  licura  vittoria  alle  armi  Cri- 
fliane.  Al  contrario  il  Sereniffimo  di  Lore- 
sa , e ’l  Signor  Conte  Caprafa  fi  oppofero 
Collantemente  a sì  temeraria  rifoluziojie:  fa-t 


Cando  ponolcere  quanto  poca  fperanza  vi 

V a 'U  fùffe 


Digitlzed  by  Googte 


D E ti  G E M E É L '!*'  aéif 
fttflfe  di  vincere  un  nemico  tanto  numerofo# 
e così  ben  fortificato  di  trincèe  » e di  folli  -,  ó 
quanto  certa  la  rovina  di  tutto  l’efercito  ( ini 
paefe  nemico,  e poco  conofciutoj  o nel  cafo# 
di  effere  affatto  perditori , o di  volerli  ritira- 
re fcematl  di  numero,  per  gli  molti,  che  nel- 
l’affalto  delle  trincèe  convenia , che  perlife- 
ro . Prevalfe  quello  Gonfigli©  , e fu  delibera- 
to tornare  in  dietro  per  l’illeffa  llrada  . 

Nel  mentre  le  Cofe  fi  andavano  a quello  . 
fine  difponendo  , il  General  di  battaglia 
Afpremont  comando  al  Tenente  Marefcial- 
lo  Scultz  di  abbandonare  il  pollo,  e metterli 
in  marchia  : di  che  quelli  fortemente  fde- 
gnato  ( come  colui , che  llimavafi  fuperiora 
di  ufficio  all’Afpremont  ) non  folamente  ri- 
cusi di  ubbidire  ,4ma  » con  rifentite  parole# 
mollrh  di  volere  paffare  a’  fatti  -fi.  metter  ma- 
no all’armi . E quantunque  il  primo  diceffe, 
che  là  dove  fi  trattava  di  fervile  il  loro  Pa- 
drone,non  fi  dovea  guardar  tanto  nel  Cottile# 
e che  in  altro  tempo,  e luogo  gli  avrebbe 
foddisfatto  da  Cavaliere  ; pure , divenuto 
più  fiero  lo  Scultz  , replicava  , ch’egli  era , a 
per  ragion  di  ufficio  , e per  chiarezza  di  na*j 
tali  , a lui  fuperioré  * e che  non  avrebbe  la- 
rdato ini  tale  oltraggio  impunito  , Aila  fino 
per  mezzo  di  comuni  amici  moftrarono  d$. 
acchetarli  : *ia,  che  ? . 

Li  rd  ? intiepidì  * ma  non  fi  sfitti f ?*  i 

' > R i Q»sè 
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Camminatoli  alquanto  innanzi  co’  reggi- 
menti, tornò  lo  Scu  ltz  j e , prèfo  per  mano 
r-Afpremont  , il  corni uffe  fuor  di  ftrada  un 
tiro  di  mofchetto  : e quivi»  fenza  dargli 
tempo  di  por  mano  alla  Spada  » cavò  fuori  la 
fua  » e glitirò  due  fioccate  le  .quali,  fchiva- 
teiì  deliramente  dall’Afpremont  » pofe  quelli 
mano  a una  pillola  : ma  non  fu  così  Solleci- 
to > che,  avvedutotene  il  contrario  , no  ’I 
prevenilfe  , fparando  la  fua  » e.  colpendolo 
alla  Spalla . A fanguè  caldo  non  fi  accorfe 
l’Afpremont  della  ferita,  e fcaricò  anch’egli, 
la  fua  , fenza  fare  altro  danno  al  nemico, 
che  di  uccidergli  il  cavallo  fotto . E così  ter- 
minò la  riffa  . r ' ' 

Per  tutta  quella  giornata  fur  continue,  e 
fanguinofe  le  fcaramuecie  ,<  e’  piccioli  fatti 
d’arme  tra  le  noflre  partitele  quelle  de’Tur- 
chi  : ma  il  grollò  dell’efercito  non  ufcì  mai 
dalle  trincèe  ‘.attendendo  Solamente  a tirar 
Sopra  di  noi  delle  cannonate  , per  favoreg- 
giare le  partite  della  loro  cavalleria  . Circa 
ora  di  mezzo  dì  vennero  fopra  la  delira  del 
noftro  reggimento  400.  e più  Giannizzeri  a 
cavallo  i e fi  accollarono  fino  a tiro  di  archi- 
bufo  : ma  non  fi  arrifchiarono  più  innanzi, 
veggendo  i -noftri  troppo  voglio!!  di  venir 
con  elfo  loro  a tenzone:  e fi  ritirarono  , fe- 
guitati  da  varj  drappelli  di  venturieri.  Fum- 
mo poi  comandati  di  ritirarci  , affinchè  non 
’ . c - daffi-% 
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dafiimo  in  qualche  agnato. ,vpsfuifimo  fatttj 
prigioni  : di  che  io  mi  trovai  cqnteptp  pef‘ 
un  verfo  -,  perchè  , col ' continuo  fparare, 
avea  di  già  finito  lamia  polvere  • Vedendo, 
finalmente  il  Signor  Duca  di  Lorena  di  non 
poter  tirare  il  nemico  a battagliai  ed  edere 
fiato  infruttuofamente  fuor  delle  lince  per, 
molte  ore  > coperto  di  tutt’arme  » e con  la 
fpada  nuda  nelle  mani  5 e confiderando  dal-* 
l’altro  canto  i gran  difagi  > Sofferti  dall  efer- 
cito  , e ’l  luogo  mal  ficuro  * e difficile  per  ri- 
cevervi delle  provvifioni*  ordino,* paffuto  il 
mezzo  dì , che  fi  movefle  tutto  il  rimanente 
dell’efercitoverfo  la  ftrada  prefcrittagli.  A.b- 
bifogna  pur  lodare  il  Vifire  dl  fiuona  con- 
dotta ; avendoci  facto  venirè'alL’efiremo  del-t 
la  fame  » fenza operar  nulli  • Jatre  giorni 
perdemmo  intorno  a 2 oooà^fra  fifidati' i ed; 
ufficiali  i parte  uccific»  parte  prigionieri  *.  ed, 
in  particolare  ne  fu  di  gran  -cordoglio  la 
morte  del  Tenente  . Coionelió' Conte  Palfì» 

cui  di  una  cannonata  fu  portata  via  la  teda. 

Ci  ritirammo  adunque  in  buona  ordi- 
nanza di  battaglia  i flando -nella  retroguar-* 
dia  i Bavarefi  * i quali  , fotto  il  comando  del 
lor  Duca*  e del  Sereniffimo  di  Baden»  foften-* 
nero  » con  gran  valore  » i continui  adulti  de^ 
diftaccamenti  Tùrchefchii  e gì  ugneremo  a* 
21.  poco  lungo  da  Valpo  .’-GlTmperialiifi 
accamparono  preflb  al  Oravo  j/i  Barverefi4Hj 
? R 4 - po 
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poca  diftanza  dalla  teftè  mentovata  Fortez- 
za i nella  quale  , con  grande  ignominia  del 
nome  Criftiano,  paiTarono  molti  difertori  di 
ogni  nazione  . Non  avendo  potuto  io  trovar 
del  pane  a quaifivoglia  prezzo  nell’uno  , e 
nell’altro  Campo  1 feci  tre  altre  leghe  , e 
giunfi  la  fera  a Sicklos  $ dove  fi  vendea  pa- 
ne di  munizione  a Tei  groflì  l’uno  * il  che  nei 
Campo  fi  era  comperato  fino  ad  un  tallaro. 

Mancò  poco  * e non  fufte  peggiore  la  ca- 
reftia  : e grande  obbligazione  fi  debbe  a un. 
contadino  , il  quale  averti  il  Signor  Barone 
Orlìch  , Sargente  maggiore  del  reggimento 
Pau  ( deftinato  alla  cuftodia  delle  barche  di 
munizioni  , e di  vittuaglie,  che  ftavano  ap- 
preifo  ìi  ponte  di  Mohacz  fui  Danubio  ) fic- 
coine  4000.  fra  Turchi  , e Tartari  , paflato 
il  Dravo  , penfavano  di  forprendere  allo 
fpuntar  del  giorno  le  barche  fuddette  : L’av- 
vifo  eflendo  venuto  due  ore  avanti  giorno, 
ebbe  tempo  il  Barone  di  ben  difporre  la  fua. 
gente  intorno  al  luogo  minacciato:onde  ve- 
nutivi i Barbari  in  numero  di  5000.  ne  fu. 
rono  bravamente  tenuti  in  dietro  , anzi  di 
più  perfegu itati  di  là  dalie  paludi  : e fe  non 
erano  gli  altri  mille  nemici,  che  , ufcendo 
dall’aguato,  in  cui  ftavano,  foccorferoi  lor 
fuggitivi  , ed  obbligarono  i noftri  alla  riti- 
rata i grande  fcempio  fi  farebbe  fatto  di  loro 
per  avventura . JLa  ritirata  però  fu  fempre 
- ; coni- 
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combattendo , e fi  fciolfe  la  mifchia  colla 
morte*  e prigionia  di  200.  Turchi  » e col- 
Facquifto  di  alquanti  buoni  cavalli,  de’  no- 
ftri  eflendo  periti  na.  tra  Cefarei * e Bava- 
refi  . 

Riferivano  I prigionieri  * e/Tefe  i’efercito 
Turchefcho  di  centomilia  uomini  * compre- 
favi  anche  la  gente  raccolta  4 e non  ben  di- 
fciplinata  : ma  che  il  Vifire  , quantunque 
non  ci  ftimafle  forti  di  più  * che  di  70.  m. 
non  gli  badava  l’animo  di  venire  a giorna- 
ta * ricordandoli  pur  troppo  delle  noftre  paf- 
fate  vittorie  . Quell’ifteflb  giorno  * trovan- 
doli 2000.  fra  Tolpazzi  * & Aiduchi  tre  le- 
ghe dittante  da  Monaca  * furono  a/Taliti  da 
un  grotto  diftaccamento  di  Turchi  * provve- 
duto ancora  di  artiglieria  * e ne  perirono 
1600.  parte  occifi  * parte  fommerli  nel  Da- 
nubio ! e così  * come  fpelTo  accade  * in  vece 
del  bottino  trovarono  infelicemente  la 
morte  « 

11  dì  de’ 22.I  reggimenti  Imperiali  co- 
minciarono a palTare  il  ponte  fui  Dravo  * e 
l’altra  gente  * fopra  gli  argini  delle  paludi* 
in  vicinanza  delle  quali  tutti  ci  accampam- 
mo: e non  picciola  diligenza  fi  fu  quella 
del  Signor  Duca  di  Lorena  in  far  palTare  fi- 
curamente  le  carra  delle  vittuaglie:  ma  non 
fi  potè  fchifare  , che  molti  di  quei  t che  an- 
davano al  foraggio  non  futt'sro  fatti-  - (chiavi." 
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Il  Sig.D.Francefco  Colmenero>mio  amico,vi 
perde  quattro  cavalli?  e due  tannigli'.  Facea-> 
fi  il  conto,  in  quella  ultima  marchia  effere 
fiati  fatti  prigionieri  3 oo.de’  noftri  *400.  ef- 
ferne  andati  volontariamente  al  nemico  j e 
due  mila  in  tutto  efferne  fisti' uccili  in  varie 
zuffe  , con  pochilfima  perdita  de’  Barbari  : 
amaro  frutto  di  così  lunga  , e peuofa  mar- 
chia. ^ 

A’  25.  feguitb  a paflare  il  rimanente  del- 
le bagaglie , e della  gente  Imperiale  : e fi  eb- 
be ancora  avvifo  da  Mohacz  , che  6000. 
Tartari  , e Turchi , avanzàtifi  la  mattina 
antecedente  verfo  quel  ponte  ,•  aveano  pri- 
ma fpinto  600.  de’  loro  fopra  i noftri  , che 
ftavano  a cuftodia  del  Forte  j ed  > effendone 
quelli  ributtati  valorofamente  fino  alla  pa- 
lude ( due  tiri  di  mofchetto  lunge  dal  luo- 
go , ove  fu  uccifo  Lodovico  , Re  di  Unghe- 
ria ( venne  il  rimanente  de’  Barbari  j e con 
tanta  bravura  fi  fagliarono  contra  de’ no- 
ftri , che  tutti  quelli  ,'che  fra  la  confufione, 
e ’l  bujo  della  notte  non  poterono  veloce- 
mente ritirarli , reftarono  miferamente  mor- 
ti , o prigioni  t e fi  trovarono  in  fra  gli  al- 
tri 1 1 corpi  di  Tolpazzi,  che  , come  in  vi- 
fchio  ,*  eran  rimali  tra  l’acqua  » e la  fangofa 
argilla  inceppati  » De’  Turchi  vi  morirono 
otto  , e due  fur  fatti  prigioni » Perdemmo, 
ancora  cinquanta  barche  > che  , abbaodoua-»  > 
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te  per  timore  da  barcaiuoli  ne  fur  portate-» 
v -via  dalla  corrente  del  Danubio  . 

. Jeri  paffarono  le  truppe  Bavaresi  , che 
componeano  , come  è detto  » la  retrogu ardiate 
e i’ultimo  a chiuder  la  marchia  fi  fu  ih  Se-, 
reniiltmo  Principe  Eugeniodi  Savoia  » Ge- 
nerale di  battaglia  > a villa  del  nemico * che? 
Tempre  il  veniva  fegoitando>  ma  fenza  alcun, 
danno  confiderabiie  » E così  fi  pofero  le  ten*? 
de  tutte  in  quello  luogo  > per  dar  ripòfo  al?»- 
le  affannate,  ed  infieme  affamate  fchiere.  Fiv 
dagli  llfferi  menato  al  SereDilIìmo  di  Lore- 
na un  villano  , fopra  il  quale  fur  trovato 
delle  lettere  , che  mandava  il  Vifire  al  Co-, 
mandante  di  Sighet*  magnificando  * e fino 
alle  delle  innalzando  la  propria  condotta*  e 
come  avea  fatto  vergognofamente  tornare  i, 
iioftri  di  qua  dal  Dravo:*  e ch’egli  ckav.ea 
rotti , e disfatti  interamente  t uccidendone 
migliaia*  e che  fuo  intendimento  fi  era  di: 
palfare  il  medefimo  fiume  > perfeguitando. 
noi  fuggitivi , e cogliere  il  frutto  della  vit- 
toria : cercando  , in* cotal  guiia  » non  folo  di 
aggrandire  le  fue  gelle  , ma  di  dar  coraggiosi 
ed  animare  eziandio  elfo  Comandante  , e la 
guernigione  di  'Sighet* y1  che  in  fatti  temeva^, 
non  fuflè  da’  noflri  attaccata  * Ei  fi  vantava!, 
di  più  di  voler  mettere  potente  foccorfo  in<> 
tutti  gli  altri  luoghi  di -quà -dal  Dravo*per 
renderli  ficuri  in  càfo  di  affedio  ».  qu^i  fi*1 

« - j < i*  * 
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ne»  e per  Infeguire  la  reliquie  de’  OrilHani^' 
avrebbe  di  brieve  pollo  il  fuo  Campo  a Dar- 
da  : confortandogli  in  tal  modo  a volere  ef- 
Ter  pronti  nel  danneggiarci  * e collanti  nel 
difenderli  « 

Altri  prigionieri  dicevano  » che , in  par- 
tendoli il  noftro  efercito  dalle  vicinanze  di 
Efleck  * aveano  certi  Bafsà  chiedo  licenza  al 
Vifire  di  venirci  ad  aflalire  alla  coda  ì ma 
che  rifiutò  egli  di  farlo  > conofcendo  il  gran 
defiderio  de’  nodri  di  venire  al  fatto  d’arme, e 
la  grande  opinione  , e temenza  , che  aveano 
t fuoi  del  valore  de’  Crilliani. 
k Quella  mattina  è partito -da  quello  Cam- 
po il  General  di  Battaglia  Signor  Co:  Picco- 
lomini  » col  fuo  » e tre  altre  reggimenti , e 
Con  gli  UlTeri  del  Sign.  Gen.  Cziackì  , e del 
Baragoczi , per  andare  a Mohacz  * e quindi 
ft  Seckù  * a rinforzare  le  guardie  di  quel 
ponte  fui  Danubio  * e mandar  pofcia  parte 
degli  Ufieri  fcorrendo  inverfo  Erla  . Si  fon 
mandate  ancora  a fcaricare  circa  600.  carri» 
di  vittuaglie  dal  Campo  a Sicklos  , come  in, 
luogo  più  acconcio*  ed  Opportuno  per  la  vi- 
cinanza e credo  vi  li  manderanno  anco- 
ra quelle  pervenute  oggi  in  grande  abbon- 
danza da  Gratz  * fecondo  l’ordine  Ch’ebbe 
quel  maedrato  da’  commeflarj  Imperialit  af-o 
finche*  dando  nelle  barche»,  non-riefca  al  ne*' 
,mico  di  porvi  il  fuoco  » . ficoome  indarno  h» 
tentntg  due  v;olte . Que- 
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Quello  fi  è quello  , che  ho  potuto  fignifi- 
carvi»  Madama  » intorno  alle  occorrenze 
{Iella  guerra  . Quelle  dell’animo  mio  fono  a 
voi  ben  jiote  j e fpero  » che  vi  debba  edera 
in  grado  » ch’io  mi  pregi  di  efler  fempremai. 

Votivo , &c. 

« " 


Alla  raedejìraci 


« 


Val  Campo  prejfo  Mobacx, 
gli  8.  di  Agofio  1687. 

Quantunque  non  abbia  io  quella  XVIII» 
volta  molto  da  lignificarvi  j e fap- 
pia  dall’  altro  canto  la  dilica- 
**  tezza  del  vollro  genio, tutto  in- 
tento a cole  grandi, e maravigliofe$pure  pren- 
do volontieri  a fcrivervi,  Madama,  e a farvi 


partecipe  di  quello  , che  da’ a 5".  del  corrente 
In  quà  è andato  in  quelle  parti  fuccedendo: 
e cih  principalmente  per  due  cagioni:  la  pri- 
ma  1 acciocché  abbiate  fpefle  tellimonianze 
del  mio  leale  affetto  , da  cui  non  ponmj.fra- 
tornarmi,  nè  i difagi , nè  i pericoli  del  cieco 
Marteda  feconda, perche  tra  la  coriofità  don-, 
nefca  ( diciamla  pur  fra.di  noi  ) e le  vane  di* 
ciane  de’gazzettieri  fon  ficuro,  che  qualun* 
<jue  novella  vi  debbe  efler  cara. 

. Adunque,  continuando  il  mio  intraprefo 
giornale,  dovete  fapere*  ficcome  il  dì  de’  2 6* 

fi  con- 

. •>  **  -•  — 
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fi  continuò  a trafportare  in  SickloS,queL  che 
avea  di  vittuaglie  nel  Campo,  che  era  quivi 
da'prtiTo;e  a romperei  distare,  per  mezzo  di 
cran  novero  di  guadatoti,  i ponti, e gli  argi- 
Si.  flati  fino  -allora  fui  Oravo  , e le  oonague 
paludi  . Sapemmo  ancora  da  quefe  P*» . 
che,  venuta  una  banda  dt  Turchi  adaffalire 
«li  Aiduchi  , ch'erano  a guardia  del  primo 
ponte  fui  deliro  ramo  del  Danubio  , m vici- 
nanza di  quello  luogo,  ove  ora  ne  troviamo, 
fù  obbligata  da’medelimi  a ritirarli, con  pie- 
ciol  danna  di  amendue  le  parti.  _ 

. A’27.  fi  mode l’efercitó  i e prendemmo  la 
ffcada  del  Danubio  , lafciando  qualche  nu.i 
inejro  di  Tedefchi, affinché,  uniti  alle JWji»® 
CroAtte  di  Caratati  , ùgrad  .ed  altri  luo- 
ghi,teneffero  a bada  il  nemicojfin  tanto,  eh 
| finiflerodi  trasportare  le  cofe  fudd.tte  dal 
vecchio  Campo  a Sicktos  , e qualche  parte; 
ancora  aCinquè-Chiefe.  Quelkifteffo pmma 
giunfero  in  queftó 'Campo  le  truppe  da  Cir- 
coli di  Francohia,e  di  Svevia,col  Sign.  C m- 
xneflario  GeneraleCo-Kabatta."  - \ " 

Il  di  fe°uente  ci  accampammo  in  un  luo- 
«o  detto  HarfcbM  , eh’ è circa  una  lega  di- 
lante  da  Mcha'cz  ye  furono  fpedin  alcuni 

rendimenti  di  là  dal  Danubio  ad  oflernhle- 

mode  di  alquante  migliaia  di  Tartari,!  qua 
li  V elTendo  (iati  tre  volte  ributtati  dal  va- 
gello ili  Saia  dirimpetto  Monaca,  don  lenza 
- • • ” g1'311 
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gran  laude  di  quella  guernigione  llngheraj 
finalmente  -,  fapendo  venir  contra  di  loro  i 
Generali  Cziachi  , e Baragoczi  , fi  eran  di  là 
voltati  a far  delle  fcorrerie  j ch’è  il  loro  più 
ulato  modo -di  guerre2°iàre. 

O . OD  • 

Il  dì  de’29»  fi  attefe  a fortificare  il  Cam- 
po ì e così  ancora  a’  30.  rittorandoci  colla 
quiete  dalle  paffete  fatiche  . Si  Teppe  però 
verfo  le  due  ore  della  notte  dalli  fpiatori 
Tolpazzi  » che  l’efercito  Ottomano  avea  iì* 
giorno  precedente  pacato  il  Dravo  , e fi  era. 
accampato  vicino  Darda  con  tutto  il  canno* 
ne,e  bagaglie:  onde  giudicò  opportuno  il  Se-, 
reniflìmo  di  Lorena  di  metter  gli  alloggia- 
menti piu  in  giù  del  ponte  , e proccurarè  di 
far  giornata  col  Vifirejnon  ottante  la  delibe- 
razione già  prefa  di  attaccar  Sighet,a  fine  di 
non  lafciare,nel  noftro  allontanarci,  Sicldos^ 
e Cinque-Chicfe  efpofte  al  piacer  de'Barbari.'’ 
L’ora  tarda  fece  sì  , che  non  fi  metteflein 
quel  pun  to  ad  effetto  un  tal  configlio  j e per- 
chè fi  voleano  afpettare  eziandio  i fette  mila< 
uomini , ch’erano  in  MohacZ  : ma  ben  per- 
tempo  la  mattina  fentironfi  i tamburi , e le 
trombe,  che  follecitavano  alla  marchia  * e 
un  dilettevol  concerto  di  pifferi,  e di  flauti** 
e di  trombe, e di  timpaniche  ne  facean  dive*; 
nirvaga, e gioconda  la  fritta  idea  d’  una  fan-* 
guinofa  battaglia, in  cui  certamente  ci  avea- 
mo  a proporre  0 di  vincerei  di  morire-  Cia- 

' ' ^ fche- 

m.  r. 
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fcheduno  pofe,come  meglio  potè,  in  afletto 
le  fue  cofe  * e più  d’una  Hata  andc>  faceadc* 
pruova,odel  taglio  della  fpada»  o della  bon- 
tà della  polvere,  e della  prontezza  delie  foca- 
je.Quindi,  per  una  ftrada  piana , benché  in- 
tralciata alquanto  di  arbulceili,e  di  frattefin. 
cui  fi  uccidevano  de’cervj,e  de’caprjjfimof- 
fe  l’efercito  verfo  Darda.E,  marchiato, che  fi 
fu  una  lega, e mezza  fino  ad  ora  di  mezzo  dì» 
fecefi  alto, per  dar  ripofo  alla  gente,  e tempo 
altresì  di  far  foraggio  a qualche  banda  di  ca- 
valleria : e fu  ancora  ordinato  al  General  di 
battaglia  Conte  Rabutin  Lorenefe  di  andare 
con  due  milia  cavalli  a riconofcere  il  nemi- 
co,dittante  da  noi  una  lega  neila  montagna 
dirimpetto  Darda . 

: Circa  le  22.  ore  cadde  una  gran  pioggia, 
che  bagni»  tutti, quanti  eravamo  nella  tenda 
del  Signor  Colmenero:ed,eflendofi  nello  ftef- 
fo  tempo  dato  un  falfo  alt* armerei  cui  tutti 
montammo  a cavallo , per  accorrere  al  bifo- 
gno,trovai  io  il  polverino  del  mio  archibufo 
tutto  bagnato*  ficchè  convenne  così  all’  in- 
fretta fcaricarlo  , e caricarlo  di  bel  nuovo. 
Giunti  nei  luogo , donde  partia  il  rumore, 
trovammo  alquanti  Squadroni  di  cavalle- 
ria,e;  fchiere di  fanteria , che  fcaricavano  pa- 
rimente loro  arme  da  fuoco  , per  averle  me- 
glio pronte  al  bifogno  : imperocché  fi  erano 
uditi  20,  tiri  di  artiglieria  dalla  parte  di  S§^ 
cklo$,  " • " - . . Il  - 
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11  primo  di  Agodo  demmo  fermi  nell*  i- 
•fleffo  luogo  j donde  vedevamo  fui  colle  tutta 
l’ode  nemica.Si  fecero  alcuni  Turchi  prigro. 
rieri  delle  fentinelle  avanzate*ed  all*  incon- 
tro elfi  prefero  fino  a ^oo.de’nodri,  ch’erano 
andati  al  foraggio  e circa  mille  cavalli  di 
que’  dèlia  gente  del  Sereniamo  di  Baviera* 
nella  quale  io  mi  truovo  fervendo  . Partili! 
verfo  l’Ungheria  fuperiorell  General  Vette- 
rani  con  cinque  milia  cavalli  **  e fette  pezzi 
di  cannone, per  metter  /reno  alle  fcorreriede* 
Tartari. 

A* 2. fu  da  S.  A.  ordinato  ad  un  cornetta* 
che  doveffe  andare*  con  2 o.  foldati  a cavallo* 
verfo  il  nemico*  edo  lafciarla  vita  con  tutti 
compagni  * o pure  menar  via  qualche  pri- 
gioniere : il  che  quegli  coraggiofamente  in- 
traprendendo,fi  abbattè  in  cento  trenta  Tur- 
chi,divifi  in  tre  picciole  fchiere'*  e di  effe  af- 
fali l’ultima , con  tanto  valore  , ch’effendofi 
Val  tre  due  polle  vilmente  in  fugarne  fi  porti» 
egli  una  teda,  ed  un  prigione:il  quale, porta- 
to in  prefenza  del  Serenilfimo  di  Lorena, di/- 
fe,  che  l’efercito  nemico  era  compoftodi  70. 
jn.combattenti  * comandati  dal  Primo  Vifi- 
je:e  che  dava  egli  accampato  fenza  trincera- 
menti, nè  deccati  di  alcuna  forte  • La  fera  fi  , 
toccò  un’altro  falfo  all'  arme  , affinchè  in 
mezzo  alla  ficurezza  non  s*  infingardiffe  il 
valore, e fi  feemaffe  la  diligenza  de*  foldati. 

" Europ'P'll%  *"  ~ S II 
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Il  giorno  de’  3.  fi  credette  dover  venire  a 
£ne  il  nodro  defiderio  di  combattere;  veden- 
doli muovere  i Turchi»  ed  accodarli  a noi  in 
ordinanza;  dendendofi  per  lato  al  reggimen- 
to del  Signor  Principe  Eugenio  di  Savoja 
fin  fottoi  monti.  Maeflì  non  aveano  pia  in- 
tendimento  di  venire  a giornata;e  fi  conten- 
tarono, di  ammazzar?  fino,a  jo.  di  quei,ch’e- 
jgno  andati  al  foraggio, e farne  tre  prigionie- 
li.Contuttpccio  ìa  fera,  e buona  parte  della 
notte  flette  il  fuddettQ  Principe  a cavallo, nel 
fuo  pollo  , accompagnato  da  molti  gentiluo- 
mini, venturieri  , che  fi  erano-  podi  nel  fuo 
reggimentp.  . Si  tenne  percib  un  configlio  di 
guerra  tra’  Senerenilfimi  Duca  di  Lorena, 
Eletcor  di  Baviera,  e Principe  di  Baden,e’Si- 
gnori  Marefcialli  di  campo  Conte  di  Rabat- 
£a,e  -Conte  Caprara:  fecondo  le  deliberazioni 
del  qual  configlio  fu  dato  ordine  al  Signor 
Tenente  Marelcial  di  Campo  Concedi  Scaf- 
fembergh,eal  Sign. General  di  battaglia  Wal- 
lis  di  alzare  un  Forte  fu  Ila  ripa  del  Danu- 
bio» in  quella, parte,  dove  davano  le  barche 
di  vittuaglie , per  buona  difefa  delle  medefi- 
xne:il  che  fu  tofto  cominciato  a porre  in  ope- 
ra: e oltreaccio  fu  mandato  comandamento 
ài  Vetterani  di  ripagare  il  Danubio  colla 
fra  gente,  ed  unirli  a tutto  il  corpg^ell’efej:- 
cito  *il  qual  fi  ccedea  profilino  a venire  a un 
gran  fatto  d’arme-.poichè  fi  dava  in  cosi  pie- 
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- dola  diftanzada’nemici».che  fi  vedeano  i lu- 
mi delle  lor  candele. 

Vedendoli  il  gran  novero  di  faldati  della 
gente  Bavarefe  , che's’eran  perduti  con  l’ oc- 
. cafione  del  foraggio  , dopo  il  paflaggio  del 
Dravo  -,  volle  il  Signor  Principe  Eugenio  il 
r-dì  de’  4.  fervir  loro  di  fcorta  con  mille  ca- 
valli. Furon  prefi  quel  giorno  quattro  Tur- 
chi dal  Colonnello  di  Dragoni  Magni»  e due 
Franzefij  l’un  degnali  partava  » come  difer- 
tore  al  campo  nemicojel5  altro  al  contrario, 
che  quindi  fuggiva  dopo  la  fchiavitù  di  due 
rànni.Quefli  morte  la  compafiìope,  e le  rifa  al 
Signor  Duca  di  Lorena,  e a tutti  i circoftaj)- 
ftbdicendo, infra  le  altre  cofe, ch’egli  era  flato 
stuprato  da’  Turchi . Jl  General  Dunnevalt 
.mandò  al  Campo  nemico  Ibraim  Bafsà  , già 
.Comandante  del  Cartello  di'Jfada  , e tenuta 
/chiavo fin  dall’efpugnazione  di  quella  Piaz- 
.za^prendendofi  per  lo  rifcatto  ben  1 y-na.  tal- 
lari. 

11  dì  feguente  morì  il  Colonnello  Trugfet, 
0 fù  portato  onorevolmente  a fepellire  in 
una  cappella  prerto  al  noftro  quartiere  . Era 
preceduto  il  cadavere  da  tre  compagnie  ( due 
delle  quali  trafein  a vano  le  armi, e le.bandie’* 
re;  per  terra, l’altra  l’arme  falamete)  e quindi 
jla  quattro  PP.Gefuitn  jUratellp  del  difon- 
%o  portava  per  lutto  una  banda  di  velo  nero 
allato.  Da  un  prigione  Turco  s’intefa  ,<  avere 
' Sa  iBar- 
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$ Barbari’  ftabilito  come  due  ponti  fopra  le 
paludi, per  difenderli  verfoil  bofco . Il  buon. 
Turco  s’ ingegnava  di  perfuadere  il  Signor 
X>uca  di  Lorena  alla  pace*recandoin  mezzo» 
come  potentiffima  ragione  a ciò  fare,  il  gran 
numero  di  prigionieri  Criftiani,  die  tuttodì 
fi  faceano  dalle  bande  Tartarefche,e  Turche- 
fche  . Venendo  molte  carra  di  vittuaglie  da 
Mohacz , fotto  la  fcorta  di.  mille  cavalli  del 
reggimento  del  Generale Stirum,  furono  af- 
fante inutilmente  da’nemici:  fol  vi  moriro- 
no tre  foldati,e  un’ufficiale*  e fu  portato  via 
di  colpo  di  fcimitarra  un  braccio  alSargente 
maggiore  del  reggimento. 

Avemmo  il  giorno  de’  6.  prima  un  falfo 
alParrae , e pofcia  un  vero  * effóndo  venuti 
molti  Turchine Tartari,forniti  di  arme  inna- 
lzate , e da  taglio,  e da  fuoco  , fopra  il  regoi- 
mento  del  Signor  Principe  Eugenio  di  Sa^o- 
ja.Quefti  era  veftitodi  fcarlatto  alla  manie- 
ra degli  Ungheri  * e come  che , non  ancora  a- 
vendo  compiuto  i \ ventefimoquinto  anno 
di  fu  a età,abbiain  tutte  le  occafioni  fommo 
valore, e prudenzia  dimoftrato  * ei  parve,  che 
quella  mattina  avefle  un  non  fo  che  più  del 
Polito,  anzi  dell’umano.  Si  oppofe  egli  sì  va- 
lorofamente  ai  furore  de’Barbari , che  gli  fe- 
ce una,  ed  un’altra  fiata  porre  in  difordinata 
fuga:  ma  non  perfeguitò punto  i fuggitivi, 
perchè  * effóndo  intendimeaco  de*  Duci  Cri- 
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Alani  , di  fare  ufcire  una  volta  il  Vrfiredal 
tofca,in  cui  fiera  appiattato*  egli  fi  giudica- 
va neceffario  a tale  effetto  fingere  una  tal 
tiepidità»  ed  allettarlo  a venir  fuori  per  dar- 
ci addoffo . Andammo  a quello  fteffo  fine  ce- 
dendo infefibilment-e  il  luogo  del  nollro 
Campotficchèi  Barbari, prendendo  1*  arte  per 
debolezza  , fi  avanzarono  in  groffe  fchiere, 
per  affalirci  nello  lleffo  tempo  da  più  parti. 
Fece  lor  fronte  il  Signor  Principe  con  altri 
due  reggimenti  di  fantine  dì  cavalline  intan- 
to, foprav  venuti  i Sereniflìmi  di  Lorena,  e di 
Baviera  , ordinarono  * che  tutto  l’eferclto  fil 
moveffe  in  ordinanza  contro  al  nerriico . To- 
Ao  egli  fu  fattole  fi  vide  un  grande  fpazjo  di 
terreno  coperto  di  Crfiliane  infegne*  e la  fol- 
datefca  pietofamente  ardita  , e minaccevole 
Aruggerfi  daldefiderio  di  combattere,  e pro-1 
vocar,con  le  gridaci  Vifire.Mache?  fuggiro- 
no ben  quelli  , che  aveano  attaccato  la  mi- 
fchia  , per  lo  fpazio  di  circa  due  miglia  Ita- 
liane j ma  il  corpo  del  loro  efercito  non  fii 
muffe  punto  d’ in  fui  colle  di  là  dalla  ftradi 
d’EffecIc,  dove , in  mezzo  a gli  alberi  » flava 
accampato  in  forma  di  mezza  luna.Durarono 
quelle  difutili  fcaramuccie  dall’  alba  fino  al 
mezzo  di * facendoli  Tempre  vedere  alla  tella 
«Ielle  noAre  Ichlere  fi  Sereniflìmo  di  Baviera 
felle  avea  in  doffo  un’abito  di  un  bel  drappo 
a color  di  cancella  > guarnito  di  argentò)  il 
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Sereniflìmo  di  Lorena  ,quel  di  Baden,  e’1  fo- 
prammentovato  Principe  Eugenio  , onore 
Certamente  della  milizia  Italiana  . M’inge- 
gnai iodi  non  farmi  riputar  codardo  : e fo- 
vente  m’innoltrava  cotanto, che  il  medefimo 
Principe  , a veduta  del  quale  fi  palpava  il 
tutto»fece avvertirmi  dal  Signor  Colmenero,' 
à non  volermi  tanto  arriflhiale  $ perchè  gli 
altri  venturieri  mi  avrebbon  finalmenté  la- 
fciato  perire  in  quel  pericolo, che  troppo  in- 

confideratamente  dame  fi  andava  incontrali- 

, , - ; 

do. 


' Veggendofi  adunque,  non  elTervi  nè  mo- 
do ,nè  maniera  di  trarre  i Turchi  a un  gene- 
rili fatto  d’arme  * fi  toccò  la  ritirata  : nella 
quale  s’  ebbe  di  nuovo  a fofFrire  la  mentita 
arditezza  de’Barbari,iI  di  cui  intendimento, 
non  di  combat  tere,ma  ben’era  di  fraftornara 
il  noftro  cammino.  Il  Sereniifimo  di  Baviera 
cavalcò  tutto  il  dì  a delira  di  quel  di  Lorena. 
In  tutte  quelle  picciole  fazioni  non  moriro- 
no,che  dieci  de’nollrbed  altrettanti  de’  Tur- 
chi. Ad  un  di  quelli  vidi,  che  un  Tedefco  ta- 
gliò tutti  i genitali,  il  gro/To  dico  del  piede, e 
della  mano  finillra,  e ferbollìgli  infieme  con 
un  pezzo  di  pelle  di  gamba  : il  che  giudico* 
che  faceffe,  per  fervirfene  in  qualche  infame 
llregoneria,o  per  qualche  fuperltiziofo  rime-» 
dio  a qualche  infermitade.  Ci'accampammo 
in  quello  luogo  poco  didante  da  Mohacz  • SC 

./  *•  ~ ~ ine- 
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i nemici  in  quello  da  noi  abbandonato* 
predo  quella  Cappella  * già  Mefchita  di  leJ 
gno»fattavi  da  Solimano,  in  ricordanza  dell* 
uccifo  Lodovico  Re  di  Ungheria, e della  vit- 
toria da  fe  confeguita  5 in  ringraziamento 
della  quale  al  fuo  falfo  Profeta  , volle,  che  dì 
continuo  vi  orafle  un  Dervis.  Diceafi  da’no- 
.vellieri  del  noftro  Campo,  ch’avemmo  pollo 
fine  alle  fatiche  della  campagna, fenza  intra- 
prendere alcuno  aflediò  *.  dandoci  fedamente 
ad  impedire  r che  i nemici  non  attaccafleró 
^icklos,e  Cinque-Chlefe.Di  pini  poter  di  fa- 
cile feguit  la  pace:  veggendofi  dalla  Corte  di 
V ienna,che  i Turchi, con  più  configlio»  e di- 
fciplina.fi  governano  , con  làMirèztonè  del 
Marcfiefe  di  Perdati  Ugonotto  Franzefe. 

Jeri  qui  giunfe  il  Serenllllnìo  di  Manto- 
va*con  picciolo  accompagrtamento,  a cagioit 
della  foliecita  partenza, fatta  da  Vienna j peif 
non  venir  troppo’tardi , e al  fine  della  cam- 
pagna . Ha  bensì  ordinato  l’Iimpéradore.,  che 
a fue  fpefe  fia  qui  provveduto^  di  quanto  fi 
conviene  alla  fua  qualità  : il  perchè  àndb  il 
Serenillìmo  dì  Xoreria  ad  uiar  cori  élfo'Wi  i 
dovuti  con  venévoltie quindi  il  Signor  Elee* 
tor  di  Baviera. Ragionandoli  delie  fcararnuc- 
eie  del  dì  antecedente,  difle égli  ( dimòftrarii 
do  un  grsl 
tieri  dato 
ftilTe  trov 
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> Giunfe  ancora  una  fialetta  dalla  Corte* 
Colle  deliberazioni  (come  fi  dille)  da  porli  in 
opera, prima  chela  ftagione  , atta  al  guerreg- 
giare,fufle  finita:cioè  che  fi  fpogliaflero  delle 
fortificazioni  Sicklos ,e  Cinque-Chi  tfc , por- 
tandone altrove  le  munizioni, e l’artiglieria: 
e quindi  fi  aflediafle  Stulvalsburg * od  Alba 
Reale  . Una  partita  Turchefca  venne  pure 
fopra  le  noitre  guardie  avanzate  , e fiece.tre 
prigioni  . Dentro  Mohacz  fi  accefe  una  riffa 
molto  fanguinolenta  tra’Granatieri  , e quel- 
la milizia  di  dragoni,che  fi  dice  de’  Raiten  e. 
.vi  rinvafero  morti  de’  primi  il  maggiore  Uf- 
ficiale,e de’fecondi  il  Capitano,  e lette  folda- 
ti.Quei , che  prellan  fede  all’Aftrologia  Han- 
no afpettando  * come  fie  per  verificarli  quel, 
che  prefagifce  il  Chi ar  alalie  : cioè  , che  in 
quello  quarto  di  Luna  i Turchi  sfuggiranno 
la  battaglia  ( il  che  fi  è veduto  ) , e che  po- 
fcia,accettandola»faranno  perditori . 

'v-  Egli  forfè  qualche  gara  tra  ’l  Serenilfimo 
di  Mantova,e’l  Signor  Principe  Eugenio:per- 
che  quelli  pretendea  il  trattamento  di  Al- 
tezza /concedutagli  per  lettera  dall’  Elettor 
di  Baviera;  e quegli  negava  di  darla  : dicen- 
do , doverli  fidamente  al  Duca  di  Savoja  . Si 
(labili  finalmente  , che  glie  la  darebbe  una 
volta  fola  , e pofcia  gii  parlerebbe  in  terza 
perfona.Debolezza  degli  uomini  grandi. 
Qijefia  mattina  il  medefimo  Signor  Pria* 

cipe 
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cipe  fi  è avanzato  ben  per  tempo  per  la  {tra- 
cia di  Cinque-Chiefe  , con  1200.  cavalli  per 
due  ore-di  cammino  , a fine  di  riconofcer  la 
campagna  : ed  egli  ha  fatto  ritorno  dne  ore 
dopo  mezzo  dì,fenz’ah:una  notizia  , che  va- 
glia . Sono  fiati  fatti  fchiavi  joo.de’noftri, 
jiientr’erano  al  foraggio  nella  vicina  palude* 
e’I  Signor  Generale  Aysler  vi  ha  perduto  4. 
cammelli,  ed  altrettanti  cavalli  . Il  noftro 
Campo  fi  eftende  da  Mohacz  fino  a tf'egno- 
va  : e Gamo  alla  vigilia  d’una  qualche  gran 
battaglia  : perche  veggo  i Turchi  andarcifi 
troppo  accorta ndo.Quefto  fi  è quanto  mi  oc- 
corre di  fcrivervi  intorno  alle  noftre  milita- 
ri fatiche  : quel  che  dee  accadere  apprefio, 
piaccia  a Dio  che  io  porta  fcriverlovi:  perche 
s’  egli  non  è giammai  ficura  la  vita  di  colo- 
ro >cheripofutamen te  fe  ne  ftanno  nelle  tran- 
quille , e bene  ordinate  Cittadi  * che  dovrcm 
noi  dire  di  chi  fra’pericoli  dell’  incerto  Mar- 
te pracariam  vi t ani  agitiSe  certamente  avrò 
vita,la  qual  m’è  fol  tanto  cara  , quanto  fono 
nella  voftra  graziamon  mancherà  di  render- 
vi partecipe  di  quello,cheandrafuccedendos 
poiché  non  truovo  più  bella  occafione  di 
confolarmi,edicompenfar  gli  infiniti  danni 
della  lontananza  da  voi  . Vi  priego  a faper- 
xnene  grado*  facendo,  che  io  porta  con  verità 
gloriarmi  di  eflere.Voftro  &c. 
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. . . Pa/  Campo  di  Or  fan 

• a 16. di  Agefto  1687. 

E Gli  è8.giorni,  che  vi  fcrilltuna  lette- 
ra dal  Campo  di  Mohacz  , piena  di  fo- 
fpetti , e coll’animo  prefago  dall’  un 
canto  di  una  fanguinolenta  battaglia  * e dal- 
l’altro angofciofo,  e affannato  da  quella  paf- 
fione,di  cui  voi  fola  liete  cagione.Seeosì  vor- 
rete voifcemareuna  tale  angofcia  , con  dar- 
mi certezza  di  non  avermi  a vile,  come  io  vi 
do  la  novella  del  profpero  evento  della  pre- 
fagita  pugnai  chi  maipotrailì  chiamar  felice 
al  par  di  me?  Quante  cofe  vorrei  dirvi  , Ma- 
dama ! e quanto  pure  abbi  fognerebbe  fcri- 
vervi»per  efpiicare  ( fe  pur  fi  poteffe  ) la  più 
picciola  parte  di  quel , che  penfo  detto , e fo- 
gno dormendo  Tempre  di  voi  ; ma  voi  volete 
fentir  novelle, e le  circoftanze  della  battaglia* 
ed  elle  fono  in  fe  fteffe  pur  troppo  lunghe: 
fioche , a voler  delle  mie  palììoni  amorofe , e 
delle  cofe  fuddette  far  parola,  vi  vorebbe  al- 
tro, che  un  volume  interov  Lafciamo  adun- 
que quello, che  meglio  potete  voi  immagina- 
re,che  io  feri  vere  * e palliatilo  a darvi  contez- 
za del  fucceduto  da  una  fettimana  a quella 
Volta.  . • • /'•••*  V • j 

Effendo  Hata  ributtata  il  di  de’  9.  una 
* - * par- 
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partita  Turchefca  daìlxe  noftre  guardie  * tori 
nò  eila  , con  più  vigore,  la  feconda  volta  fui 
nofco  quartiere  . Vi  accorfe  tolto  il  Signor 
principe  Eugenio  di  Savoja,feguitato  da  rag- 
gila rde  voi  novero  di  venturieri,e  da  alquan- 
ti fquadronl  di  cavallerìa:  e nel  primo  inco* 
trovi  reftò  ferito  d’un  colpo  di  carabina  nel- 
le reni  D.Sébaftiano  Pimentel  , figliuolo  del 
Signor  Co:  di  Povar,  e nipote  del  Signor  Co': 
di  Benavente:  non  fenza  difpiacere  di  tutti»e 
fpezialmente  de’fuoj  Spagnuoli,  e degli  ami* 
fu  da  D.  Giacomo  Luflan  fottratto  daila 
pugnajper  farlo  curare  * Incalzammo  si  fat- 
tamente i Turchi , che  gli  facemmo  dare  in- 
dietro fino  alla  cappella,  di  cui  vi  feci  paro- 
la nell’altra  mia:nèpiù  c’innoltrammo,veg- 
gendo  da  dentro  il  bolco  venir  verfo  di  noi 
una  fchiera  di  eencinquanta  cavalli , coti  le 
infegne  fpiegate  . Giunti  che  furono  quelli, 
demmo  loro  addoffo,con  tal  vemenza,  che  li 
coltrignemmo  a rintanarli  vilmente  tra’l 
denfo  degli  alberi  : facendo  i npftri  ventu- 
rieri maravigliofe  pruove  di  lor  perfone. Re- 
ftò morto  in  quella  zuffa  il  CotAlfel, figliuo- 
lo della  Cameriera  maggiore  di  Madama  1* 
Elettrice  di  Baviera  j lafciando  eterna  ricor- 
danza del  fuo  valore:  imperocché , uccilogli 
fotto  il  cavallo  , fi  difefe  ben  lunga  pezza  a 
piedijfin  tanto  che , fopraffatto  dalla  molti- 
tudine de’Barbari , ebbe  prima  afcuni  colpf 
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di  fcimitarra  fui  vifa*  e nelle  mani  » e final- 
mente gli  fu  recifo  il  capo  . Sul  corpo  di  un 
Cavalier  Danefe  vedemmo  tenzonare  un 
Turco, e un  noftro  Raiter,  a chi  dovelTe  fpo- 
gliarlo  delle  lue  -buone  velli  j e prevalfe  il 
jiollro  dragone.  Vidi  ancora  morire  un*altrd 
Cavalier  venturiere  , e ferito  un  dragone  di 
un  colpo  di  giavellotto  : e ferito  altresì  il  ca- 
vallo ad  un’amico  « e compagno  del  Signor 
* Principe  di  Commerculn  quella  forte  di  pu- 
gna noi  avevamo  Tempre  la  peggio  , perche  i 
Turchi  fon  più  agili  , é deliri  al  combatter 
fuggendo  : efiaggiugnea  in  quella  occafione 
il  favore  del  vicino  bofcodaonde  fu  eftimato 


favio  coniglio  di  allontanarcene  il  dì  fe- 
guente  j forfè  così  farebbe  il  nemico  venuto 
in  luogo  più  aperto. 

La  notte  io  ebbi  maggior  difpiaccre  dor- 
mendo > che  non  il  dì  combattendo*  : perche 
fummi  da  dentro  la  tenda  involata  la  mia  va- 
lige:ch’era  da  predò  al  letto.Sì  conobbe»  ede- 
re flato  un  fo Ida to  a cavallo  } perche,  elfendo 
egli  tornato  dì  nuovo  a rubare  , fendilo  il 
Signor  D.Francefco  Colmenero  * e quegli»che 
s’avvide, aver  quelli  pollo  mano  a una  pillo- 
la, prettamente  fcappò  fuòri:  ma  non  potè  ce- 
lare ji  rumore  degli  llivalì,  e degli  fproni.  Si 
aggiunfe  un’altra, disgrazia  peggiore  ; cioè, 
che  volendolo  io  feguitare  , con  l’ archibufo 
alle  mani  ; m’inviluppai  in  quel  bujo  tra  le 
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còrde  della  tenda,  e <?addi  miseramente  a ter* 
ra,a  grave  rifchio  di  fiaccarmi  tutto.  Fumml 
di  gran  difpiacere  la  perdita , per  trovarmi  in 
luogo  , doye  non  era  punto  agevole  provve- 
dermi delle  cotali  cole,  che  mi  facean  medie*. 
ri.Ma  che  poteva  io  afpettareda’  foldati  Ale- 
mani,  che  ho  veduto  , con  gli  occhi  propri, 
fpogliare  un  dragone,  che  di  notte,  a Cielo 
(coperto, malamente  ferito  * (lavar  rendendo  1* 
anima  al  Creatore? 

Si  mofle  per  tempifllmo  l’efercito  la  mat- 
Una  de’  io.  e al  noftro  reggimento  toccò  la 
vanguardia.La  marchia  durò  fei  ore  per  pae» 
fé  piano, e bofcofo,  abbondevole  di  caccagio- 
ne, e con  ifpezieltà  di  fagiani:  Gli  llfleri  pre- 
fero un  Turco  , con  delle  lettere  della  Porta 
al  Primo  vifir, nelle  quali  fi  rallegrava  il  G. 
Signore,  e commendava  molto  la  di  lui  con- 
dotta nell’avere  combattuto , e fconfitto  l’e- 
fèrcito  Criftiano  ad  Oefeck  : imponendogli, 
che  profeguiffe  « nel  modo  ch’egli  dicea  , la 
vittoria,©  ne  dafle  battagliaci  comprendeva 
ancora  da  tali  lettere  , che  il  Vifìre  avelie 
mandato  mille,  e più  prigioni  al  fuo  Sovra- 
no,per  dar  fede  alla  menfogna  di  averci  vin- 
ti, e alla  millanteria  , che  ci  avrebbe  affatto 
debellati  * fe  non  fufiìmo  fiati  difefi  da  un 
bofco . I medefimi  llfleri  fcorrendo  fino  alle 
guardie  del  Campo  nemico,  prefero  un  Tar* 
taro, il  quale  offeriva  per  fuo  fHcatCo  dugen- 
to  Schiavi  Crifiiani.  Sterri- 
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Stemmo  il  dì  degli  i«  Tempre  in  tnarchia* 
jdifpofti  in  forma  di  battaglia  : ma  egli  non  fi 
camminò,  che  una  lega,  e noli  facemmo,  che 
.andare  innanzi,  e indietro:  avendo  avuto  fui 
bel  principio  i Tartari  a delira,  e‘i  Turchi  a 
finilira  , i quali  s’ingegnavano  d’impedirci 
la  Grada  , e farci  perdere  inutilmente  il  tem- 
po.Eflendo  a mezza  Gradaci  venne  fopraun.* 
^ltro  fquadrone  di  Turchi  , ufciti  dal  bófco: 
ma  , datoli  ordine  da’  Signori  Duchi  di  Ba- 
viera,e Principe  di  Bpden,  di  andare  in  buo- 
pa  ordinanza  le  noGre  fchiere  jn  verfo  i ne- 
mici-«queGi,  (econdo  il  folito,,fuggiron  via,e 
più  non.  tornarono, avved utili  di  jo.dragoni, 
poGi  in  aguato  nei  bofco  dal  Signor  Princi- 
pe diEaden  . Altri  di  loro  elfendo  pofcia  an- 
dati ad  aGalire  le  bagaglie  , ne  furon  tenuti 
lontani  dal  reggimento  del  medefimp  Prin- 
cipe. Gingnemmo  finalmenteal  luogo defti- 
nato  per  accamparci  : .e  trovammo  la  noftra 
vanguardiadchierata  .in  battaglia, fcaramuc- 
ciare  co’Turchi  per  difefa  delie  bagaglie  * & 
obbligargli  a fuggire,  con  non  minore  velo- 
citaci q[upìla,  con  cui  eran  venuti  ad  afiali- 
re, :efi'endo  queGo  il  lorp  coGume  di  riporre 
(uttoil  v^lo^e  nel  mettere  Ipaventevoli  gri- 
da, e.pella  velocità de’piedi  ,e  nello  fpronar 
de’cavaili  . Ritornarono  .fpede  fiate  ad, in* 
quietarciana  fempre  indarno:e  ridicolofa  co- 
fa  era  il  vedere  , come  da  lontano  Icari  c.ava- 
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HO  loro  mofcketti  * ed  archibufi  » col  vifo  ri» 
volto  altrove  . Alla  per  fine  ne  vennero  Tei 
inila  in  buona  ordinanza  $-i  quali  , vedutici 
difpolli  a ben  riceverli  > non  ardirono  di  ac- 
collarli : e»  fopraggiunta  la  notte  » ordinario 
ripofodegli  egri  morali»  Ciafcunorimafe  nei 
Tuo  pollo  t afpettando  la  luce  def  giorno  » di 
cui  molti  doveano  reftar  privi  per  avventur- 
ila. Avemmo  quel  di  un  folo  morto»  e un’aU 
tro  ferito  • e facemmo  tre  Turchi  prigionie- 
rjji  quali  riferirono*  volere  il  Vifirejper  tut- 
ti i veri!  uhhidire  agli  ordini  del  G. Signore* 
e venire  a battaglia  campale  : effondo  malE- 
xnamente  fpinto  a ciò  fare  da’  npHri  difer to- 
ri» affermanti , regnare  nel  Campo  Criftiano 
pa,yra  grande, ed  abbjezionedi  animo  . Nè  a- 
vere  il  Vjfire quello  fuo  penfiero,  e del  G.Si- 
gnore  mandato  ancora  ad  effetto  a per  afpet*» 
tfix,che  finiffe  il  tempo  della  loro  quarefima: 
il  che  fatto,non  ayrebbe  punto  indugiato  a4 
accettare, anzi  ad  offerir  ia  giornata.  La  gen- 
te incedale  della  condotta  del  SereniffimQ 
di  Lorena  * che  quel  giorno  precedette  alla 
Bavarefe,  fu  pure  attaccata  da  i f.  llendardl 
di.  cavalleria  Turchefca,in  vicinanza  di  que- 
llo monte  Orfan,  dove  al  prefente  noi  fiamo* 
lunge  una;  lega  da  Sicklos  : e’1  reggimento  di 
Zjodrott  di  Croatti,che  foftenne  il  primo  im- 
pelerà,già  ijidifordine,  quando  fu  foccor- 
foda  un qpef egginienti,cojiiai)dati  dal  Con» 
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te  Enea  Caprara  * e fece  finalmente  ritirare 
il  nemico.Vi  morirono  circa  4o.Croàtti,ma 
fecerfi  all’  incontro  prigionieri  molti  Tur- 
chi,con  uno  Agà;da’auali  fu  detto, elfere  nel 
loro  Campo  17*  Bafsà  con  fo.  m.  Turchi  « e 
50. m.  Tartari. 

A buon’ora  il  giorno  de’  12.  prendemmo 
a disloggiare»  per  unirci  all’ala  delira  del  Se- 
reniamo di  Lorena  : ma  i Turchi  vennero 
ad  impedirci  la  marchia,  in  numero  di  due 
miliatlaonde, mandateli  le  bagaglie»con  buo- 
na guardia»  fiotto  il  monte  , cominciaronfi  9 
far  delle  ficaramuccie  co’Turchi»le  quali  du- 
rarono fino  a tre  ore  prima  di  mezzo  di,  len- 
za notabil  danno  così  daU’una»come  dall’al- 
tra parte  . Mezz’ora  dopo  fi  vide  venire  un 
grolfio  diftaccamen  to  di  Barbari  in  tre  bene 
ordinate  linee  ( là  dove  elfi  fiogliono  attaccar 
le  zuffe  a modo  di  belve,fenza  ordine,  nè  di- 
sciplina ) i quali»  fatto  alto  nella  prima  loro 
trincèa, e batteria, venivano  a picciole  bande 
a difturbarci  $ lenza  che  il  grolfio  dei  loro  e- 
lercito  fi  movelfie  punto  dalle  trincèe  . Fa 
difipolla  perciò  la  gente  Bavarefe  in  due  li- 
nee jacciò^  fecondo  il  bifiogno,  e l’opportuni- 
tà , potelfie  operare  : e infrat tanto  io  pallai  a 
vedere  il  Campo  del  Signor  Duca  di  Lbrenaj 
il  quale  fi  ellendeva  eziandio  in  due  linee  in 
forma  di  battaglia  , per  poco  men  di  una  le- 
gala fiotto  il  monte  verfo  il  piano  di  Sick  los. 

Egli 
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Egli  erario  > con  buon’ordine  , difpoite  la 
eavalleria»e  l’infanteriaj  munita  quella  con-j- 
tro  a gl’infulti  della  cavalieri  nemica  , con 
delle  macchine  » che  fi  appelian  Cavalli  di \ 
i7r^>pe’luoghi  opportuni  difpofle.Veden- 
do  però  > non  enervi  da  quella  parte  alcuna 
molfa  di  Turchi  , me  n’ tornai  tolto  tra  la 
gente  di  Baviera  > contro,  aila  quale,  ellì  fa-* 
ceano  il  loro  sforzo  maggiore  : e la  trovai  di- 
fpofta  fulPalto  del  colle  in  forma  quadrata, 
a guifa  di  quelle  antiche  falangi  Macedoni- 
che , & andarla  d’ogn’intorno  rivedendo  il 
Signor  Duca  di  Baviera  , veftito  di  tutt’ar- 
me,e  con  un  collaretto  di  cólor  turchino;ed 
altresì  il  Signor  Principe  di  Baden,e  quel  di. 
Savoja.  Vennero  intanto  da  finiflraffacenda 
nn  lungo  giro  di  llradaj  dieci  mila  Spahy  , 3, 
cinque  mila  Giannizzeri  ; i quali  » divifi  in 
due  partite  * vennero  ad  afialire  ainendue 
nell’ifteflb  tempo  i Bavarefi  ( che  formavano; 
l’ala  manca  di  tutto  l’efercito  ) perlocchè  il 
Serenilfimo  Elettore  fece  fubito  {tendere  quei, 
lato, in  modo  tale,ché  pareggiale  di  fronte, £ 
di  lunghezza  quella  linea, che  formavano  gli. 
aflalitori  nemici . 11  valorofo  Duca  trovolli 
in  perfona  nel  maggior  periglio  della  pu^ 
gna,animando  i fuoi,e  fpezialmente  i reggi- 
menti Imperiali  Commercia  Savoja, che  fo- 
Aennero  il  primo  impeto  : e fu  fortuna  > che 
nello  ilteflb  tempo  elfendofi  avanzati  i Bar- 
Europ.PJIi  . " . T , ba« 
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tari  fuir'ala  delira  , là  dove  flava  ìt  Sere- 
jiillìmo  di  Lorena,  ne  furono  valorofamenté 
ributtati , e ccftretti  ad  imitar  l’efemplo  di 
quei  ì che  dal  Bavarefe  èrano  eziandio  flati 
malmenati, e fatti  allontanare  fuggendoci 
arretrarono  alquanto  i Barbari  3 ma  non  la- 
rdarono già  l’oftinato  lor  proponimento  d’ 
impedire  l’unione  della  fuddetta  ala  lini- 
flra  di  Baviera  con  la  dritta  di  Lorena  3 ed 
andavanfi avanzando  dalla  parte  delle  colli- 
ne , per  forprendere  le  bagaglìe:  laonde  il  Si- 
gnor’ Elettore  comando  ad  alcuni  fuoi  reg- 
gimenti di  occupar  quell’  altezza , e fraftor- 
lìare  sì  fatto  difegno  . E già  volea  fargli  an- 
cor caricare  da  tutti  i lati , per  toglierli  una 
volta  d’impaccio  , e renderli  libera  la  mar- 
chia;mandandoa  tale  effetto  il  General  Pic- 
colommi,venuto  con  quattro  reggimenti  di 
rinforzo  dal  Campo  Cefareo  3 quando  venne 
un  melfo  del' Seren illìmo  di  Lorena, dicendo, 
che s’incamminafle alla  di  lui  volta, lancian- 
do di  attaccar  più  brighe:  con  avvertimento 
di  non  volerli  troppo  accollare  al  bofeo  a 
lìniftra, perchè  vi  (lavano  molti  Giannizzeri 
in  aguato.Si  proccurò  adunque  di  ripigliare 
la  ftrada  di  Sicklos,e  pure  indarno:  imperoc- 
ché i Turchi, benché  battuti, tornavano  tut- 
tavia ad  impedirci-.di  modo  tale, che, non  po- 
tendo il  Signor  Elettore  più  fofFerire  la  loro 
audacia, comandò  , fulle  ai.  ore  dell’oriuolo 
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cPltalia  » che  fi  datte  fopra  a’iorò  fquadroni, , 
avanza^  fin  Cotto  il  monte  : e ne  riufeì  dir 
Ceacciarne  predo  a due  mila  , e fargli  arre- 
trare fino  alla  lor  prima  trincèa,  dittante  un  ' 
buon  miglio  Italiano»  e non  fenza.uccifione 
di  molti . Il  Signor  Principe  di  Commerci» 
che  fu  il  primo  ad  attalire  col  fuo  reggimen- 
to» in  volendo  dalle  mani  d’un  Turco  (pap- 
pare un’  infegna  » che  nel  Campo  chiamano  . 
Ctipido  » fugli  malamente  pattato  il  fianco 
con  un  dardo»e, oltre  a un  Capitano*due  Cor- 
nette » e due  Tenenti  » perdènoo^foldati. 

-Vedendoli  pofeia  , che  i Turchi'  non  fa-  • 
cean  fembiante  di  volere  abbandonar  quel  • 
pollo,  e ftarfi,fermi  nel  loro  tri n cerarne ntoj  e 
dall’altro  canto  feorgendofi  ne  foldati  un 
fervente  defiderio  di  combatterejfecero  i no-. 
Uri  Duci  avanzarci  in  più  colonne*  adattan- 
doci alle  anguille  del  terreno  in  mezzo  a 
luoghi  paludolì,  e bofeofi , per  attalire  il  ne- 
mico nelle  fue  medelime  trincèe.La  loro  ar- 
tiglieria punto  non  ci  ritenne-.anzi  con  ven- 
ti de’  noftri  piccioli  pezzi , tirati  da  cavalli,  * 
rendemmo  loro  un  mai  contraccambio , che 
fervi  di  efficacilììmo  mezzo  ad  aprirci  la 
ftrada  verfo  di  loro,  mentre  il  monte,  il  pia- 
no , le  caverne  , e le  valli  tutte  ridonavano  • 
del  continuo  > e vicendevole  fcaricare  de? 
mofehetti , e de’cannoni . Ci  trovammo  di 
brieve  cotanto  innolcrati  di  U alalia  ftrada 
1 T * di 
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di  Sickk>st,  che,  per  rientrarvi*  facea  d’uopò) 
voltar  le  (pali  e ai  ntmico'.perivÀlofee plenum 
opus  rt/erf-.avendoegli  potbco  imputare  aivi- 
lezza  il  defiderio  di  profeguir  la  anarchia  , ed 
alfa  1 irci  da  dietro. ; . s .i 
. Eden  do  aduhque  il  Signor  Principe  Lui- 
gi di  Ruderi  avanti  le  .prime,  linee  , lo  feotii 
profferir  quelle  parole  nella  favella  Fxanze- 
fe  , rivolto  a certi  llfficialldjelia  Brjgataydj. 
Savbja  , che  gli  eran  da  preflb  s Mort  bleu\ , 
en  pourf vivant  l'enmmi  ttous  nous  fammi, 
bien  cngagcz  ,»  fans  pouvoir  conti  fiutar  la 
marche  , & il  faut  fan r doutefebattre-*  Al 
che  rifpofe  il  Signor  Principe  Eugenio  J*  ay 
fait  mon  devoir  * E torto  comandò  il  Baden* 
fi- avan  zafferò  in  buona  ordinanzaje  fchiere 
a far  diloggiare  il  nemico  dalla  fua  prima 
trincèa . Que’  medefimi  Turchi  , che  tanto 
fermi , e faidi  eranfi  dimoftrati  a’  colpi  dei 
noftro  cannone,  e tanto  fuoco  avean  fatto, 
col  loro  * fopra  di  noi  j iìcchè  n’era  divenu- 
to  il  bofco  un  Mongibello  , o più  torto  up. 
Vefuviodi  ftrepitofe  fiamme,  e di  fummo 
putente  * appena  ci  ebber  veduti  a tiro  di 
mofchetto  difpregiar  coraggiofamente  la 
morte  , in  mezzo  a’  colpi  della  loro  picciola, 
egroffa  artiglieria  -,  che  dieronfi  ad  una  pre- 
cipitofa  ,.  e villana  fuga  f e con  tanta  con- 
fufione , ,e  fpavento  , che  gli  ftefli  Spahy, 
per  trovare  follecito  [campo  alla  loro  codar- 
. i dia> 
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' ~dla  » calpeftàrono,  co’  lor  cavalli*  i GiannfiJ 
'zeri?  e tutti  finalmente  abbandonarono  al 
' piacete  de*  già  vincitori  Cri ftiani  il  canno- 
■’neyle  tende  , le  bagaglie,  e *1  Campo  inte- 
ro , abbondantiffimo  di  ricche , e pregiate 
1 fpoglie  * Il  Bafsà  Afiatico  conforto  giudicio- 
• fàmente  il  Vifire  » a pòrfi  alla  cèlla  delle  fue 
fchiere  » e far  sì  » che  ci  tenelTer  fronte  ; poi- 
ché elle  erano  il  doppio  delle  noftre  : ma  il 
buon  Vifire  fu  egli  il  primo  a dar  di  fproni 
al  cavallo  $ fuggendo  a travèrfó  delle  palu- 
di » e fol  penfando  a fai  vare  alquanti  muli 
carichi  di  moneta  * Potete  fare  idea  del  ter- 
rore, di  cui  era  ingombro  il  cuore  degli 
-Spahy  , e delle  altre  milizie  Alìatiche  , da 
Ciò , che  , trovandoli  in  gran  numero  per- 
venute al  ponte  di  Oefieck.  i cominciarono 
fra  di  loro  crudelmente  a tenzonare » chi  do- 
vere paifàre  il  primo:  e molti  vi  furono, che» 
temendo  la  calca  fui  ponte  , o di  affogarli 
nel  fiume  , che  tedean  già  pieno  di  natanti 
cavalli , e d’infelici  corpi,  ancora  fpiranti 
di  fuggitivi  1 recarono  miferevolmente  in- 
vefchiati  » ed  alforti  nel  fango  profondillìmo 
delle  paludi  . Ahi  mefchirti  . Credevano  eflì» 
troppo  fcioperati  j e male  accorti  i di  aver  / 
•fempre  fulcolio  !é  fetali  carré  degli  Alèmani» 
tfion  fappiendo  i*  Che  cofloro  , là  dove  fi  trat- 
ta di  predare  » e di  abbottonare  , punto  non 
■lì  curano  di  profeguirè  » «e  Còglierò.  a prò  del 
■ i ' T 3 
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di  Sicklos.,  che,  per  rientrarvi*  facea  d’nopo.) 
voltar  le  fpalie  ai  ntm\co\ptrivuì(jf£  fltnurfo 
opus  aktovd vendo  egli  portico  imputare  aivi- 
lezza  il  desiderio  di  profeguir  la  anarchia  y ed 
afTalirci  da  dietro.  .i  I< 

. Elie  fido  adunque  il  Signor  Principe  Lui- . 
gi  di  Baden  avanti  le  .prime,  linee  « lo.feotii 
profferir  quelle  parole  nella  favella  Fxan2e- 
fe  , rivolto  a certi  LlfRciallcLella  Brjgataydj. 
Savbja  , che  gli  eran  da  preflb  : Mort  bleu'.) 
en  pourf vivant  P trinerai  nous  no  ut  f ampie  Sj 
biett  engagtz  ,» fans  pouvoir  conti fiutr  for- 
mare he  , &il  faut  fans  (laute  ft  battre,*  Al 
che  rifpofe  il  Signor  Principe  Eugenio  J’  qy. 
fait  mon  dtvoir  . E torto  comandò  il  Baden* r 
il- avan zafferò  in  Buona  ordinanzaje  fchiere 
a far  diloggiare  il  nemico  dalla  fua  prima 
trincèa  . Que’  medefimi  Turchi  y che  tanto 
fermi , e faidi  eranfi  dimoftrati  a’  colpi  dei 
noftro  cannone  y e tanto  fuoco  avean  fatto, 
col  lorò  , fopra  di  noi  j lìcchè  n’era  divenu- 
to il  bofeo  un  Mongibello  y o più  torto  up. 
Vefuviodi  ftrepitofe  fiamme,  e di  fummo 
putente  j appena  ci  ebber  veduti  a tiro  di 
mofehetto  difpregiar  coraggiofamente  la 
morte  y in  mezzo  a*  colpi  della  loro  picciola, 
egrofla  artiglieria  -,  che  dietonfi  ad  una  pre- 
cipitofa  ».  e villana  fuga  f e con  tanta  con- 
fufioney  .e  fpavento  y che  gli  fteflì  Spahy» 
per  trovare  follecito  fcainpo  alla  loro  codar- 
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“dia  , cal'peftàrono,  co’  lor  ca  valli*  i Giannli-»* 

“Zeri  : e tutti  finalmente  abbandonarono  al 
< piacete  der  già  vincitori  Cfiftiani  il  canno- 
ne , le  tende  , le  bagaglie,  e '1  Campo  inte- 
ro, abbondantilììmo  di  ricche,  e pregiato 
fjpoglie  * IlBafsà  Afiatico  conforto  giudicio- 
» fàmente  il  Vifire  , a pòrfi  aila  cella  delle  fue 
fchiere , e far  sì  , che  ci  teneffer  fronte  ; poi- 
ché elle  erano  il  doppio  delle  noftre  : ma  il 
buon  Vifire  fu  egli  il  primo  a dar  di  fproni 
al  cavallo  ; fuggendo  a travérfó  delle  palu- 
di , e fol  penfando  a falvare alquanti  muli 
carichi  di  moneta  « Potete  fare  idea  del  ter- 
rore, di -cui  era  ingombro  il  Cuore  degli 
-Spahy  , e delle  altre  milizie  Aliatiche  , da 
ciò , che  , trovandoli  in  gran  ‘numero  per- 
venute al  ponte  di  Oefieck.  , cominciarono 
fra  di  loro  crudelmente  a tenzonare , chi  do- 
vefle  pilifere  il  primo;  e molti  vi  furono,che* 
temendo  la  calca  fui  ponte  , o di  affogarli 
nel  fiume  , che  \edean  già  pieno  di  natanti 
cavalli , e d’infelici  corpi , ancora  fpiranti 
di  fuggitivi  i recarono  iniferevolmente  in- 
vefchiati  » ed  alforci  nei  fango  profondillìmo 
delle  paludi  . Ahi  mefchirti . Credevano  eflia 
troppo  fciopé/àtiV  e male  accorti  , di  aver  / 
fempre  fulcollo  ié-fcimeitarre  degli  Alemanij 
non  fappiendo  * Che  coftoro  , là  dove  fi  trat- 
ta di  predare  * e dì  abbotticare  , pun'to  non 
fi  curano  di  pK>fegiiire  * còglierò,  a prò  del  • 
1 T 3 Pa- 
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. Padrone  il  frutto  della  vittoria:  ma  foto  in- 
tefi  al  vii  guadagno  , non  afcoltano  ,nè  pre* 
. ghiere  , nè  minaccie  di  Comandanti  . Ciò 
.s’intende  di  Comandanti  ftranieri9  perche 
de’  Tedefchi  la  più  parte  » in  fimiglianti  oc- 
bcafioni  , non  hanno  ftirfyolo  di  gloria  più  ef- 
ficace di  quello  de’  loro  foldati.  Certamente, 
fe  come  alcuni  pochi , così  tutta  la  noftra 
gente  avelTe  perfeguitato  i Barbari  intino’al 
ponte  , pochi  di  quelli  avrebbon  pótuto,  tra 
il  terrore  , la  fuga  , e la  Grettezza  del  paffo, 
.il  taglio  delle  Criftiane  fpade  fchifare.  Eper- 
-ciò,  con;  /ayjo  con  figlio  gli  antichi , così 
Greci , che  Romani, non  de’  foldati  la  preda, 
o de’  Duci  voleano  , che  fu  flemma  della  Re- 
pubblica t o di  colui , appreso  il  quale  era 
la  fomma  delle  cofe  , e la  maeftà  dell’Impe- 
rio .Con  tutto  però  , che  fi  fofle  fcacciato  il 
nemico  (blamente  dal  fuo  Campo  ( ch’era 
, pur  difefo  dal  bofco  a Anidra  , e dalle  paludi 
a delirargli,  non  li  vedea.da  per  tutto, che  ca- 
daveri^ cinto  il  terreno  miferamente  di  fan- 
vgue:  nè  fi  udivano , che  Compaflìonevoli  la- 
menti , e grida  di  coloro , che,  per  mercede, 
t altri  chiedean  la  morte  , per  non  poter  fof- 
frire  il  dolore  delle  ferite  j altri  cercavano  in 
dono  la  vita,  per  la  cui  confervazione , non 
so  quanto  dirittamente  , eftimavano  foave, 
e dolce  la  fchiavitù  . Ma  gl’infuriati  Tede- 
schi , o perchè  non  vogliono  impacciarli  di 
V s;  '*  fchÙ- 
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, Chiavi,  ,o  perchè  abbiano  d’intorno  al  cuore 
. una  rocca  di  duro  fmalto  j piu  crudeli  » che 
Jmarus,autRbodope,outextremiGaramàtt:s, 
non  afcokavano  le  preghiere  j ed  , accol- 
landole , pcendeanle  a giuoco  5 e veniva^ 
\ ^pfra  di  loro  a tenzone  , chi  dovefle  pri- 
ma dare  un  colpo  di  fcimitarra  , o (caricar 
( |a  piftola  Copra  i Cupplichevoli  , e disgrazia- 
ti Giannizzeri  . Io  dopo  avarne  uccifi  due 
nel  calor  della  fuga  , fui  vinto  dalla  pieta- 
de  1 e donai  la  vita  a molti»  che  come  agnel- 
li (così  fanno  trasformarli  nelle  dilavventu- 
te  ) davano  afpettando  i colpì  delie  nodre 
fpade  . Polcia  , per  non  rimaner  fra’  pochi* 
andai  ancor  io  procacciandomi  qualche  co- 
, fellina:  e la  prima  , che  prendelli,  fi  furono 
certi  pezzuoìi  di  bìfcottb  , che  trovai  entro 
certe  bifacce  nella  prima  trincèa  : imperoo 
chè  quello  fi  era  il  maggior’  uopo  a chi , co- 
me me  , era  dato  Cenza  provar  boccone  tut- 
to il  giorno,  e faticando  con  l’armi  in  mano. 
Andai , $ib  fatto  , per  molte  tende  di  Bafsà; 
donde  trovai  tolte  via  le  cofe  più  preziofe  , e 
commode  a trafportarfi  : e mi  convenne,  per 
non  ufcirne  con  le  mani  vuote  > prendermi 
certe  fcimitarre  , e libri  j fra’  quali  e da  farli 
conto  d’un  bel  manufcritto  Arabico  ? trat- 
tante di  Adronomia  , con  delle  belle  figure, 
dipinte  di  azzurro,  e di  altri  fini  colori. 

Diedi  di  piglio  ancora  a fettecammelli:  ma 
r » ' • - T - tr» 
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Jft.1  per  io  ftrepito  ch’eli!  facevano  , e per  lò 
fpa vento  , che  davano  al  mio  cavallo , non 
■avvezzo  alloro  odore;  e per  trovarmi  io  falla 
ftrada  fenza  amici  attorno  ( che  s’eran  tutti 
adiv.fi  combattendo)  in  tempo  che  venivano 
imolt-i  reggimenti  d’infanteria  , e di  cavalle. 
r.a;ne  abbadonai  prima  tre, e pofcia  de’qaac. 

•tro  migliori, reftatimi, ne  diedi  uno  a un  ven- 
turiwe  Tedefco,  acciò  per  picciolo  tratto  mi 
facefle  menare  gli  altri  tre  da  un  fuo  fch?a. 
vo.Poco  piumnanz.  m’incontrai  co’  Siano, 
n D.  Sebaftiano  Pxmentello,  D.  Francefilo 
Colmenero,  eD.Jaime  LoiTan  , che  porta, 
vano  un  Franzefe  rinegato  , rendutofi  nella 

„ m ”“no  loro  • E , cominciando  già  la 

notte  a d.ftendere  le  fue  nere  ali  fopra  la 
Terra  , fi  pofe  la  tenda  dei  fuddecto  Signor 
Colmenero  i„  mezzo  al  Campo , che  già  fu 

*7,  "e™cl  ’ Per  curar  tolto  il  fuo  dellriere, 
eh  era  (lato  malamente  ferito  alla  fpaila  . Il 
Signor  Principe  Eugenio  partisi!  a quella 
fleto  ora  verfo  la  Stiria  , imbarcandoli  fi,  1 
pravo,  per  prendere  appreifo  l’ambiadura,  e 
recare  alla  Corte  di  Vienna  la  felice  novella 
«i  si  gloriofa  Vittoria  . 

S!  iegnaiaron0  in  quella  pugna  i reoo'u 
Unenti  , che  fiegU0 no  ( avvegnaché  tutti 
ugualmente  con  gran  valore  li  diportatelo) 
cioè  quel  di  Mrchremdel  Sign. Principe  di 
CpmnerciidtSavoja* di  Magniti  drafonù  - 

• * APz 
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Aysler  , Salzburgh , Kintsmarck  , e /V*  «fi 
cavalleria  . Esler  di  fanteria  , e le  guardrè 
del  Sercniflìmò  Elettore  di  Baviera  j il  quii 
le  intrepidamente  fi  trovi)  da  per  tiittó  fr'a 
prime  file  , velli to  di  arme  bianche , e fu  fé*  • 
rito  di  archibufata  nella  mano  . Perdemmo 
tre  Capitani.?  dodici  Officiali  minori , e cir* 
ca  mille  foldati . Al  Sigri.  Co:  Sijìndolfò  fd 
da  una  cannonata  ratta  la  gamba  delira  , fl 
che  fu  bifogno  tagliarla  $ e pofcia  in  Sickl<A 
fé  n’è  morto  di  fpafimo  . I nemici  perdéro- 
no  dal  canto  loro  più  di  diecimilia  de’  mi- 
gliori Giannizzeri . Egli  era  l’efercrto  Otto- 
mano , per  quel  che  dicono  i prigionieri,  ri? 
Sa.  m.  cavalli  * e 120.  m.  infanti 5 a’  quali 
fembrava  di  combattere  non  coli  uomini* 
ma  con  demoni  : quelli  fon  gli  effetti  della* 
codardia  , e dello  ftrabbocchevoj.  timore  : e 
pure  la  poca  capacità  del  terreno  non  per'-* 
mife  di  combattere»  che  a foli  12.  m.  de^ 
Criftiani  » di  quelli  del  Campo  Bava  refe  .* 
Grande  , e foprammodo  abbondante  fi  fu  li 
preda,  in  cui  fi  fatollarono  le  brame  de’  vin- 
citori foldati  : oro  , argento  , fuppellettilisj 
belliame  , giumenti  » cavalli , cammelli , ecT 
ogni  forte  di  munizione  ,'così  da  bocca  ,.  co- 
me da  guerra,  fuvvi  trovata  in  quantità 
maggiore  del  d elìderlo  j e fino  alle  menfe  dì 
già  imbandite  : e vedeafi  per  terra,  fenza  che 
jperfona  cercafle  di  approfittarfene,  in  nume*. 
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cabile  quantità  di  Tacchi  di  farina  , rjfo  , or-' 
Zo  » bifcotto  , avena , ca3e,  e cole  fimiglian- 
tj  j e carrette  cariche  di’mele  , di  butiro  , di 
forbette  , edUtielloni  di  acque  j che  i Bar- 
bari a vean  recate  , per  non  effere  ifprov ve- 
duti di  ogni  forte  di  dilicatezza,  e di  delizie, 
^i, prefero  nella  prima»  e feconda  trincèa  8o. 
pezzi-  di  -artiglieria  grolTa  , ed  incredibile 
quantjtàdi  altre  arme  da  caglio  , e da  fuoco* 
poòo.  cencinaja  di  polvere  , 400.  centinaia 
di  miccia  , circa  8000.  palle  di  cannone» 
3Q00.  bombe  »,  e carcadè  j 10000.  granate., 
yooo.  cavalli,  1000.  muli , 500.  cammelli, 
e circa  400.  bufoli  , tutti  di  già  ligati  alle 
carrette  , e cifra  dell’artiglieria  , con  cui 
avrebbono  i Barbari  voluto  ritirarli,  fe  avef- 
iero avuto  il  tempo  . 

Il  SereniHìmodi  Mantova  o/Tervb  il  com- 
battimento d in  su  il  monte  Orfani , altra- 
mente appellato  Arfca * e quindi  eflendo  ca- 
lato a vedere  il  Campo  de’ fuggitivi , avea 
per  entro  il  medefìmo  fmarrita  la  ftrada, 
quando  fi  abbattè  coi  Co:  Antonio  Sormani 
Milanefe  ; il  quale  lo  ricopduffe  alle  Tende 
del  Sereniflimo  di  Lorena  , e n’ebbe  in  gui- 
derdone un  bell’  anello  di  diamanti. 

Ora  vi  dirè»  un  fatto  Granone  ridicolo,  che 
gli  amici  mi  narrarono  la  fera  . Un  certo 
venturiere  Romano  (il  di  cui  nome  convien. 
tacere  ) perdona  per  chiarezza  di  natali  rag- 

- . * ‘ guar:  " 


DigitizecWaf  GoOgl 


à 


')  - P E * \-G  -E  >T  IrR 
guardqvole,.trovoffi  perfortunain  unodiqutd 
reggimenti  , che  furono  i primi  ad  attaccar 
la  zuffi^-come  che  il  Colonnello/ prode  uo- 
mo» e^valorofo  della  perfona)  il  credea  vera, 
mente  del  buon  popol  dì  Marte  \ pofelo  cor- 
tefemente  alla  tetta  del  reggimento,  pregane 
dolo  a volere  In  fuo  luogo  far  T ufficio  4i 
Capitano  , mentre  egli  in  quella  giornata  a 
foftener  le  veci  di  venturiere  fi  apparecchia- 
va. Piacque  l’onore  al  Romano  fino  a tanto, 
che  trattoli!  di  comandar  folamente  : ma  poi 
che  vide  , doverli  il  reggimento  avanzare  al 
luogo,  dove  le  mofehettate,  e cannonate  de* 
nemici  più  che  altrove  pioveano  ; ed  ebbe 
faputo  dal  Colcnello.  , cheli  andava  a far 
quellidiloggiare*nò>ditte,ioho  alquanto  che 
far  qui  appretti:  attendete,  Signor  mio,  alla 
cura  della  fchiera . Ottenuta  pofeia  la  vitto- 
ria,fu  quelli  ifteflo  veduto  fare  il  carrettiere, 
menando  un  carro  da  buoifquali  facea  tira- 
re per  la  corda  dal  fuo  famiglio  ) da  lui  pi- 
gi iato,cosi  carico,come  per  la  paurofa  fretta 
lo  avean  lafciatoi  Turchi. 

Egli  non  è da  tacerli  ancora  , giù  che  fia- 
mo  a favellar  di  preda  , che  il  Tenente  Co- 
lonnello Don  Carlo  Cartiglio,  avendo  occui* 
pato  le  tende  del  medefimo  G.  Vifire,  con  la 
cancellarle  22.  catte  di  moneta  di  oro,  e di 
argento  , dettinata  al  pagamento  delle  mili- 
eie  , e tutto  quello  *,  che  fi  può  immaginare, 
. ‘ che,  w 

* N, 
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clie , per  fallo, e delizia  ,*tenefle  appo  fe  quel 
Comandantejne  fece  egli  dono  al  Seren  i diri-)  o 
di  Baviera  > da  cui  ne  fu  fatto  Gentiluomo 
della  Aia  camera  . Ma  quando  fi  credea  ftar- 
fene  fommamente  onorato  * fu  il  fegyente 
giorno  arredato  nella  fua  tenda  dì  ordine 
del  medefimo  Signor  Duca  ; al  quale  fu  da 
alcuni  Generali  rapprefen tato  , edere  H Ca- 
viglio meritevole  più  di  gaftigo , che  di  pre- 
mio j pofciache  in  cambio  di  perfeguitare  il 
jiemicojfecondo  il  fuo  dovere,  fi  era  dato  in- 
confideratamente  ad  abbottinare  . Prima 
dell’arredo  epli  avea  donato  a tutti  pii  ami- 
ci  una  manata  per  cadauno  di  moneta  di 
Para,  di  cui  aveafi  ferbato  due  cade  . ‘Erano 
quelle  tendemoite,e  diverfe.  Ve  n’avea  una 
grande, fidata  verde, e roda  al  di  fuori, e den-  . 
tro  leggiadramente  lavorata  alla  morefeas 
fiodenuta  la  parte  fuperiore  da  quattordici 
colon  ne  di  legno, con  pomi  dorati  nella  fono- 
ni irà  k.  e queda  ferviva  come  per  anticamera 
al  padiglione  , che  veniva  appredo  , da  cui 
era  feparato  per  mezzo  di  lunghe  cortine  di 
drappo  di  feta  . Nei  padiglione  fi  vedea  il  Co- 
iaio coperto  di  ficchi  tappeti, con  de’fuperbi 
Origlieri , per  ricevervi  le  vifite  de’Bafsà  j e 
tutto  afi’iiitorno  lavori , e ricami  all’ufo  di 
Oriente  , e per  la  maedria»  e per  la  ricchezza 
ragguardevoli . Si  entrava  quindi  a un’altra; 
gicciola  tenda  ,ov’era  il  letto  del  Vifire  * e’1 
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fblajQ  adorne»  di  velluto  chermisi  » con  deglL 
origlieri  di  gr^  vaiare  e pofcia  a un’altra 
forrfigliap  ^e^llaprinifi^Molte  $ltre  ve  n’pra-, 
no  apcora  di  varia  ftruttui;a;*  e valore  jpei, 
iifo.de1  domeiUci.dejL  Vifire  ; e . tu,tt£  era,npp 
compref9»eatrQ  un  grande  fpazio»;  circondai 
to  di  t£la:  t per  fottrarie  dagli,  pqcjii^i  ,pro3 
fan^, volgi *.  ì-q  ;h  ; ...v  i ii-u.,  / " ' -j 

Il  dì  de’*$.  fi  andb  in  traccia, de’  f uggiti-^ 
vi*jG»cciandQgH,a.  gu^fa  d4;^efe  da’  bofchue 
^fpuglivin.cui  1 meno,  veloci , e più  timidi. 
erartfi;te^vr^t^*,Si  ,t$oyarQn,o(  ijó-T^n  denfat 
tuugo  circa  j’o1GÌanui22«rV*  i.qy(aii,ii  dife^ 
ferp  difperata mente  * bnpa,  risapervi  tutti, 
ucctfidfenza  volerli  repderetfl-che  colli)  la  vi-, 
ta  ad  jajquafoi  de!n<?ftrr  foldatiii  quali  a,  du*  • 
{blamente  peyd.ori^rpnpj.  e portarangli  vivi 
al  Campo  *Sapepimq,rche  i Turchi  » dopa 
eflere  paflati  ad,  EdTéqj^ „t  àv.eano  abbruciato, 
il  ponte  9 per  temenza  di  non  efiere  perfe-; 
gu  itati,  --  c 1 *;  . . /•  . r . - 

A*  1.4.  cantoilì  folennemente  il  TtDeumr 
nella  tenda  del  G.  Vilire  , . che  a quello  fine 
non  fi  era  tolta*  ftandovi  ancora  le  duegra- 
di  alle  con  le  code  di  cavallo  9 lignificanti  la 
fomma  autorità  del  Vifire  * e tutte  le  altre 
bandiere,ed  infegne  tolte  a’ nemici*  Celebri» 
la  Mefia  in  rendimento  di  grazie  il  P.  Man- 
co d’ Aviano  Cappuccino *e  fur  prefenti  aliai 
cerimonia  i SerenUfimi  di  baviera  * e di  Lo-j 

rena^ 
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i#ena,con  tutti  gli  altri  Comandanti.Si  man- 
darono ancora  alcune  compagnie  di  cavala 
feria  verta  la  Arada  di  Elleckiper  impedire 
da  quella  parte  lo  fcampo  a’(jianni2zeri,che 
dapeafi  ? ftare  per  anche  appiattati  tra  per  la 
felvaje  molte  compagnie  Uìtedra  di  fenci,  per 
obbligarli  ad ufcirneie  vi  li  andò  con  de’ca- 
ni, per  cacciarli  a guifa  di  belve  . -Ne  furono 
lTioleillìmr  recati  prigioni  , e molti  ancóra 
ammazzati  ; in  modo  tale,  chi,  figgi  utigen-* 
dòli  quelli  periti  di  quandi  ìiPqiiahdo  pel 
fiume, e nelle  paludi,  e ealpefttati  dfi’medefi- 
fili  loiò  SpaKy  fuggitivi  il  numero  de’ morti 
fi  è molto  maggior  di  quello, -che  (ulprìh- 
Cipio  lì  era  creduto.  Egli  abbitagna  fektiré  i 
Giannizzeri  prigionieri  V quali ’temèritafize 
facciano dellaTuddettà  loro  cavalleria j eco- 
fine gitìrandjfe  ifiai  tonfeguifcòno  la  .primie- 
ra libertà , di  mai  piu  non  pa Ilare  il  Dravo 
fon  si  fatta  compagnia.  * >■  '• 

Veggendofi  finalmente  l’altro  jeri , come 
di  facile  pótea  neli’éfercito  venire  una  pe- 
ritanza,a cagion  del  fetore,  cherendeano  gl* 
infepolti  cadaveri  * rimali  fra  le  ruote  delle 
Udire  carrai  fu  rifolto  di  abbandonar  quei 
luogo  : e fi  venne  jeri  in  quello  Campo  tatto 
il  mentovato  monte  Orfani  • Di  qui  non  ho' 
altro,  che  fervervi:  fe  pure  non  voielfi  girvi 
di  bel  nuovo  rammentando  le  antiche  , ma 
frefche  piaghe?  fattemi  dolcemente  nel  cuo- 
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£)fe  t Gemili»  i.*  ^ 
re  dal  voftro  Sembiante  , e da’voftri  foVràu. 
mani  coftumi  j e replicarvi  quella  cantileni 
(tante  volte  Scrittavi,  ma  non  mai  abbaftan- 
zajcome  non  ponno  i furori  del  cieco  Martd 
tormi  dall’  animo  la  Soave  rimembranza  di 
voi. Ma  troppo  per  avventùra  a*Vrei  dà  dire;é 
la  lettera  fembrami  farfi  di  gi$  volume  * e 1» 
carta  non  ne  cape  più,  femon  quanto  Soffri- 
fce  il  confermarmi . $V?rG,  ocir.' 

. • i i ‘ • 
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Da  Vienna  a 3.  di  Ottobre 

‘"i è*?.  ' 

» ! 

PRima  che  io  mi  ponga  in  viaggio  di' 
ritorno  verfo  Italia,  egli  è ben  ragio- 
ne , Madama  , che  proccuri  di  farmi 
prefente  alla  voftra  memoria  con  quello  fo*- 
glio;e  che  veda  eziandio  di  placare  quél  dia* 
degno,  che  per  lo  mio  lungo  lilenzio  faravvi 
per  avventura  caduto  nell’animo. E pur  dal'* 
l’altro  canto  vorrei, che  vi  folle  Sdegnata  jper* 
che  farebbe  un  certiflimo  legno,  di  aver  voi 
delìderato  mie  lettere  . Le  pretenfioni  in 
fomma  degli  amanti  fono  tutte  llrane»  e ca** 
pricciofejed  io  che’l  veggo, il  confeflo  ancora 
volontieri . Ma  il  punto  Ha  , che  abbisogne- 
rebbe , ch’io  Halli  ficuro  di  potervi  poscia 
placare  a mio  fenno.Lo  fdegno,e  l’odio  fem- 
' " ’ ' " “ * mi- 
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jninile^pop  jnen  che  l’amore, non  fanno,  che 
|ia mezzanità:  è non  farebbe  molto  lodevole 
tenderlo  il  mio',  fe  a mi, fura*, che  liete  nell’a- 
^re~, tiepida., mon  ^portali!  fperanza  di  tro- 
varvi nello  Idegnp  eziandio  meno  oftinata,e 
proterva.  Vagliami  per  fufHciente  fcufa  ap- 
prejToJa,^ollr^ immanità  ? e gentilezza  una 
difgraziata  febbre  terzana, che  miavea  tolto 
quali  la  fperanza  di  ripatriare  : e potete  elTer 
per  fu  afa JleXgran^travaglio,  in  cui  mi  ha  te- 
nuto, da  quella  medefima  mia  mancanza  di 
fcrivervi  * cio£  a di«  daU’elTermi  privato 
della  maggior  confòlazione  , ch’io  abbia  al 
fiondo,,  -v  ._v;  - 

' Per  quel  che  li  attiene  a novelle  , farebbe 
meftieriiche  le  vi  dividelli  in  antiche,  e mo- 
derne:  quelle,  di  fatti  da  me  veduti j e quelle 
<3[i  quelli , che  ho  uditi , o faputi  per  lettere. 
JAa,  Gpnza  far  cotanta  diftinzione  , le  vi  diri» 
£UttQ  nella  folita  forma  di  giornale , comin- 
ciando dal  dì, che  vi  fcrilfi  l’ultima  mia . A’ 
j6.di  Agofto, dimorando  l’efercito  nel  Cam- 
po fotto  al  monte  Orfan  , il  fece  un  dillac- 
camento  di  dieci  milia  tra  fanti, e cavalli  in 
rinforzo  de’noltri,  che  Ila  vano  all’  alfedio  di 
Erla  , di  cui  il  fperava  perciò  di  fentire  in. 
brieve  la  refa, 

A’ 17.  partiUì  di  ritorno  a Vienna  il  Se- 
reniilimo  di  Mantova  , avendo  già  fazia  la 
fila  curiplltà  di  veder  qualche  battaglia  : in 

cui  1 
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cui  non  iftanno  fuor  di  pericolo  nè  anche 
gli  fpettatori . Sapemmo  9 che  il  Vifire  fi  era 
ritirato  in  Belgrado, per  quivi, con  doni, e co 
promeffe, raccogliere, e mantenere  le  reliquie 
del  vinto, ed  impaurito  efercitojal  di  cui  co- 
mando avea  foftituito  il  China r Bafsà  , con 
titolo  di  Serafchiere  : ed,  affinchè  non  fegui- 
tafle  a sbandarli , avea  pollo  buone»  q nume- 
rofe  guardie  al  ponte  di  Belgrado  : di  modo 
tale,che  non  poteano  i folcati  fuggirete  non 
con  gran  periglio,  palTando  a nuoto  il  fiume 
Dravo,  o pure  il  Savo.Al  governo^ ancora  di 
Elfeck  avea  pollo  Hafian  Bafsfa con  quattro 
mila  uomini  di  guernigionej  i quali  però  li- 
giudicava  da’noltri  » non  poter  fare  lunga 
relìltenza  all’arrivo  , che  farebbe  in  quelle 
vicinanze  il  Gem  Dunnevaft:  che»  palìàto  di 
già  il  Dravo,  afpettava,  che  a’fuoi  diecimila 
foldati  lì  umifero  fettemila  altri  Croatij  per 
andare  a i danni  di  quel  medefimo , Halfan» 
che  poco  tempo  prima  era  flato  fuo  fchiavo. 

Si  mofle  quel  dì  il  coltro  efercito  : ed  ac- 
campoffiprelfo  Mohacz-.dove  venne  un  Tur- 
co , mandato  dal  Bafsà  di  Effecki  per  tratta- 
re uno  fcambio  di  prigionieri  » ed  infieme  4 
proporre  qualche  trattato  di  pace- 

A’  1 8.1a  gente  Bavarefe  marchiò  una  lega» 

« fer moflì  a Decalchi* o Stzuy, accampandoli 
parte  nell’Ifola  di  là  dal  ponte,  e parte  nella 
collina, e nei  Caftelloidove  Bette  allettando 
Europ.F.If*  Y gf 
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gl’imperiali  , comandati  dal  Signor  Duca  di 
Lcrenadl  quale  avea  voluto  trattenerli , per 
far  trafpórtare  alcuni  grolìi  pezzi  di  canno- 
ne sfolti  a gl’infedeli , Si  fece  quella  unione 
degl’ Imperiali  a’ 20-  e’1  Signor  Duca  ebbe 
certilfime  novelle  del  gran  periglio  , in  cui 
flava  il  Vlfire,‘àcagIon  de’tumultuati  Gian- 
nizzeri, i quali  cercavano  la  di  lui  tefla,fde- 
gnati?percHè, fuggendo,  gli  avea  nella  batta- 
glia lafciati  in  abbandono:  e ch’egli»  per  ac- 
chetare il  volgo, avea  pubblicato,  eifer  di  già' 
cónchiufa  la  pace  co’Criftiani  . E di  piu  ve-" 
niva  fcritto , che  un  grolfo  diftaccamento  di 
Turchi  , comandato  da  un  Bafsà  , avea  paf- 
futo il  Tibifco  , facendo  la  Brada  di  Tamii - 

*«7  ' t 4 • . * * » - 

vvar. 

‘ Il  di  de’  ai.  la  maggior  parte  della  nollra 
.gente  Bavarefe  pafsò  il  fecondo  ponte  dell’I- 
fiola:e,  dopo  una  lega  e mezza  di  marchia,  ci 
accampammo  nel  piano  di  'Baia  , con  qual- 
che certezza  , ch’elfendo  la  flaggione  molto 
avanzata  y non  fi  farebbe  intraprefo  alcuno 
importante  aifedio:dicendo  alcuni, che  fi  de- 
flinava  per  quartiere  d’inverno  il  Gran-Va- 
xadino,ela  Tfarrfìlvania,a  finddi  tenere  nel- 
lo flefi’o  tempo  bloccata  la  di  lei  metropoli: 
poiché  ndhi  tèridS  del  Vifire  erafi  trovata 
una  lettiera’  Latina  del  Principe  di  eifa  Tram-1 
filvaniajnella  quale, dicendo,  non  poter  piu 
tollerare  la  impertinenza  de’Tedéfchi , prev 
-w  * gav«t 
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gàva  quel  Miniftro  della  Fort»  a Voler  ne’ 
lUoi  Staci  mandare  uh  buon  corpo  dì  gente:’ 
perchè  egli  non  avrebbe  mancato  di  prov- 
vederla del  bifognevole.il  che  richìedea,  che” 
gl’imperiali!  molto  dubbitaflèro  ,e  .lì.  girar- 
dattero  da  quel  Signore.  Altri  diecanoryehei’e-r 
fercito  patterebbe  a S tight dÌMx^ quindi  fot- 
to  Erta  per  coftrignerla  alla  refay  non  òftan- 
te  il  foccorfo  entratovited  altri  più  giudicio- 
famente  diceano,  che  fi  afpettavafio,  bo’l  Si- 
gnor Principe  Eugenio  di  Savoja. :%  le  delibe- 
razioni della'Corte  Céfarea*  ..  -,  , 

• Il  Tegnente  giorno  ci  fi  unirono  gl’im- 
periali , riinafi  già  nel  Campo  di  Sezuii  & 
veggendofi  giù  la  ftaggione  atta  apguerreg- 

gijtre  approlììmarft:aiiafine,furonolice.nziatt- 
mol ti  venturieri  . 'La  partenza  del  General 
Seréni,  del  PadxeiMarco  d’Avianoy  delle  ba- 
vaglie del  Serehifiìmo  di  Baviera  focto  la 
lcorta  di  200.  delle  fue  guardie  del  còrpo  , e 
de’  Signori  D.Sqbaftiano  Pimentel,D.  Fran- 
cefco  Colmenero,  e Conte  Sormaniimiei  a- 
mici-,  con  gran  numero  di  altri  venturieri, 
mode  me  ancora  a partirmi:imperocchè,non: 
potendoli  con  Scurezza  viaggiar  folo, ovun- 
que praticano  foldati , pareami  di  ©fler  ficu- 
ro  con  una  compagnia -di  circa,  mille  per-.  ' 
fone.Palfato  Baia*  trovai  un’ uomo' impalato 
alla  maniera  Turchefcajcioè  con  un  palo.a-- 
gozzo,  confittogli  dalle  parti  del  fedele,  che, 

* V 2,  paf- 
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palpategli  le  vifcere,  gli  era  ufcito  fopra  un» 
fpalla.Dopo  tre  leghe  di  cammino»  fatto  per. 
paefe  piano  » ci  accampammo  a guifa  di  un. 
picciolo  efercito.  . . „ • 

A’ J4.,  afcoltata  che  avemmo  la  Mefla,  ci 
mettemmo  in  dimino  per  luoghi  parimente 
piani»ma  fabbioli,e  nudi  di  alberi, e di  pian- 
te : e dopo  mezzo  dì  ci  accampammo  vicino 
al  groflo  villaggio  di  fiala:  * abitato  egual- 
mente da’Gattolici , e da’Luterani  $ avendo 
fatto  in  tutto  quel  giorno  tre  leghe. La  mat- 
tina vegnente  ci  partimmo  a buon’ora  : e* 
camminando  per  paefe  Tempre  piano»  ed  in- 
culto,facemmo  lino  alla  fera  delle  leghe  ben 
cinquetrimanendoci  a pernottare  nel  villag- 
gio di  FU:ps-faUsi\ uoto  degli  abitanti, fug- 
giti altrove  per  la  paura.  Vi  era  un  Tempio 
di  Luterani  aperto,  co’ funi  {canni  per  fede*- 
vili  il  popolo,  e cattedra  per  lo.Miniftro  . 11 
General  Sereni  » e’1  P.  Marco  d’A  viano  pre- 
fero quella  medefima  fera  le  polle,  per  ritro-a 
varfi  tofto  in  Vienna.  : • - < 

Il  dì  de’  2 6.  feguitammo  il  jioftro  viag- 
gio per  una  fpaziofa  pianura, Infoiandoci  in- 
dietro tre  villaggi,  di  cui  non  mi  rammenta 
il  nome*, fatte  in  tutto  quattro  leghe,  ci  ri- 
manemmo nel  Cafale  di  , pollo 

allato  a.  un  ramo  del  Danubio.  Epli  è da  fa- 
perii  , che  tutti  quelli  Cafali  fon  cinti  di 
folli,  e in  qualche  parte  di  {leccati  : ed  io  gli 
in4  ..  v (eri- 


», 
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ferivo  fecondo  il  nome, che  loro  danno  gli 
bitanti,il  quale  talvolta  è diverfo  da  quello, 
che  fi  legge  nelle  carte  Geografiche  . Quivi 
incontrammo  il  Signor  Principe  Eugenio  in 
barca, che  da  Vienna  tornava  al  Campo,  do- 
po data  all’Imperadore  la  novella  della  vit- 
toria. ' • ' ’ ‘ • 

La  Grada  de’  27.  fu  parimente  per  paefe 
pianojla  più  parte  perh  fen2’abitatorÌ,e  per 
confeguente  incolto.Pre/To  alcuni  pochi  vil- 
laggi vidi  feminato  del  miglio . Fatte  due 
leghe  , e mezza  , ci  accampammo  fu  Ila  ripa 
finiftra  del  Danubio  : e dopo  altrettanto  di 
firada  giugnemmo  in  Buda  a’ 2 8.  prima v di 
mezzo  dì  . Per  quel , che  potei  offervare  il 
giorno  feguente  , abbifognerà  , che  pallino 
de’fecoli, prima  che  quella  già  sì  famofa  Cit- 
tade  torni  al  fuo  afttjeo  fplendore^vvegna- 
chè  Ila  cominciato  a rialzare  qualche  edificio. 
Si  attende  bensì  al  riparo  delle  fortificazioni, 
per  metterla  in  iftato  di  difefà. 

Dal  Signor  Conte  BecJc  , Governadore  di 
Buda, Capemmo  novelle  dell’eiercitode  quali 
fi  furono, che  l’intendimento  dei  Serenillurto 
di  Lorena  erafi  di  rompere  il  ponte, fatto  da’ 
nemici  fui  Danubio  apprefio  Peter- Vara- 
- dinoje  quindi  occupar  T/f/7  preffo  alla  fpon- 
da  del  fiume  Tibifco  , per  far  quivi'un  peri- 
te, e t rassettar  l’efercico  , e farlolnnoltrare, 
'dove  farebbe  giudicato  piar  opportuno  , e 

v 3 prò- 
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profittevole  : avendo  in  coul  guifa  il  com-  s 
modo,così  del  fuddetto  fiume,  come  idei,  Da-  1 
nubio, per  ricevere  tutte  quelle  cofe,che  al-  t 
l’efercit-o  furtero  fiate  bifpgjnevolì  . Ne  .diile  t 
..ancora  , fìccome  da  Buda  yiavea  mandato  | 
due  giorni  prima  alquanti. bombardieri  , a 
feconda  del  Danubio  , provveduti  di, loto 
iftru menti. Di  più,che  . il  Generai  Vetterani, 
il  quale, con  cinque  reggimenti, era  marchia-  J 
. toinverfo  Erla,avea  per  ifirada  ricevuto  o^-  | 
dine  di  far  ritorno  al  Campo:  e che  le  lettere 
di  Sicklos  confermavano  l’andata  del  Vifire 
a Belgrado, abbandonando  la. campagna  tra’l 
• Dravo  * e’1  Savo  j e comandando  al  Bafsà  di 
Pofìtga  di  confervare  la  picciola,ma  impor- 
tante Fortezza  di  Valpo.  Averla  però  il  Baf- 
sà vilmente  1 affiata  in  abbandono,  Còtto  co- 
lore di  andare  ad  unir  gente  a Polfega,  e fta- 
bilirvilecofe  in  maniera, che  nulla  temenza 
.non  li  avelie  dell -armi  Cefaree,  ch’egli  diesa 
colà  indirizzate  fotco  la  condotta  del  Gene- 
:xal  Dunnevalr. 

A 90.  feguitammo  il  noftgp,  piaggio  fino 
a Vaccia  , eh’  è la  prima  porta  in  venendo  da 
Buda,  e quivi  pernottammo,  per  erter  luogo 
di  già  cominciato  ad  abitare  L’  ultimo  di 
.Agallo  ne  partimmo  di  buon’ora  , e,  paflatja 
la  feconda  porta,  che  fi  appella  di  Morbi  dj- 
.jrimpetto  Victgrad  , rimanemmo. la  fera  in 
. Granatdoye  avemmo  una  lauta  cena  dal  Cq- 
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mandante. Vidi  Tefequie  del  General  Gbetzi 
il  di  cui  cadavere  era  tirato  da  Tei  cavalli, 
ed  accompagnato  da  due  compagnie  di  fan- 
teria.Vendei  quivi  per  quattro  Ioli  fiorini  il 
miocardio  , già  ridotto  all’eftremo  dalle 
continue  fatiche, a un  beccajo  Unghero*  per 
volerlo  egli  vendere  nel  Tuo  macello  a minu- 
to a quei  di  Tua  nazione,che  di  tal  carne  fon 
molto  ghiotti . .Dopo  cenato  prendemmo  le 
polle  in  calefTo  col  Signor  Col  menerò  $ e giu- 
gnemmo  a due  ore  di  notte  nel  villaggio  di 
Bucì\  e quindi,  con  altro  calefTo, ci  facemmo 
a Gomomhche  non  per  anche  era  mezza  not- 
itele reftarnmo  a ripofarci  fino' ai  giorno. 

Il  primo  di  Settembre  , avendo  due  volte 
mutato  caledb,e  cavalli, venimmo  a delirar* 
.in  Raab,  o fìa  Giavarino*  entrando  in  Città, 
dopo  paifato  il  ponte  fui  fiume  , pur  detto 
Raab>o\vzto  Raminiz , che  ne  Bagna  in  par- 
te le  mura.  . . 

lidi  de’2.  pafTammo  per  Altemburgh\z  la 
fera  cenammo  in  Pruc\t  quindi,  camminan- 
do tutta  notte  , ci  trovammo  la  mattina  di 
buon’ora  pervenuti  in  Vienna-.io  però  mez- 
zo pedo  , per  efferfi  roverfciato  il  calefTo  pec 
-iftrada.il  viaggiare  in  polla,  ofia  per  ambia- 
...dura,cofta  in  llngheria,e  in  Auftria  ajvgro f-* 
fi  per  perfona,e  56.fe  la  ftrada  fufTe  una  poa 
fta,e  mezza. 

A’  4 . fu  da  lin  gentiluomo  di  camera  di 
...  “ V 4 ' S.M.C. 
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S.M.C.accompagnato  da  4o.arcieri  , portata 
la  corona  di  Ungheria  in  Presbourgh-, per  do- 
vetene incoronare  in  quello  feguente  Otto- 
bre 1’ArchiduchIno  Giofeffo,a  fine  di  affi  fie- 
re col  carattere  di  Re  alia  Dieta  di  ^Latisbo- 
tia  . Fin  qui  ho  continuato  il  mio  giornale: 
de’ dì  feguenti  vi  dirh  qualche  cofa  favel- 
lando: e per  prima  dovete  fapere  , come»  per 
mia  fciagura,fui  affalitoda  una  febbre  terza- 
na » di  quelle  come  van  fatte  » che  mi  tenne 
parecchi  giorni  in  grave  affanno, e travaglio: 
frutto  delie  fatiche  della  campagna  . Di  più 
dirovvi,  che  a’  io.  entrò  in  quefta  Cittade  il 
Sereniifimo,  e valorofo  Elettor  di  Baviera  j e 
fu  , con  molto  onore, ed  affetto  , accolto  dall* 
Jmperadore  fulla  fcala  del  palagio. 

A*  i 3.  fece  la  fua  pubblica  ‘entrata  l’In- 
viato di  Tranfil vania , accompagnato  da  fo. 
perfone  a cavaIlo.Diceafi,ch’eifendo  egli  ve- 
nuto a trattare  intorno  alla  regola  delle  con- 
tribuzioni, fe  n’  tornerebbe  poco  foddisfatto 
al  fuo  Principe  : perchè  i’  affare  fi  farebbe 
tutto  rimeffo  al  Seienilfimo  di  Lorena, di  cui 
forfè  egli  facea  lamentanze  • La  mattina  fe- 
guente  vi  fu  meffa  foienne  , con  efquifita 
mufica , celebrata  nella  Chiefa  di  Santo  Ste- 
fano da  Monfignor  Vefcovo,  per  Panniver- 
fario  rendimento  di  grazie  della  liberazione 
dall’ultimo  affedio:  e vi  afiìflerono  amendue 
le  Cefaxec  Maeftà,non  meno,  che  il  dopo  de- 

- -t-  - « 
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finare  alle  proceiììone,ufcita  dalla  Chiefa  di 
Santo  Agoftino.  * *- 

Il  dì  de’i9.i  tre  Inviati  di  Saflonia  diero-* 
no  a nome  del  lor  Signore  il  giuramento  di 
fedeltà  all’ìmperadore  , che  ftava  pubblica- 
mente allìfo  in  Trono  . Dapoi  ch’eglino  eb- 
ber  letto  la  (olita  forinola  , il  Cancelliere  di 
Corte  fece  loro  baciare  il  pomo  della  fpada» 
da  lui  tenuta  in  mano  durante  la  ceriino* 
nia.  . • i 


A '22.  furono  le  medefime  Maeftà  a mefla 
rella  Chìefa  della  Cafa  Profeda  de’  P1J.  Ge- 
fuiti , la  qual  fu  folennemente  celebrata  da 
Monfignor  Card.  Nunzio*  ; • 

Un  correnere, venuto  per  la  via  di  Stiria» 
porto  novella  a’  24.  ficcome  il  mentovato 
Gen.della  Cavalleria  Dunnevalt»era  a’  io. 
andato  ad  invertire  il  Cartello  di  Bucin  > o* 
come  il  dicono  i Turchi  Vocbirt  * fìtuato  in 
tra  i fiumi- Dravo»e  Savo  fopra  una  ftraripe# 
vole  balzale  forte  affai  per  natura»  e poco  > o 
nulla  per  arte:  e che  a’ 14.  avendo  comincia- 
to a batterlo  * con  delia  graffa  artiglierà  , vi 
avea  in  brieve  fpazio  fatto  una  tal  breccia* 
ch’erano  fiati  i Barbari  coftretti  a renderai  a 
difcrezione  : e furono  erti  pofcia  rinchiufi 
nelle  ftefle  carceri»  dove  avean  tenuto  alcu- 


ni fchiavi  Criftiani . : ■ 

Quelle  fon  le  novelle , che  ho  potuto,  par- 
tecipar vi7Mudama,coi  4 di  Jfcejcome  degli  .af- 
- - tfari 
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fari  di  Ungheria. Spero,  che  mi  faprete  grado 
del  buon  volere,  fe  a tal  non  giungo  di  ede- 
re elegance,e  giudi'ciofo  fcrirtore.  Che,  fe  co- 
tanto agevole  fi  fufle  d’ederlo,  come  pronto 
n’è  il  defiderio, forfè  che  non  farei  de’fecondi 
nella  noftra  iingua:  ma  egli  fi  tratta  di  avere 
una  lunga  eiercitazione,  la  quale  a me  certa- 
mente manca;buon  gufto  (come  in  Franza  fi 
dice;  nella  collocazione  delle  partii  e di  con- 
tendere coll’  invecchiata  ufanza  di  parlar 
corrottamente  , con  tante  delle  voci  ftranie- 
re»ohe.  tratto  tratto  fi.han  fatto  qualche  luo- 
go nella  noftra1  Italia. E poi,  fopra  lo  ftudio,e 
referti  fazione,  fi  ricercala  Natura  adattata 
»H’eloquenzia.i  ecQicfC9fìe  dicea  , ghe  molto 
fa  la  Natura  fenza  efercitazione-quefta  però» 
fenza  quel  felice  dono  del  Cielo,  non  fa  mai 
nufia.Felice  yoùcui  fu  dato  il  fapere,  e’1  po- 
tere in  così  nobilguifa  efplicareifentimen- 
ti  dell’animo  voftro  : anzi  me  mefcnino  , il 
quale, come  che  in  ogni  altra  materia  mala- 
gevolmente fappia  dichiararli  , là  dove  però 
voglio  ingegnarmi  di  rendervi  palefe  il  gran- 
de amor  , che  vi  porto  , veggo  che  mi  riefce 
affatto  malagevolifiimo  . Ma  quello  all’  in- 
contro dovrebbe  fervirvi  per  contraflegno 
della  fteffa  grandezza  ».  e vemenza  delle  mie 
padroni  * pofciachè  fono  elle  maggiori  ad 
-ogni  efpredìondi  paróle . Vi  priego  ad  aver 
-ciò  pet  vero  * compensando» il  mio  difetto 

. . ~ C0*1- 
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«oli’  immaginarvi  tutto  quel , che.fi  deve  »J 
voftrp  merito  lenza  pari  , mentre Jen^za  ,piu 
jni.àmango.il  medefimoJ^rc,^. 
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Da  Praga  a i -fr 
« . - ,,di  Qttobrc  x 687. 

" • * \v  ' v : 1 -, 

SAro  brie ve, Madama, in  quello  che  a mè 
più  importerebbe  di  ragionare, per  po- 
termi difendere  alquanto  *n  quel?,che 
più  piace  a voi.di  afcoltare  . Quanto  al  pri- 
mo , ioTono,  e farò  Tempre  l’i fielTo  yoHro-fe- 
dele,  e leal  fervo,  ed  amatore  : nè  pollo  dirlp 
più  brievemente.Quanto  al  fecondo  dirovvi 
tutto  quello  , che  prima  , e dopo.  1»  partenza 
da  Vienna  ho  veduto.  ; 

A’4.del  corrente,,  giorno  feftivo  di  noftra 
Donna  del  Rofario  , andb  l’Imperadore  ,,e  1’ 
lmperadrice,con  la  Elettrice  di  Baviera,  alla 
folenne  proceflìone,  che  dalla  Chiefade’  PP. 
Domenicani  fi  terminò  a quella  di  Santo 
Stefano:e,ciò  non  meno  per  loddis-fare  al -dir 
voto  coftume,  die  per, render  grazie  alla  Rei- 
na del  Cielo  della  novella, quel  di  medefimo 
ricevuta,  di  avere  il  General  Di^nneval  (co- 
mandante j.7.m., uòmini  di  1A  dai  Dravoico-^ 

r . •>  t V ' ' f * ' 

firetto  a renderli  a difcrezione  .il  -Forte  di 
Valpo  , ed, capato  la  Città  , e Caftello  di 

Oei- 
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CeiTeckjabbaridonato  dalT tirchi . La  notizia 
dell’abbandon amento  di  Oefleck  l’ebbe  egli, 
mentre  flava  battendo  Valpo  , da  un  conta* 
dino-.e  così  verniero  nello  fteflb  tempo  in  do- 
minio di  Cefare,con  poca  fatica, due  Fortez- 
ze, che  avean  fatto  sì  gran  relìftenza  a tutto 
l’efercito  intero:tanto  può  una  vittoria  , ot- 
tenuta in  campo  aperto, e la  riputazione  del- 
l’armi  . Fur  trovati  in  Oeflech  f2.pezzi  di 
cannone, e munizioni,  e vittuaglie  da  poterli 
difendere  ben  lungo  fpazio  . 

11  dì  de’  ^vennero  lettere  dal  Campo  Im- 
periale,date  a’ 2 2. di  Settembre, colle  quali  fi 
avvifava  , che  il  dì  feguente  avrebbe  il  Se- 
renillìmo  di  Lorena  fatto  da  Zolnock  pafla- 
re  a tutta  la  foldatefca  il  fiume  Tibifco  , fo- 
pra  il  ponte  della  mentovata  Piazza  : e che, 
per  le  notizie  avute  , che  i Turchi  avean o 
rotto  il  lor  ponte  di  Peter- Varadi no  fui  Da- 
nubio,!? fperava, doverli  in  brieve  fentirela 
caduta  di  Erla  . Nè  mancavano  delle  lettere, 
che  diceano,e/Tere  il  primo  Vifire  flato  ftran- 


golatoje  privato  dell’ufficrò  l1  Aga  de’  Gian- 
nizzeri ^fecondo  il còflumè della'  Porta  di  ga- 
fligar  feveramérite  la  mala  condotta  de'fuoi 
Generali:  * - ; V ; ; ^ 1 - '*  4 


A36.nella  Favorita  fi  eòfflT l’andito  : e * fra 


gli  altri  Principi , e Signori  , fi  atquiflarono 
molto  onorell  Sereniifimo  di  Baden,e’I  Sign. 
‘PrincipetlPLiechteflainmon  meno  nell’efer- 
‘,yV  cizio 


: 
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cizio^ delia  lancia  9 che  della  pillola»  e dell» 
{padajche  quanto  al  dardo»  niuno  fece  in  tra 
volte  cader  la  tetta . Volle  il  primo  (dotato 
di  tutte  quelle  par  tacile  potino  fare  un  gran. 
Principe.»  e Capitano ) chefaceflero  cotali  e- 
fercizj  due  de’fuoi  paggi,:  efcufandofi  il  piti 
giovanedi  loro  Culla  poca  Tua  efperienza  » e 
deftrezza  in  sì  fatto  meftiere  $ replicò  egli  la 
favella  Franzefe  : Andate  a farli,  perchè  al- 
tramente non  farete  piu  miei  amici  « Io  mi 
fon  pofto  in  tetta  di  faryi  .correre. 

Venne  a^.un  corriere  * con  delle  lettere 
del  Sere n itti mo  di  Lorena  del  jmefe  fcorfo  : e 
le  no  velie  furono  » che  l’ efercito  Imperiale 
non  avrebbe  pattato  cosìtofto  il  fiume  Tibi- 
feò,ma  per  lo  meno  a’  a 6.  acciocché  fi  ripo- 
faffe  prima  due  , o tre  giorni  dal  gran  tra  va» 
glio»  fofferto  ne’luoghi  deferti , per  dove  era 
eonven.uto  marchiare , con  Comma  penuria 
di  tutto  il  bifoghevole.01treacciò,che  avea  il 
medefimo  Signor.  Duca  di  Lorena  mandato 
a trattare  qualche  accomodamento  col  Prin- 
cipe  di  Tranfilvania,  per  jemepza  di  non  efe 
fer  prevenuto  da’Turchij  i qualUi  sforzava- 
no d’indurre  quel  Principe,  a porli  in  arme 
ft, favor  loro  , impedire  il  noftro  efercito  le 
vittuaglie  ,e  favoreggiare  1’  entrata  dei  foc- 
corfo  nella  lor  piazza  di  Erla.Poi  fi  ditte, che* 
avendo  il  Signor  Duca  Caputo,  come  il  nuo- 
yoSerafchiere  > fatto  torò.titfCfrJm  dal  primq 
' ""  " ' “ Vi2  ‘ 
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Vifire,avéa-riceTuto  qualche-rìntofito  * fi  era 
propoftu icfì  tentai:  la  fortuna.^  et»  addarlo  ad 
dtfaW,primach\egli  prendere  maggior  vi- 
dbré.ed  à quello  fine  avea'  fatto  pafli.r  la  fua 
dente  dalla  parte  di  I'eter-Và'radìno:ma  che  l 
Giannizzeri , all’avVifo  della  didui  viàri  am- 
ia avean  turn  uitiiató  , e detto  di  non  voler 
Combattere  * poiché  nei  più  grand?  tìòpo  fa- 
rebbono  fiati'  abbandonati- dagli  Spahy^omd 
nella  battaglia  di  Orfantdi  moda  tale^he  era 
fiato  coftretto  il  Serafchiete  di  ritirarli  verfo 
Belgrado.Molti  Già  aniséti, dopo  rotto  quel 

• ponte,fi  sbandarono:partd  prendendo  la  fira- 
da di  terra»  e’ patte  calando  giù  per  lo  fiume 
Còlle  barche  dello  fi  elio  po  n te  d sfatto. 

- \Teggendo  io  venirfene  a gran;  palli  1*  In* 
vetnot  ed  avendo  determinato  fare  » ficcome 
fio  efeguitovla  firada- di- Boemia jrifolfi' d i met- 
termi 1ò  cammino, prima  che  ii  freddo  dive-* 
fiifl’e  maggiorò.  in  premio  dèi  mio  fervire  mi 
«rvea  già  proccuratd  due  teftimonianze, o dia 
ciani  Cc  rtificatoPier  l’ima  del  Signor  Princi- 
pe Eugenio  di  SaVoja,.  l’alcr-a  dei-Sigru  Mar* 
tbefd  di  Ambafciadore  Catto- 

ficoie  oltreàCCibtìria'  lettera  di  raccomanda* 
iiorie  deli’Imperaldore, diretta  alla  Maèftà  del 
K-è  delle  Spagne  : di  cui  a fuo  tempo  vi  farò 
federe  il  te  ri  ore  y 'perchè  prefentfemente  non 
te  bo  tutte  in  rriio  potere  , e le  afpetto  in 
fl’pruclue  toSHprefo'm^  luogo.di  carofeMymi 

r*<  , Pa£- 
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partii  a gli  8.da  Vienna  , tre  ore  prima  di 
mezzo  dì  « pattando  quel  braccio  del  Danu- 
biocche  bagna  le  di  lei  mura. In  meno  fpazio 
di  una  lega  ne  pafsai  tre  altre  fopra  ponti  di 
legno  , e l’ultimo  lì  fu  il  maggiore.  Camini-* 
rande  pofeia  col  medelìmo  fiume  a deftra,- 
dopo  una  lega' , e mezza  ci  lafciammo  indie- 
tro un’afsai  ricco  Moniftertì  di  donne,appeU* 
lato, come  mi  difséro  , Clojìcr  dì  Naiburgh ,♦ 
poco  prima  di  giungere  alla  picciola  Città 
di  Cornaiburgbifitudta  fulla  delira  fponda:  e 
apprefso,difcoftandoci  dal  Danubio, trovam-1 
mo  Stocrau  , tre  leghe  dittante  da  Vienna:  e1 
dopo  un’altra  lega,  e mezza , efsendo  pafsat? 
per  diverfi  poco  ragguardevoli  villaggi, ci  re-* 
ttamrno  a pernottare  in  Male  uri . Vidi  quel 
dì  prendere  molte  lodole  còn  delle  reti  j alld 
quali  le  sforzavano  i cacciatori  ad  accollarli* 
portando  una  lunga  corda  tefa  rafente  il  tetV 
feno,  dal  Fuogo  difegnato  fino  alle  reti  i fic- 
come  fi  ufa  prefso  alla  Città  dell’  Aquilane! 
Reame  di  Napoli.L-a  cena  fu  cattivale,  quel 
che  più  mi  tormentava, pelfimo  il  letto  . 

*11  dì  de’ 9;’ facemmo  cinque  leghe,  e mez- 
za di  ftrada  piana,  e ben’abitata,  e per  paeie 
meno  incolto.  La  mattina  dtifinSmo  a Kurt - 
dtrjìorf , villaggio  appartenente  a un  Ca* 
Valiere  dr  cognome  diavolo  che  vi  ha  un 
buon  Ckftello  V evi  nutrifee  ragguardevol 
numero  di  (Avalli  ,JLa  pernottammo •» 
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Zìnairtu  picciola,  ma  bella  Città, polla  nell* 
alto  , ma  non  già  nel  piano  di  una  collina, 
predo  a due  fiumi:  ed  egli  vi  ha  due  piazze,e 
delle  buone  botteghe.  Ella  fi  è dell’lmpera- 
dore,come  comprefa  nella  Moravia,  là  dove 
quella  Provincia  confina  con  l’Aullria,  Pri- 
ma di  giungere  in  quello  luogo  Incontrai 
li  Signori  Michelangelo  , e Gio:  Carlo  Va- 
xena  miei  amici , che  venivano  da  Praga. 

Camminammo  il  feguen  te  giorno  per  pae- 
£e  alquanto  più  bofcolo  , facendo  prima  tre 
leghe  fino  a Marisputtuvay  , picciola  Città, 
che  fi  appartiene  ad  un  Conte  * e due  altre 
dopo  definare  fino  al  piccini  villaggio  di 
Littau . 

* . . •*•***'.. 

, Agli  n.  fatte  tre  leghe  di  cammino  per 

paefe  montuofo  , e ricoperto  di  altiflìmi 
pini,definàmo  nella  picciola  Città  d Iglavv* 
fituata  fopra  una  collina,  e renduta  confide- 
rabile  non  meno  dalla  bella  piazza  , e vaghi 
edifici , che  dal  lavorio  de’buoni  panni  . E* 
foggetta  all’Imperadore  j ed  al  ponte  del  fuo 
fiume  termina  la  Moravia  , di  cui  è metro- 
poli Olrnitz , e comincia  la  Boemia.  Per  due 
altre  leghe  di  cattiva  llrada  giugnemmo  la 
fejra  a pernottale  nel  pefllmo  Villaggio  di 
Plumendorf. 

r jLz  mattina  de’i  2., dopo  una  lega, entrain- 
ino  nella  preflo  che  disabitata  Città  di  Tate- 
Irjìd  per  un  ponte  di  legno  . Égli  v’ha  due 
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piccioli  borghi  predo  alle  porte  a fìmìgliaza 
d’lglavv:e  pofcia  ne  facemmo  tre  altre,  e ve- 
nimmo a definare  nel  villaggio  di  Harberm 
dove  vedemmo  una  piacevo!  danza  di  vil- 
lani , che  accompagnavano  due  fpofi  a noz- 
ze . La  maggior  feda  fogliono  in  quelli  luo- 
ohi  farla  nell’ofteria.Quelloche  vidi  in  Chie- 
la  ( andatovi  fpinto  dalla  currofità  ) fi  fu  gli 
fpofi  incoronati , nell’atto,  che  dal  Sacerdote 
eran  congiunti  in  quel  fanto  nodo  , fecondo 
le  folite  cerimonie  della  Chiefa  . Facemmo 
pofcia  due  altre  leghe  fino  alla  grande  , ma 
diflrutta  Città  di  Chlau  , del  dominio  anch* 
ella  dell’ ìmperad ore  -,  e quindi  ce  n’andam- 
mo al  villaggio  di  Vofi'or-Qraci  , dove  ci  ri- 
manemmo la  fera  $ avendo  fatte  in  tutta  la 
giornata  fei  leghe,e  mezza.  In  quelli  luoghi*, 
toltone  il  vino, tutte  le  cole  fi  vendono  a pili 
vii  prezzo  , che  in  Italia. 

À’i  3.  trovammo , dopo  mezza  lega  di  ca- 
mino,»  finiflra  della  llrada,  la  Città  di  Gut-> 
bergk  , polla  in  (ito  ineguale  , quali  in  una 
valle  . Erano  i vicini  campi  féminati  tutti 
d’un’erba,che  i Tedefchi  chiamano  Gregne, 
limile  di  molto  alla  nollra  bietola  > e viene 
adoprata  nelle  vivande  in  iscambio  di  pepe, 
elTendo  piccante  più  della  fenapa  . Sono  an- 
cora quivi  dà  predo  le  rinomate  miniere  d* 
argento  di  Boemia  » fotto  a colline  ben  colti- 
vate . Dopo  un’altra  lega  paffammo  per  en* 
JEurop.PJL  X tro 
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tro  la  picciola  Città  di  Codìn  , e quindi  a 
un’  altra  defiDammo  nel  villaggio  di  Pia- 
gnati . Ciò  fatto,  ripig’iammo  il  cammino, e 
palpammo, fatta  una  lega, e mezza,per  la  Cit- 
tà di  Bornìsbrod , dove  fi  facea  attualmente 
lina  picciola  fiera, Ella  è polla  in.  fito  piano, 
ed  è di  prefente  la  più  parte  dillrutta  per  la 
dannevole  aria  , cagionata  dalle  paludi  all* 
intorno.  Di  là  Jid  un’altra  lega  trovammo 
il  villaggio  di  Ove/yd ove  ci  rimanemmo  per 
quella  fiera j avendo  fatto  in  tutto. cinque  le- 
ghe , e mezza.  . . . 

Finalmente  a’  14.  dopo  tre  leghe  di  paefe 
piano  , giugnemmo  in  quella  Città  di  Pra- 
ga tutti  fani , e fialvij  fuor  che  io  , travaglia- 
to non  poco  da  una  infiammazione  , cagio- 
natami dal  dormire  difagiatamente  fopra 
fiacchi  di  tritume  di  paglia  . Ciafcuno  prefie 
allora  per  diverfe  vie  a fare  i fatti  fiuoi } non 
eifiendo  gente  da  potere  infieme  Ilare  in  buo- 
na concordia  . Eravamo  tutti  di  nazione  , e 
di  Fede  diverfi  , come  Italiano , Boemo , Un- 
ghero  , Saflone  , ed  Amburghefe  j Cattolici» 
Lugani , e qualche  mezzo  Turco  , 

Fraga  , o fia  Prag,  metropoli  del  Regno  di 
Boemia  ■>  di  cui  fiede  nel  mezzo  , è polla  a 
gradi  fo.  di  latitudine  , in  fito  piano  , cir- 
condato da  vaghi  monti , lietamente  vediti 
di  alberi , e di  vigne  . Ella  vien  divifain. 
Città  vecchia  ( che  dicefi  fondata  da  una  tal 

Rei- 
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Reina  , appellata  Lìbufìa  ) Città  riuova  , e 
Città  picciola  : le  prime  a delira  l’altre  a fi-* 
niltra  del  fiume  Moldava ; il  qual  rende  Pra- 
ga Umile  di  molto  a Lione  di  Francia  , di- 
vifo  anch’egli  inegualmente  dalla  Senna.  La 
vecchia  , e la  nuova  fon  contigue  , feparate 
folamente  dalle  porte  , e mura  antiche  : la 
nuova  però  non  è così  ampia,  e racchiude, 
entro  di  fe  più  vigne  , e giardini , che  abita- 
zioni . La  picciola  , di  là  dal  fiume  » è con- 
giunta alla  vecchia  per  mezzo  di  un  magni-- 
fico  ponte  di  pietra  , compollo  di  XXIV- 
fmifurati  archi , che  fanno  in  tutto  la  lun- 
ghezza di  872.  gobiti  * il  qual  fu  fabbrica- 
to , fecondo  la  tradizione  de’  Cittadini  da 
Carlo  IV.  Di  fotto  a quello  ponte  fi  entra 
alla  famofa  Torre,  già  dillrutta  da’  Gothi,  e 
da’  Vandali , e pofcia  riedificata  * in  cui  di 
prefente  conferva!!  la  polvere  di  artiglieria: 
La  Città  picciola  fi  fcorge  falla  falda  del 
monte  , fopra  il  quale  Ha  il  Cafleilo*  e a de- 
lira tiene  un  Borgo  , appellato  Ratino  . Si 
entra  in  Città.per  quattro  parti  dalla  banda 
di  terra  . Le  mura  fono  ben  terra  pienate , e 
difefe  da  un  folfo  * in  cui  entrano  l’aeque 
della  vicina  palude  dalla  parte  orientale  , e 
nel  rimanente  quelle  del  fiume.  Fuori  la 
porta  , detta  di  Noribevra  , e d’intorno  al 
Borgo  fanno!!  prefentemente  delle  buone 
fortificazioni  fino  al  fiume . Quefto  non  fof- 

X » fri- 
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frifce  , che  barche  picciole  : ma  contuttociA 
reca  un  gran  commodo  per  le  mercacanzic 
ideol’Inglefi  * ed  Olandefi  * che  vengono  per 
la  via  di  Amburgo  ; imperocché  la  Molda- 
va * tre  leghe  lotto  la  Città  » entra  nel  fiume 
Albi  « il  qual  paflando  per  Dresda  , Metro- 
poli dell’Elettorato  di  SafTonia  , fé  n’va  a 
mettere  in  mare  predo  Amburgo  , 

Veggonfi  da  per  tutto  fpaziofe  ftrade»  con 
de*  fondachi  * e fuperbi  Palagi  : imperocché 
avendovi  fatto  fuo  domicilio  Carlo  IV,  Im- 
peradore  » e Re  di  Boemia  j la  maggior  parte 
de’  vicini  Principi  dell’Imperio ? vi  fecero  di 
belli  edificj  * per  quando  dovean  venire  alla 
Corte  per  loro  affari  , o per  lo  paffatempo 
allora,  frequentilfimo  di  caccie  » e di  gioftre* 
e torneamenti  : ma  egli  è da  porli  mente 
Topra  tutto  alla  Cafa  Pretoria  , o diciam  de* 
Tribunali  in  Praga  vecchia  * con  la  famofa 
Torre  t in  cui  ha  un’  orologio  di  fommo  ar- 
tificio ( ove  la  figura  della  morte  tocca  le  orejj 
« fimigliante  di  molto  a quel  di  Ljone,e  a due 
cafe  Regie  } in  una  delle  quali  fi  coniano  le 
monete*  e al  Tempio  della  B,  Vergine  , pur 
con  una  magnifica  Torre  j e alla  famofa  Ac- 
cademia , fondata  da  Carle  IV.  : per  tacere 
della  Parrocchia  di  Zaìtf  , e della  Chiefa  di 
San  Giacomo! con  un  moniftero  diPP.  Con- 
ventualj  di  S,  Francefco  * delia  bella  Piaz- 
za , con  fontana  : e di  altre  cofe  fimiglianti* 
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Iti  Praga  nuova  fon  di  molto  ragguardevoli 
^ Templi  di  S.  Carlo  , di  S.  Caterina  , di  S* 
Apollinare  , ód  altri  * e l’antico  * e forte  Ca- 
ftellodi  Vifzrcit  , fabbricato , come  dicono,  1 
dulia  loro  Reina  Libuila  , di  fopra  mento-* 
Vata  « 

- . Al  Cartello  fi  faglie  per  Un’erta  , e rtretta 
via « Dopo  la  prima  porta  fi  truova  un  gran 
cortile  , con  in  mezzo  una  buona  fontana , ' 
adorna  dlftatue  di  una  pietra,  poco  inferio- 
re al  marmo  t e quindi  fi  palla  al  fecóndo 
cortile  , in  cui  parimente  fi  fcorge  una  fon- 
tana , predo  al  muro  della  cucina  , la-di  cui  ' 
acqua  è verfata  di  bocca  dal  dragone  , dife 
dà  fotto  la  ftatua  di  bronzo  , che  rapprefen- 
ta  San  Georgio  « La  conca  fuol  fervir  di  vi- 
vaio > metten dovili  de’pefci  vivi,  quando 
accade  » che  in  Caftello  faccia  dimora  l’Im- 
peradore  . In  quella  gran  Sala  , ch’è  dirim- 
petto la  porta  di  quello  fecondo  cortile,  fo- 
no a] n n torno  varie  come  piccioìe  botte- 
ghe , In  cui  fi  vendono  diverfe  mercatan- 
te : imperocché  , amminiftrandofi  nelle  ca- 
mere apprerto  giuftizia  dal  Burgravio , o Ila 
Luogotenente  Regio  ( il  qual  dee  Tempre  ef- 
fere  della  nazione  >non  fol  nelle  caufe  della 
Boemia,  ma  ancora  della  Moravia , e Silefia* 
fc  da  altri  Tribunali  ancora  ; convien  , che 
la  moltitudine*  e frequenza  di  varie  forti  di 
*rfon«  vi  di  fempre  grande . Come  che 
•c-  * X j tut- 
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; tutto  il  Caftello  è di  circuito  predo  che  m 
miglio  Italiano  , grandiflìmo  è ’l  numeri 
degli  appartamenti  , e de’  palagetti  , eh 
egli  intorno  racchiude  •.  ma  però  tenue; 
con  una  fimplicità  Germanica  , fenza  orna- 
mento» che  vaglia,  e molto  inferiori  a quel- 
la idea  di  magnificenza,  cheli  forma  chiun- 
que dal  baffo  della  Città  riguarda  il  .Caftel- 
lo fopra  il  monte,  con  quattro  ordini  di  ap 
partamenti  l’un  fopra  l’altro  . Egli  vi  ha 
tre  Chiefe  : Sa n Georpio*  con  un  Monifterc 
di  femmine,  Tutti  Santi , e’I  Duomo,  dedi- 
cato a SVito.  E quello,  eflendo  di  fondazio- 
ne Imperiale,  può  veramente  dirli  ragguar- 
devole * non  meno  fe  fi  pon  mente  alla  fab- 
brica, e lavori  citeriori , che  alle  dipinture, 
ed  altri  ornamenti  di  dentro  $ e alle  belle 
logge  a man  manca  , chiufe  di  criltalli  , per 
i’Imperadore,  e fua  Corte*  e al  vago  Coro,  e 
tre  perfettifiìmi , e ben  lavorati  organi . Di- 
rimpetto l’altar  maggiore  fi  veggono  gli 
avelli  del  foprammentovato  Imp.Carlo  I V. 
e delle  fu  e tre  mogli  Anna,  Bianca  , ed  Eli- 
fabetta  j di  Venceslao  fuo  figliuolo  , Re  de’ 
Romani,  e diBoemiajdi  Ladislao, e di  Geor- 
gio,  parimente  Regi  di  Boemiajdi  Maffimi- 
Jiano  11.,  della  Reina  Anna, moglie -del- 
l’Imperador  Ferdinando  Primo  , e di  altri  *’ 
infra!  quali  quello  del  Re  Ottocaro  , che  fu 
Vinto  , ed  uccifo  aell  anno  ia?B.  da  Rodol- 

T - * 
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fo?  prima  Conte  di  Habfpurg  ? e Tuo  Caval- 
lerizzo? e pofcia  Imperadore  , e fondatore 
della  Serenilfima  Cafa  di  Auftria.  Vi  ripofà 
ancora  il  corpo  di  San  Venceslao  martire» 
Duca  di  Boemia  . A finiftra  del  Coro  è la  Te- 
dia dell’Arcivefcovo  $ e a delira  quella  » itv 
dui  nelle  pubbliche  cerimonie  fi  pon  l’Im- 
peradore»  o’I  Re?  che  fufle  di  Boemia.  L’Ar-* 
civefcovo  ha  fo.m.  tallari  di  rèndita,  e tie- 
ne un  bel  palagio  nel  borgo  di  Racino.  Egli 
e perpetuo  Legato  del  Papa  ? fecondo  che  or- 
dinò Clemente  Vl.nel  1544*  e tlen  per  fuf- 
fraganei  il  Vefcovo  Elomttcenfi  in  Mora- 
via  ? e’1  Litomìfìtrtfì  in  Boemia- . J Canoni- 
ci? che  fono  otto?  hanno  mille  feudi  per  cia- 
. fcheduno. 

Di  là  dal  follo  del  Camello  è un’altro  pa- 
lagio Imperiale  ? verfo  la  Porta , che  condu- 
ce a Drefda . Nel  giardino  vidi  molti  bei  la-, 
vori  di  verde?  e minuta  mortella  ? e ben’ac- 
conce  fpallieré  all’intorno  j e nel  mezzo  un 
lungo  ftradone?  con  certi  archi  di  legno?  po- 
llivi per  potere  ligarvi , e dar  forma  a varie 
forti  di  arbufcelli  : in  fine  del  quale  fi  truo- 
va  una  fontana?  con  una  gran  Conca  di 
bronzo  ? e una  muraglia?  acconcia  in  modo» 
che  di  lontano  termina  dilettevolmente  la 
villa.  A delira  vi  era  un  lvfogo  coverto? dova 
' cavano  fangue  a’  cavalli  • 

Per  tutta  quella  collina  fono  » entro  la 
> X 4 Cit- 

A " * 
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328  De*  Viaggi  d’Eiropà 
Città  picciola,  edifìci  non  difpregevoli:  non 
dico  a comparazione  di  quei  d’Italia  » ma  di 
quelli  del  rimanente  di  Alemagna  . Vicino 
la  piazza  , adorna  pure  di  una  bella  fonta- 
na , lì  ftà  attualmente  fabbricando  la  Chiefa 
di  S.Nicola,  appartenente  a’  PP.Gefuiti.  Più 
innanzi  fi  vede  il  palagio  del  Comune  , e 
quello  del  G.Burgravio  del  Regno,  e la  Par- 
rocchia di  San  Tommafo  : ed  altrove  il  Mo- 
niftero  de’  PP.  Scalzi  di  Santa  Terefu,  e quel 
de*  Domenicani  fotto  il  titolo  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  : e , nella  parte  più  rilevati* 
della  Città» la  picciola,  ma  bella  Chiefa,e’l 
ricco  Moniftero  di  Straaf  » di  Monaci , fe 
non  erro  > Premonftratenfi  , i quali  vivono 
agiatamente  j e’ 1 loro  Abbate  non  cammina 
per  la  Città  ,fe  non  in  carrozza  , la  qual  fi 
tiene  a fpefe  del  Moniflero,e  di  più  un  Con- 
cento di  Cappuccini,  detto  di  Loreto  , per- 
che, oitre  alla  Chiefa  antica, e dormentori  , 
ha  un  chioftro,  nuòvamente  fatto, nel  di  cui 
«lezzo  fi  vede  una  Cappella  di  Nofira  Don- 
na di  Loreto*ed  all’intorno  buoni  quadri, 
coperti  di  criflalli  , ot  adorni  di  buone  cor- 
nici dorate  j e varie  piccioie  altre  cappelle 
affai  pulitamente  tenute. 

Sono  eziandio  da  commendarli  il  buon 
giardino  del  Conte  Coloredo  , fornito  di 
buone  ftacue  j e’1  palagio  del  Conte  Cerni- 
- ni , che  farebbe  degna  danza  di  ogni  gran 
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Principe»  quantunque  , dopo  una  immenfa 
fpefa  , non  fia  ancor  finito  4 Egli  .v’ha  due 
cortili,  cqn  de’  belli  corridoj  per  tutti  i lati* 
Nella  fola  facciata  principale  fi  contano  nel 
mezzo  30.  colonne  » che  fanno  In  vero  una. 
pellegrina,e  magnifica  veduta*  - . 

Fuori  della  Città  può  vedejfi,  dittante 
meno  di  un  miglio  Italiano,  luogo,  det- 
to,  Partendomi  io  dal  Cafteiio  , e 

pafiati  1 due  ponti  levatoj  fopraifoffi  dell© 
fue  moderne  fortificazioni,  lafciai,fcenden« 
do.,  il  cammino  di  Drefda  a finiftra,  ed  en* 
trai  in  una  grande  «rada , adorna  di  grandi 
alberi  dall’ilio,  e dall’altro  lato  * a fine  del- 
la quale  pervenni  nel  fuddetto  Bubonecb. 
Entrato  nel  cortile  , altro  non  troyài  » che 
una  mezzana  caletta  , tutta  intorniata  di 
balconi , la  quale  in  tempo  di  fiate  dee  efler 
dcliziofiflima  , a cagion  degli  fpeifi  , efron* 
doh  alberi,  che  fono  in  tutto  quel  tratto  al-ì 

I intorno  *e  del  vicino  parco, ove  fon  delle, 
fiere  rin ferrate  ; e d’un  laghetto  , in  cui  fi, 
veggono  deli’anitre  in  gran  copia  : ficchè  le  * 
dame  vi  fogliono  fpefio  andare  a diporto,  ed  , 
a farvi  delle  liete  cene  , ed  altri  patfatempi- 

II  Moniftero  de’  PP.  Benedettini , detto  di  fi. 
Margherita  , è parimente  fuor  delle  mura  : © 
quindi  vaili  ad  un’altro palagetto"  di  .delizia 

eli  Impesadorc , lontano  ci  rea  mezza  lega  t 
da  Praga*  e fi  dice  cpmmwnemem*  la  SttU  ; 
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h. i,  perchè»  oltre  alla  fabbrica , che  circonda 
tutto  il  luogo,  ve  n’ha  una  delia  rlgura  di 
lina  ftella,  adorna  di  buoni ’fluschi  aldi 
dentro*’ e di  dipinture , rapprefer.tanti  la 
battaglia  della  vicina  Montagna  bianca  » 
*ove  fu  vinto  PElettor  Paliti  no  ,‘ufurpatore 
deila  Bóemia  . - .1  • 

Altrondn  mi  riman  da  dire  di  Praga,  fe 
non  che  vi  fono  degli  Ebrfer  fìnò  al  numero 
di  30.  m.;  e cosi  sfacciati  nel  lor  meftiere  di 
mercantare  4 che  ini  vennero  a trovare  fi- 

1 

no  all’albergo:;  e colla  bellezza  dèlie  cofe  , e 
de’  lavori  ; e colle  infinite  parole,  è raggiri  * 
voleano  obbligarmi  per  tutti  i verfi  a com- 
perare v Èfii  fon  conofciuti  alla  lattuga  , o 
jfia  gorgiera  4 che  portano  ; le  lor  donne  ma- 
ritate da  un  panno  lino»  avvolto  al  collo,  le 
di  cui  eftremi cadi  pendotfo  dietro  le  fpalle; 
e.  le  vergini  da  una  gorgiera  , fimigliante  a 
quella  degli  uomini  ; i quali  per  la  Città 
portano  il  cappello, ma  nel  loro  ghetto  tifa- 
no unafpezie  di  berretta  nera,  e piana  al  di 
fopra  » come  i guardiani  di  pecore  nel  Rea- 
me di  Napoli . Abitano  eilì  in  un  quartier 
feparato  , nella  Città  vecchia  , che  rimane 
aperto  anche  di  notte  , mercè  de’ loro  paga- 
menti al  Comune:  e vi  fi  ritirano  fidamente 
di  notte  a dormire  ; perchè  le  botteghe  , e’ 
fondachi,;  in  cui  fono  a negoziare  il  giorno, 
lì- veggono  nell’altro  ghetto  , che  fi  appella 

di 
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di  Tendi Irnarck,  Vi  hanno  dieci  » o dodici 
~ icuole  , ofinagoghe  : e per  tutta  Boemia  fe 
ne  truovano  infiniti  a grave  danno  de’  mi-» 
feri  abitanti  . - : ^ -• 

Quanto  al  governo  * aegii  fi  è in  qualche 
parte  mutato  dopo  ia  ribellione  . Di  pre- 
fente  vi  fon  XII.  Senatori  » i quali  giudica*, 
no  in  prima  iftanza  delle  caufe»  così  de’  Cit4 
tadinijcome  degli  Ebrèi  * e in  quello  Tri- 
bù naie  alitile  un  Giudice  > il  di  c«i  officio  è 
folamente  di  vedere  > che  non  fi  tratti  alcu- 
na  cofa  in  pregiudicio  della  Imperiai  Cafa. 
Le  appellazioni  fi  portano  al  Maeftrato»che 
dicono  della  Luogotenenza  del  Gajle  Ho.Qil i- 
vi  fono  VI.  Senatori  » cioè  due  Conti  » due 
Baroni, e due  gentiluomini  : e’1  primo  Con*-  * 
te  fi  è il  fupremo  Burgravio»  il  quale  fàin-  ' 
fieme  l’ufficio  di  Maggiordomo  maggiore- 
dei  Regno, e di  Cancelliere.  Dalla  Luogotei* 
nenza  il  appella  a un’altro  Tribunale  di  pa- 
ri numero  di  Senatori  » dove  non  alitile  però 
il  Burgravio.  In  terzo  luogo  fi  appella  a 
Vienna  , dove  fi  termina  per  fempre  l’affa- 
re . Vi  fono  oltreaccio  due  altri  Tribunali 
di  egual  numero,  detti  della  Camerate  della. 
Tavola  del  Regno:  e un’altro  feparatamente^ 
delle  rendite  Regali»  che  fi  compone  di  un 
Prelato  , d’un  Conte  » di  un  gentiluomo  « e 
di  un  cittadino.  ■.*  - - . -L* 

Dei  rimanente  Praga  abbonda,  di  ogni 

ne- 
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Ds’  Viittfx  d’Europa 
ineceàario  alimento  « fuor  che  di  vino  « il 
prezzo  del  quale  compenfa  la  vilezza  del* 
l’altre  cofe.  j 

Il  Regno  di  Boemia , cosi  detto  da’  popoli 
Boji,  affai  famofi  nelle  iftorie  , egli  è di  figu- 
ra preffo  che  ovale.  Confina  da  Oriente  con 
la  Moravia  , e Silefia  * da  Occidente  conia 
Baviera  , e paefe  di  Norimberga  -,  da  Mezzo- 
dì con  l’ Aulirla,  e Mifnia  -,  e da  Settentrio- 
ne vien  coverto  dalia  felva  Hercinia . La  di 
lui  aria  è falubre  , benché  fredda  , e ventofa: 
il  terreno  fecondo  producitore  di  frumento, 
orzo  » ed  altre  biade»  ma  non  già  di  vino, 
che  fe  pure  fe  ne  fa  in  qualche  luogo, è di 
fapore  agro,  e fpiacevole.La  bitta  all’incon- 
tro* o fia  cervogia,  fatta  per  arte,  vien  ripu- 
tata-deile  migliori  di  Germania,  e ne  va  fin 
ne*  paefì  ftranieri.  L’Elba,  l’Egra,  e la  Mol- 
dava» ed  altri  fiumi  dan  copiofo,  ed  efquifi* 
to  peftret  le  felve,  in  vece  di  orli,  di  lupi,  e di 
ferpenti,  ed  altri  animali  velenofi,  nutrifco- 
no  innocenti  caprj,  e xervjjonde  a vii  prez- 
zo affai  lì  mangia  la  lor  cacciagione  : le  vi- 
fcere  della  terra  danno  oro  , argento  , mer-  . 
curio,  ftagno,  rame,  piombo ,. ferro,  zolfo,  ed 
alume:  le  roccie  , e balze  più  alpeftri  » oltre 
a’  marmi,  e criftallo , producono  varie  gem- 
me, come  diamanti,  ametifti,  fmeraldi,  zaf- 
firi, di afpri,  e certe  granate  fcintillanti,  che 
hanno  tin non  foche  del  carbonchio  : e idi 

effe 
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effe  fi  truova  anche  ne’  fiumi. 

Si  divide  in  XV.  Provincie  , e diftretti* 
fecondo  la  diftribuzione  dell’  Imperadoe 
Carlo  V.  cioè  di  Praga  , Kaurzumarenfe  » 
Stradecenfe  , Cbrudimenfe  » Czaslavìenfe  » 
Bechtfrttnfcy  Wratìslavknjey  Pudbrumnfcy 
.Pragbtnfcy  Pìltznenfey  Racounìcenft , 
vtnfcy  Zatecenfì  , Litomierzicenfe , e Bolejl 
laiìttife  j in  cui  fono  più  di  30,  Cittadi» 
immediatamente  foggette  al  Re  , oltre  a 
moltilfime  1 che  danno  concedute  in  feti* 
dO.  Ì . 

L’arme  del  Regno  di  Boemia  fi  erano 
anticamente  un’Aquila  nera  in  campo 
bianco  : ma  pofeia  dall’Imperador  Federigo 
Barbaroffa  fur  mutate  in  uu  Lione  a due 
code  , con  corona  di  oro  in  campo  roffo  : la 
qual  mutazione  , come  accadelfe  , pub  leg- 
gerli nelle  note  del  Follerò  a Geòrgia  H or- 
mo . 

Degli  abitatori  perb  egli  abbifogna  dire 
il  vero , elfi  fono  più  folio  inchinati  al.  vi- 
zio, che  alla  virtù:  difpregiatori,  incollanti-» 
rivolteli,  inquieti,  ladri,  e pigri  alla  fatica» 
edifagi  della  guerra  . Vogliono  compagni 
così  nel  male,  come  nel  bene  (carattere  del- 
l’huomo  timido)  ,fdegnano  di  eflére  amtnae-* 
Arati»  e,  ficcome  difficilmente  concepirono 
odio , così  dilficililfimamente  il  depongona* 
a fimigiianza  di  quelle  legna  » in  cuv  mala* 


Digitized  by  Google 


Albittm  noi 
per  lo  più 
fluitato  la 
Cronologia  e 
l'ordine  di 
Auler  te  Mi- 
rto* 


514  De’  Vi-tAGai  d’Europa 
gevolmente  fi  accende  il  fuoco  ♦ Nell’  alle.'  ■ 
grezza  Tono  alquanto  umani»  ma  nella  cole- 
ra, rea  digiuno  fommamente  da  fchifarfi  » 
Amatori  foprammodo  delle  foggie»  ed  abiti 
delle  altre  nazioni^  onde  di  loro  fu  detto  : 

• . Eofdtm  habet  curri  fimi  a 

...  Mores  feroce  Boemia  ; 

~ .c  ■ , . • §1^*  fatta  •vidcrit  facit  * 

. , Cultusque  prifcosjibjicit . 

» Dall’altro  canto  noti  manca  loro  nè  in- 
gegno  » nè  induftria  j nè  magnanimità  co’ 
foreftieri  » nè  fomma  fede  ne’negozj, 
i > . Servant  fna  patta  Boemi . 

Quanto  alia  Religione  » egli  v’ha  gran 
copia  di  Hullìti*  e di  Luterani  , e di  Calvi- 
nifti  » e di  altre  fette  » che  da  quelle  traggo- 
no origine  ; la  principale  però  fi  è la  Catto- 
lica. „ - ■«  * 

> > Si  governò  fui  principio  la  Boemia  da 
Ducili  j e quindi  divenne  Reame  circa  g1* 
anni  di  Crifto  1086.  benché  alcuni  voglia- 
no » che  prima  de’  Duchi  vi  fuffero  Rati  i 
Giudici  » per  lo  fpazio  di  anni  78.  L’antica 
Iftoria  certamente  di  quello  Regno  Uà  mol- 
to inviluppata  nella  favola  , e nella  confu- 
fìone  de’  tempi  . Io  vi  dirò  » fecondo  le  opi- 
nioni più  ricevute»  la  ferie  de’  fuoi  Duchi* 
e Regi  » dapoi  die  ne  furono  i Marcomanni 
difcacciati  dagli  Slavi.  « 

*».  Primo  Duca  fi  fu  Zecco  .>  fratello  di  Le* 
* obor 


t 
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cbo , anch’  egli  primo  Duca  de’  Polacchi , e 
di  Rufìi  . Coftoro  furono  figli  di  Selimìro 
fini  potè  di  Oftrivoy  fondatore  della  Città  di 
Wìndìfgrak  ) il  quale  dopo  J'efpugnazione 
, di  Scodra  s’intitolò  Re  di  Dalmazia  j e fon» 
darono  diverfe  colonie  di  Slavi  per  la  Boe- 
mia, Moravia  , Polonia,  e Ruifia  : il  che  ac» 
cadde  nella  fine  del  Vl.fecolo.  . . ; 

Chi  fuccedeiTe  immediatamente  a Zec » 
co,  non  ben  fi  ravvifa  nell’Iftorie*  folamen- 
te  lì  truova  aver  governata  la  Boemia  Cra - 
co  * altri  dicono  da  Duca  , altri  da  Pretore* 
non  già  con  leggi  fcritte  , ma  con  le  coftu» 
manze  del  popolo,  e leggi  di  Natura  . A co^ 
ftui  fuccedette  il  figlio  detto  parimente 
C r a c o l’anno  di  Crifto  670.  Egli  la» 
fciò  tre  figliuole  femmine  * e fu  innalzata  al 
trono  una  di  elle,  appellata  * 

Lisussa  nel  7 1 o.  I popoli , fdegnati 
di  ubbidire  a una  donna  , fecero  gravilfimi 
tumulti:  e finalmente  fu  patteggiato,  ch’el» 
la  prendefle  in  marito  il  primo  , che  venifle 
innanzi  a coloro*,  che  tali  patti  con  Libufìa 
aveano  ftabiliti.  Cadde  la  forte  fopra 

Primi -s  lag  I.  di  profeflìone  arato» 
re  , il  quale  fposò  Libufia  nell’anno  722.  e 
fu  il  primo  a dar  leggi  fcritte  al  feroce  , ed 
indomito  popolò,  con  una  certa  fantafima 
di  libertà*  imperocché  ftabilì,come  per  leg- 
ge fondamentale  dello  Stato  , da  giurarfen* 

1’ollér- 

* • ' # • 
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4’ofl'ervanza  da’  fuoi  fucceflori  : che  nornpo- 
tefle  il  Principe  dichiarar  la  guerra , ne  im- 
por gravezze  , nè  conferir  le  prime  cariche* 
nè  alienare,  o dare  in  pegno  Cittadi*  nè  fce- 
mare  , o contravvenire  alla  libertà  , e leggi 
de’  popoli  foggetti  * nè  introdurre  foldate- 
fca  ftraniera  « fenza  efpreflb  confentimento 
degli  Stati  , legittimamente  congregati  in 
piena  Aflemblea.  Morta  Libufla,  dicefi,  che 
Wafta  , fua  damigella  ( di  alto  fp,;rito  , e di 
autorità  più  che  a femmina  non  fi  convie- 
ne ) fece  un  picciolo  efercito  di  donzelle  « e 
fconfifle  più  volte  la  gente  di  Primislao»de- 
■vaftando  » e facendo  tributaria  la  Boemi» 
per  lo  fpazio  di  fette  anni  * a capo  de’  quali 
fu  con  industria  prefa,  e recata  a morte . Da 
Prinrmlao  venne  la  ftirpe  , che  per  molto 
fpazio  di  tempo  regni)  in  Boemia  . Il  primo 
di  elfa  fu 

Nizamislio  nel  745-0101110  fciocco* 
e dappoco:  a cui  fuccedette  il  figlio 

M n a t h a nell’anno  785.  il  quale  la- 
fcib  la  fignoria  al  figlio  - 

V ooeno,  o Mogeno  nell’anno  804. 
ch’ebbe  per  fucceflore  il  primogenito 
Kresomislio,  detto  altramente 
Vnislao  iiell*8 3 2.  ch’ebbe  per  fucceflore  il 
figlio  , . • 

N e c 1 a n Panno  8 fa  che  lafciòil  Rea- 
me al  primogenito"  ’ • ' 

Ho-' 
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Hostivito  nell’87 1.  padre  di 
Borivojo  , o Borivogio  I.  nell* 
89o.Coftui  fu  il  primo  della  fchiatta  di  Pri* 
mislao  ad  abbracciare  la  Fede  Criftiana*  e fu 
battezzato,  fecondo  alcuni , da  San  Metodio» 
Apoftolo  della  Moravia  nell’  86  f.  e da  altri, 
con  maggior  verilìiniglianza,  nell' 894.  egli, 
e 30.  Signori  del  paefe,da  S.  Cirillo  Aleffan- 
drino  : ed  effóndo  , a cagion  della  Religione» 
perfeguitato  da’fuoi  vaffalli , fi  eiefle  un  vo- 
lontario efilro  nella  Moravia. Allora  gli  Sta- 
ti  richiamarono  Stoirniro  dalla  Baviera,  do- 
v’era  fiato  confinato  da  tìcjtìvito  , e lo  elefi» 
fero  loro  Duca:  ma  non  molto  pafsò  , che  ne 
lo  fcacciarono  di  nuovo»e  pregarono  Borivu- 
jo  a voler  tornare  al  governo.  Tornò  egli  , e, 
per  meglio  attendere  alla  pietà,  e fervigio  di  * 

Dio, poco  dopo, cor  confentìmento  de’popoli» 
rinunziò  la  Signoria  al  fuo  figliuolo 

Spitigneo  I.  nel  905".  il  quale  era 
nato  di  Santa  LudrnìlIa\mon  in  vita  del  pa- 
tire,e, col  conlentimento  di  quelli,  montò  fui 
trono  l’altro  fratello 

Uràtisl  ao  I.  nell’anno  907.padre  di 
S.  f ENCEstAO  I.  il  quale  perven- 
ne alla  Signoria  nel  921.  Fu  a coftui  offerta 
la  dignità  di  Rè  dailTmperadore  Ottone , nè 
volle  accettarla  . Mori  nel  940.  ammazzato 
dal  fratello  - ; 

Boleslao  I.  detto  il  crudele  . Il  fi- 
Europ.p.ll,  ' Y gliuo-  1 
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gliuolo  primogenito  di  coftui  /appellato 
S trachino  , fi  fece  Monaco  a Ratisbonaj  on- 
de {accedette  l’altro, detto  * 

Boleslao  li.  per  foprannome  il  Pio 
rei  967.ch’ebbe  per  fucceflbre  ii  figlio  , pur 
chiamato 

Boleslao  III.  nel  999.Qu.efti  , di- 
venuto cieco  , cedette  la  Signoria  al  figlio» 
primogenito, eh 'ebbe  nome 

J aromiro,  l’anno  1005.  il  quale  fu 
©ccecato,e  privato  dello  flato  dal  fratello 
Udalrico,  nel  1004.  eh’  ebbe  per 
fucceflbre  il  figliuolo  , 

Bretislao  I.  l’anno  103  5.A  coftui 
fuccedette  il  figlio  primogenito 

Spitigneo  li.  nell’  anno  iofg.  do- 
. po  il  quale  venne  il  fratello  minore 

U R a T 1 s l a o II.  nel  1061.il  quale  fu 
da  Errico  IV.lmperadore  creato  Re.Egli,  in 
pena  della  difubbidienza,tolfe  la  fuccelfione 
a Erttis/ao, fratei  primogenito, e nell’Aflem- 
blea  degli  Stati  la  (labili  a favore  del  fecon- 
do , appellato  Corrado  Quefto  Vratislao 
vien  da  altri  detto  Ladislao  : e intorno  al 
tempo  dell’  incoronazione  fon  divife  le  opi- 
nioni; alcuni  dicendo  il  1072.  altri  il  1082. 
ed  altri  il  1086. la  dignità  però  Regia  fu  in- 
terrotta per  lo  fpazio  di  molti  anni  : perchè 
Corrado  I.  fuccedette  al  fratello  nel 
1 092.  con  titolo  di  Duca  '•  ed  eilèndo  morto 
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fra  pochi  meli  , venne  a fuccedergli  p altro 
fratello  difgraziato  di  Vratisiao,cioè 
B r e t i s l a o II. nello  fteflò  anno  1095* 
il  quale  fi  (labili  per  fucceflore  il  fratello 
Bori  vogio  Il.che  cominciò  a regna- 
re nel  1100.  ma  fu  difcacciato  dalla  Signo- 
ria da  un  figliuolo  di  Ottone  ? figlio  di  Bre- 
tislao  l.chiamato 

Svatoploco  regnante  nel  1107.  A 
coftui  Succedette  un  figlio  del  Re  Vratislao, 
detto 

U ladislao  I.  l’anno  1 109. Quelli, 
efclufo  il  fratello  maggiore  , (labili  , che  gli- 
Succedette  il  minore,  appellato 

Sobie  sx  ao  I.  il  quale  entrò  a regger 
lo  Stato  nel  1 1 2 f.  e per  gratitudine  fi  °fece 
erede  . 

Il  LADISLAO  II.  figlio  di  VlddìslttOl, 
che  da  Federigo  Barbarotta  fu  creato  RèN  di 
di  Boemia.  Dopo  coftui  nè  anche  continuò 
fubito  la  dignità  Regia.  Egli  ancor  vivo  die- 
de P amminiftrazione  al  figliuolo 

Federigo  nel  1175.  che  fu  Spogliato 
della  Signoria  dal  figlio  di  Mieslao  ite  ni- 
pote del  Re  Uratislao,  detto 

Udalrico  II.  nel  1174.  che  nello 
fteflo  tempo  la  cedette  al  fratello  maggiore, 
chiamato 

■SOBIESt  A O li.  Contro  al  quale  forfè 
lo  fcacciato  Federigo  , e ’l  caccio  felicemente 
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dallo  Stato.Morto  Federigo,  fnccedette 

Corrado  li. figlio  di  Ltopoldo  Znoid 
menfa  nel  1181.  che  morì  di  pelle,  e lo  fiatò 
pervene  al  figliuolo  di  Ottont[ò.e tto  il  Altro  ) 
Wengeslao  li. nel  1 1 91.  Egli  ebbe 
a contendere  del  Principato  con  Prernis- 
/<I0, figlio  del  Re  tiratisi  ao , e ne  rellò  ucci  fio: 
ma  non  perciò  venne  a fine  de’  Tuoi  defiderj 
Preraislao'-, perchè,  per  lo  pubblico  ben  della 
Pace, fu, per  conlentimento  de’principali  del 
Regno  pollo  fui  Trono 
mErricò  nel  1 1 9 1 . già  Vefcovo  di  Pra- 
ga , figlio  di  Vladhlao  /.e  fratello  di  Vi’adis - 
ho  IL  Re.Egli , dopo  aver  lodevolmente  go- 
vernato feianni,ritirol!ì  ad  Egra  , laftiando 
a gli  Ordini  la  cura  del  Regno,i  quali  tra’fi- 
gli  del  Re  Vladhlao  detti  Pnmtslao  , e Vla- 
dhlao , antepofero 

Il  Ladislao  III*  nel  1197.  il  qual 
cedette  la  Signoria  al  primogenito 

Premislao  I.  Egli  fu  il  primo  adì 
avere  il  foprannome  di  Ottocarose  ciò  perche 
contendendo  dell’  Imperio  Filippo  Duca  di 
Suevia,ed  Ottone  IV.  Duca  di  SalFonia,  Pre- 
jnislao  fi  accollò  tanto  alla  parte  di  Ottone, 
che  ne  fu  detto  Ottogaroidalla  voce  Tedefca 
Gar  Ottifcb^uaCi  tutto  di  Ottone.  Egli  nel 
1 197*  fu  nell’  aflemblea  di  tutti  i Principi 
dell’Imperio, tenuta  in  Magonza, coronato  di 
propria  mano  dallTmperador  Eilipoo,e  fu  il 

111.  Re 
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..ULRe  di  Boemia.  Fu  da  lui  coronato  , ancoc 
fanciullo,  il  Tuo  figliuolo 

W e.n  Q e s fi  a o III.  e IV.  Re  di  Boe- 
.mia,detto  anch’egli  Ottogaro  nel  123 1. A co- 
ttili fuccedette 

• i.  Prtynisiao  O^togaro  V.  Re  nel 
I2  5'4.  il  quale  fece  molto  fiorire  il  Re- 
gno di  Boemia  , dilatandolo  dal  Mar  Baltico 
fino  all’Adriatico  , e vi  aggiunfe  1*  Aujlrìa » 
Cari titidìCarniola,yWifjd'is-raarcki  Schiavo* 


nia  , e Stiria  5 edificando  Koniosberg  nella 
Pruina,  ed  accettando  fiotto  la  fua  protezio- 
ne i Verone  fi,  i Feltro  fi , e’  Trevi  farti  . Tutti 
quelli  Stati  gli  furon  tolti  infiem  con  la  vita 
da  Ridolfo  I.  d’Haubspurch  nella  battaglia» 
di  cui  fi  è detto  di  (opra . Nel  Regno  però  di 
Boemia,  e nella  Moravia  gli  fuccedette  il  fi- 
gliuolo . „ 

W e n c e s fi  a o II.  Re  di  tal  nome  , e 
VI.  Re  di  Boemia  nel  1284.  ed  eletto  anche 
Re  di  Polonia.Egli  da  Giuditta,  figliuola  del 
medefimo  Ridoifo,ebbe 

Wencese  ao  III.  col  quale,  ficellera-1 
tamente  uccifio  in  Olrauz  nella  Moravia,  fi- 
nì la  famofia  ftirpe  malchile  di  Primis lao  /. 
£ degli  Ottogari  , e deli’  antico  fiangue  di 

Zecco r r ■ »i  • • ) > -,  v,  V\ 

Rimafiero  dne  forelfè  di  \Veòceslao,/f#/7tf, 
ed  Elifahettay  nate  pure  da  Giuditta  figliuo- 
la di  Ridolfo  ; e con  quelle  pafisb  la  Boemia, a 
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"famiglie  ftraniere;prima  a quella  di  Lucem- 
burgo\vn  fecondo  luogo  all’  Auftriaca  ; terzo 
alla  Polacca;  e finalmente  di  nuovo  all’  Au* 
ftriaca,che  gloriofamente  ora  la  fignoregoft. 
Dalla  morte  di  W cnceslao  fino  al  i 3 1 2.  fu  il 
Regno  in  continui  travagli  a cagion  de’  varj 
pretenfori . Anna  fi  maritò  ad  Arrigo  Du- 
ca Carintia,e  fi  pofe  con  lui  in  polfefio  della 
1 Boemia. 

Arrigo»  non  avendo  cercato  in  tem- 
po la  confermazione  del  Regno  da  Arrigo 
VIL  Imperadore  della  Cafa  di  Lucemburgo, 
ne  fu  ipogliato:e  fu  porta  in  fuo  luogo  la  fo- 
rella  minore  di  Anna»  detta  Elifabetta  $ che 

* l’Imperadore  diede  in  moglie  , col  regno  in 
dote,  al  fuo  figlio 

Giovanni  nel  1510.  » il  quale  fu  nel 
1346.  ammazzato  in  una  battaglia  con  gl’ 
inglefi.  Gli  fuccedette  il  figliuolo 

Wenceslao  carlo  , che  pofcla 
fu  Imperadore  , chiamato  Carlo  IV.  autore 
della  legge  fondamentale  dell’Imperio,  detta 
Bolla  d’òH. Lafcìò  il  Regnoa  fuo  figlio 
‘¥o:ceslao  neH  37  8.detto  lo  fcioc- 
co  , in  tempo  del  quale  fu  la  Boemia  da  gra- 
vilfimi  mali  travagliata  a capìon  dell’erefia, 
degli  HuJJìti  ( che  ancor  vi  durano  ) i quali 
pretendeano,  che  a’ia'ici  dar  fi  dove/fe  la  co- 

• munione  fotto  l’una,er  altra  fpe^ie,e  perciò 

teneano  un  calice  per  infegna  fojrra  i loro 
TempH.Succedètte  il  figlio.  S 


Dn;GEM!ui*  '%4’i 
Sigismondo,  che  pofcia  fu  Impera- 
dore.Egli  avendo  una  figliuola  unica,  appel- 
lata ElifabettaAiéW'A  per  moglie  ad  Alberto 
d’Auftriafpofcia  eziandio  Imperadore  ) quale 
adottò  per  figlio  , e fece  fuo  erede  nel  Regno» 
col  confentimento  degli  Stati  : e cosi  pafsò 
nella Cafa  d’Auftria. 

Alberto  Auflriaco  nel  i4g6.anch’e- 
gli  Imperadore.  Ebbe  per  fucceflore  il  figlio* 
L a d I s l a o Pojlumu  nel  1440., il  qual 
morì  confofpettodi  veleno  nel  più  bel  fiore 
deila  fua  giovinezza, fenza  lafciare  alcuno  di-* 
fcendente,ma  ben  due  forelle  Anna, , ed  Eli- 
fahetta  . La  prima  fu  moglie  di  Guglielmo 
Duca  di  SalTonia  , la  feconda  di  Cafimiro  Re 
di  Polonia.Ma  nè  l’una,  nè  1’  altra  potè  farli 
firada  al  foglio,  impedite  dalle  arti  di  un  taL 
Georgio  Pogsbraghio  di  nazione  Boemo  , il 
quale  tumultuariamente  fece  eleggerli  , e 
tenne  l’uiurpato  foglio  per  lo  fpazio  di  anni 
1 5. benché  i Moravi, e Silesj  giammai  no'l  ri- 
conofcelTero  . Morto  Georgio,  fu  fatto  Re  nel 

1471*  ’ 

Ladislao;  figliuolo  di  Cafimiro  Re 
Polonia,  e di  Elifabetta  , forella  di  Ladis- 
lao Pojlurao  , fecondo  le  leggi  del  fangue  ri-' 
chiedeanodl  qual  Ladislao, dopo  la  morte  di 
Mattia  Corvino  nel  149 2. fu  fatto  ancora  Re 
d’Ungheria  , enei  r 5 iò.morì  in  Buda  ; la- 
fciando  erede,  e dell’uno  , e 1*  altro  Regno  il 
figliò  1 Y 4 Lo- 
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Lodovico,  che  prefe  in  moglie  Ma- 
fia, forella  dell’Iinperador  Carlo  V.e  , fenza 
aver  procreato  figli, morì  annegato,  con  tut- 
to il  cavallo,  In  una  palude,  mentre  fuggiva 
dalla  battaglia  , perduta  con  Solimano  If. 
nella  campagna  di  Mohacz  1*  anno  i fa  6.  la- 
rdando una  forella, detta  Anna,  la  qual  por- 
tò due  sì  belle  corone  in  dote  a 

Ferdinando  d'Axflria  , fratello  di 
Carlo  V.  e così  elle  tornarono  nella  Cafa 
Auftriaca,efi  confervanojperchea  Ferdinan- 
do fuccedette  il  figlio 

. Massimiliano:  a quelli  il  figlio 
FoDoLFora  Rodolfo  il  fratello  Mattia: 
a Mattia  lmperadore  il  cugino 

Ferdinando  II.  che  , per  la  ceillo- 
ne  fatta  da  Alberto  di  Fiandra  d’ogni  fu  a 
ragione,  fu  a’ 26.  di  Giugno  del  1617.  co- 
tonato a Praga  : donde  fu  cagionata  la  sì  fa- 
mofa  ribellione  , di  cui  è necelTario  in  que- 
llo luogo  dire  alcuna  cofa  . Come  che  Ferdi- 
nando era  zelantillìmo  della  Religion  Catto- 
lica , offefe  molto  la  di  lui  elezione  l’animo 
de’  Cahinijli  , che  col  mentito  nome  di 
Vtraquijli  , fi  erano  congiunti  a gli  11$ ti: 
qnde  nel  1618. , Ha ndo  infermo  l’Imperador 
Mattia,  e perciò  mandandoli  in  lungo  la  co- 
ronazionejche  di  Ferdinando  dovea  farli  an- 
che  in  Ungheria  ; i congiurati  di  Boemia, 
lotto  k condotta  del  Conte  Matteo  della 

%•  * 4.  * J 7 7f 
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Torre  , o Tur  ri  ano , prefero  l’arme  j e s’im- 
padronirono a’  23.  di  Maggio  del  Cartello  di 
Praga  » e delTarmeria  , e del  Palagio  Regale: 
ed  entrati  a forza  nella  Canceliaria  » gitta- 
rono  giù  dalle  fineftre  » alte  hen  40.  gombi- 
ti  » Guglielmo  Slavata  Prendente  della  Ca- 
mera , Giaroslao  Borzita  Gran  Marefciallo, 
e Filippo  Fabrizio  Segretario  : i quali  tutti 
e tre  miracolofamente  fcamparono  . A’  Boe- 
mi  fi  aggiunfero  i Moravj  , ì $ilesj  , quei^ 
della  Lufazia  » e dell’Auftria  fuperiore  -,  e fi- 
nalmente anche  glillngheri  » moifi  da  Gd- 
bride  Bethlen  Gabor  » Principe  di  Tranfiì- 
vania  , e tributario  della  Porta  : e tutti  co- 
ftoro  mandarono  ambafeiadori  al  Gran  Tur- 
co Achmet  ? oiferendogli  tributo*»  per  erteci 
foccorfi  contro  a Ferdinando  » che  fi  appa- 
recchiava a domarli . 

Dopo  la  morte  dell’lmperador  Mattia  , 
non  oftante  il  giuramento  di  fedeltà»  dichi  a-, 
rarono  i Boemi  Ferdinando  caduto  dal  Tro- 
no * con  certi  mal  fondati  manifefti  : e , non 
eflendo  accettata  la  loro  offerta  da  Gioì 
Georgio  Duca  di  Saflonia  » nè  da  Maljìmilia- 
no  Duca  di  Baviera  » fi  eleflero  per  Re  Fede - 
figo  V.  Conte  Palatino  dei  Reno  in  Praga 
a’  27.  di  Agorto  , e ’l  coronarono  nel  princi- 
pio di  Settembre  . Si  fece  fubito  a favor  di 
coftui  una  lega  de’  Principi  Protertanti  di 
Germania»  e degli  Olande#  . A favor  di  Ce-, 
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fare  fi  unirono  il  Duca  di  Sa  don  la  , e quel 
di  Baviera  . L’Arciduca  Alberto  orandogli 
un  foccorfodi  6000.  infanti»  e 2000.  ca- 
valli , fotto  la  condotta  di  Curio  di  Longue* 
vai  » Duca  di  Buqrtoy  , famofilfimo  Capita- 
no di  que’  tempi  : e’  due  cugini  Sigifmondo 
Re  di  Polonia  » e Cofìmo  G.  Duca  di  Tofca- 
ria  gl’inviaronoin  tempo  opportuno,  il  pri- 
mo 4000.  cavalli  Cofacchi , e ’l  fecondo 
buona  fomma  di  danaio  : ne  mancò  Papa 
Paolo  V.  di  contribuir  grolla  quantità  di 
moneta  ancoragli  j e ’l  Rè  Cattolico  Filip- 
po 111.  di  mantenere  a fue  fpefe  undeci'mi- 
lia  combattenti  neli’Auftria  , e radunare  un 
grofio  efer^ito  in  Fiandra  , per  mandarlo  a 
far  diverfìone  negli  Stati  del  Palatino  ufur- 
patore. 

Nel  mefe  di  Febbrajo  fecefi  un’  AlTemblea 
di  Principi  dell’Imperio  in  Franconia  : e po- 
lcia  un’  altra  in  Turin"ia  : e fu  conchiufa 

O 

una  lega  contro  a’  Calvin  idi,  i quali  aperta- 
mente vedealì , voler  mettere  foiìopra  l’Im- 
perio , foctoporre  la  Germania  al  Turco  , e 
mandare  in  rovina  eziandio  la  confellìone 
Auguftana  . Nel  mefe  adunque  di  Luglio  il 
Duca  di  Baviera  , Capo  della  lega  Cattolica* 
calando  a feconda  del  Danubio  , entrò  nell* 
Auftria  ; e,  colla  prefa  di  Lintz  , e di  altre 
Cittadi , coftrinfe  tutta  la  Provincia  all'ub- 
bidienza di  Cefare  * E nello  ftdTo  tempo  il 
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Duca  di  Saflonia  entrò  nella  Lulazia  , e Am - 
brofio  Spinola , Marìbefe  del  Se(lo  nel  Pala- 
tinato , colla  gente  levata  in  Fiandra  , e in 
Italia  dal  Re  Cattolico  : ed  impadroniifi  di 
Cr  ut  zen  ac,  Oppenheim,  B ac  ber  ac.  Trabar  eh , 
ed  altri  luoghi . Ad  Otrobre  fi  unì  la  gente 
del  Duca  di  Baviera  con  quella  dell’Arcidu- 
ca , comandata  dal  Buquoy  : e , dopo  aver 
prefo  molte  Fortézze  , e Cittadi  della  Boe- 
mia , fi  accollarono  a Praga  a gli  8.  di  No- 
vembre la  XXII.  Domenica  dopo  Penteco- 
fte  , dove  era  accampato  ( un  miglio  difeofto 
dalla  Città  ) il  Palatino  . Attaccolfi  la  pu-; 
gna  , e in  brieve  la  vittoria  fi  pofe  dal  canto 
de’  Cattolici, colla  feonfitta  intera  degli  Ere-  - 
tici  j de*  quali  rimafero  più  di  fooo.  morti' 
fui  campo»  1000.  annegati  nel  fiume  Mol»> 
dava  , e 2000.  prigionieri  j fra’  quali  il  fi-j 
gl  io  primogenito  del  Principe  di  Anhalt. 
Fur  prefi  ancora  dieci  pezzi  di  artiglieria^ 
grofia  » circa  100.  infegne  , e tutto  il  cam-; 
po  , e bagaglie  abbandonate  alla  preda  de-" 
faldati . Il  Palatino  fi  fuggì  vilmente  nella 
Silefia  7 coll:*  moglie  , e col  Principe  d’An- 
halt  7 e Matteo  Turriano  , ed  altri  Signor?.; 
De’ Cattolici  furono  morti  1000.  ed  alfrèt*  '- 
tanti  feriti  . Iti  quella  battaglia,  che  un  cer- 
to autore  a ragione  chiamò  'Decretoria  , o fiat" 
decifiva  » fi  vide  mani  fellamente  il  dito  dei* 
Signore  : sì  per  elferfi  incontrato  in  qdei 
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giorno  il  Vangelo  di  San  Matteo  % ove  vieti 
detto  : Red  dì  te  ergo , qua  funt  Cafarìs  Car- 
fari , <&  qua  funt  Dei  Deo  ; come  ancora 
per  quel , che  fece  j col  Crocififlo  in  roano, 
il  P.  Domenico  di  Giesù  , e Maria  , Carme- 
litano Scalzo  , celebre  per  la  fantità  della 
fua  vita  , e zelo  per  la  Religione  . 

Il  dì  feguente  fi  rendette  Praga  * e 4000., 
foldati  » che  vi  erano  di  guernigione  , prefec 
foldo  neli’eiercito  Cefareo  . Furon  trovati 
nella  Città  la  moglie  , e ’J  figlio  del  Turna- 
no , e la  Corona  del  Regno  . Pochi  giorni  do- 
po fu  l£  Boemia  tutta  tornata)  parte  a forza, 
e parte  volontariamente,  all’ubbidienza  di 
Ferdinando  : il  Buquoy  andò  in  Moravia  , e 
tutta  in  brieve  la  fottopofe  j ficcome  il  Du- 
ca di  Sa/Tonia  la  Lufazia . Gli  llngheri  furon. 
l’ultimi  ad  efler  domati . 

Così  ebbe  fine  una  guerra  cotanto  peri- 
gliofa  allo  Stato  , e alla  Religione  : e ’l  pala- 
tino , che  di  già  fi  credea  ingoiare  , quanto 
egli  è,  l’Imperio  Germanico , pagò  il  fio  del- 
la fua  ribellione  j,non  meno  che  i fantaftici 
cervelli  de’  Boemi:  onde  luccedecte  pofcia  a 
Ferdinando  II.  per  ragione  ereditaria  > e per 
lo  dritto  delibarmi . 

, F e e,  d i nando  III.  e quindi  Fer- 
d,  1 m a n d o IV.  e ’l  prefente  Auguftiifi- 
roo  Imperadore  Leopoldo  I* 
r’.In  tanti  varj  accidenti,  non  piccioy 

li 
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li  danni  ha  convenuto»  che  foftenelTe  la  Cit- 
tà di  Praga  . Nell’undecimo  fecolo  fu  alfe- 
diata  , e prefa  dall’lmperadore  Arrigo  , det- 
to l'Vccti Untore  , il  qual  coflrinfe  il  Duca  a 
farglifi  tributario.  Nel  1316.  fu  prefa  da 
Gìo : di  Luccmburgo  : ma  non  v’hà  miferia, 
che  agguagli  quella  » in  cui  fu  polla  in  tem- 
po delle  rivolu2ioni  degli  Urtiti,  fotto  We/r- 
ceslao  lo  Sciocco  * il  quale  li  morì  di  doglia, 
fentendo  , che  èrti , entrati  per  forza  nel  pa- 
lagio , avèano  gittati  giù  dalle  fìnelìre  fette 
Senatori:  facendogli  cadere  fopra  le  punte 
delle  alabarde  de’  loro  compagni  , che  dava- 
no in  gran  novero  nella  piazza  « Il  fratello 
però  Sigismondo  galligò  i Praghe!! , quando 
egli  ebbe  prefa  la  Città»  e fattoli  incoronare 
dall’Arcivefeovo  nel  1420.  In  tempo  poi  di 
Carlo  V.  » mentre  quefti  era  applicato  alla 
guerra  di  Salfonia  » penfarono  i Praghefi  di 
fcuotere  il  giogo  di  Ferdinando  I.loro  Re, ed 
eleggere  Gafparro  Pf.agio.TutxmltvLarono  in 
fatti,  e mandarono  Ambafciadori  al  Salfone, 
ofieredogli  ajuto:nè  perchè  quefti  fulfe  vinto 
da  Carlo  , lafciarono  il  lor  fellone  penderò. 
iMa  Ferdinando  , in  poter  di  cui  era  Tempre 
jrimafo  il  Cartello , li  coftrinfe  , coll’artiglie- 
ria , a fare  il  fuo  piacere  . Dèlia  ribellione 
contro  a Ferdinando  II.  egli  è detto  non  è 
guari  . Negli  ultimi  tempi  della  guerra  di 
Svezia  fu  Praga  occupata  da’  Saflbni , e ricu- 
pe- 
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perata  pofcia  dal  'W'allefteyn  : per  tacere  di 
altre  fciagure  ,•  per  var]  altri  accidenti  , da 
quella  Cittade  {offerte. 

Ho  finito,  Madama, la  mia  lettera  anzi  li- 
bro in  cui, a dir  vero, mi  fon  lafciato  trafpor- 
tar  dal  genio  : amando  meglio  di  continuar 
la  fatica  , qhe  dar  di  penna  a quel  , che  mi 
trovava  fcrittote  forfè  che  a molte  cofe  avrei 
dovuto  dar  di  penna,,  e rifarle  : ma  quella 
si, eh 'era  una  troppo  gran  faticate  poi  io  non 
fono  avezzo  a copiar  le  mie  medefime  lette- 
re . Vi  prego  adunque  a {bufarmi , fe  avrò 
prefo  qualche  abbaglio,  die  diremmo  in  Tp- 
fcano  un  granciporro  , ed  a prendere  in  gra- 
do quella  lollecitudine  , e diligenza  , ufata 
nelle  cofe  di  Boemia,  non  offendo  fiato  Ipin- 
to  da  altra  più-  potente  cagione  , che  dall* 
amor,  che  vi  porto,  e dal  fapere  voi  ftudiofa 
di  fimiglianti  notizie  : ed  abbiate  per  fermo, 
ch’io  fono  • , e farò  fino  alle  ceneri  . Vo* 
£iro , &c . 


Alla  Mcdcjìma . 

Da  Lipjta  a ij. 
Ottobre  1687. 

LA  maggior  parte  degli  uomini  elli- 
rn^no  , e non  lenza  gran  ragione  , che 
no  Ila  al  Mondo  cofa  più  dura, e fpia- 
-cpvole , che  fi  vivere  iècoudo  i’aitrui  volon- 
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tadefnon  Colo  perchè  coloro  , i quali  coman- 
dar fogliòno, padano  tratto  tratto  dalla  urna* 
nità,  modedia  , e compaffione  dell’altrui  di- 
favventura,alla  crudeltà,  baldanza,  e fuper- 
bo  difpregio;  ma  perchè  naturai  cola  è avere 
in  pregio  la  libertà, e a fchifo  qualunque  im-, 
pedimento  di  lei . lo  pero  , quantunque  in 
tutt’altro  mi  accodi  a sì  fatto  fentimento, 
quando  fi  tratta  nientedimento  di  fervir  voi* 
fembrami  degna  di  vilipendio  la  libertade,  e 
di  fomma  laude  , ed  onore  il  vivere  fecondo 
le  vodre  leggi  , e fotto  il  vodro  foavifiìmo 
imperio . Qupdofi  è un  folo.privilegio  degli 
amanti  , di  elfere  così  dominati  dalla  dolce 
lor  pailìone  , che  pongono  tutte  le  altre  vo- 
lentieri in  oblio  * anzi  fentir  diletto  donde 
altri  pruovano  noja,ed  afflizione.Ctii  avreb- 
be giammai  potuto  indurmi  a fcriver  tem- 
pre a una  ideila  perfona  tutto  quant’odo  , e 
quanto  veggo  ? e ciò  per  comandamento  ef- 
prelfo,  ed  autorevole?  certo  che  niuno:ed  egli 
è pur  vero,  che,  facendolo  per  voi , emmi  la 
più  gran  conl’olazione,e  delizia, ch’io  goda  in 
queda  vita  mortale  . O gran  potenzia  di  À- 
more,  anzi  del  vodro  fembiante  , e de’vodri 
codumi  ! O la  foave  catena  , o la  dilettevole 
fervitù  ! Credetemi , Madama  , che  io  Tento 
tutto  dileguarmi  fcrivendo  : nè  il  freddo  Bo- 
rea , che  regna  in  quedi  paefi  , potrebbe  in 
mille  anni  temprare  in  parte  l’incendio,  che 
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mi  confuma.Ma  io  non  ben  v’ubbidifco,  di- 
latandomi troppo  nelle  efpreffioui  amorofe. 
E che  dilli  troppo?  lo  non  dilli  nulla  rifpetto 
à quel  che  Tento: ben  temo  di  non  e/Tervi  {'pia- 
cevole» e perciò  convienmi  ritrarre  il  penlie- 
ro , e la  penna  da  quel  che  più  mi  farebbe  di 
medieri  lignificarvi. 

Non  ellendo  così  facile, come  avrei  credu- 
to , trovar  coiti  modi  tà  di  carrozza  in  Praga, 
comperai  finalmente  un  cavallo  j e mi  partii 
la  mattina  de’  1 8.  del  corrente  . Defmammo 
dopo  due  leghe  di  cammino  nel  villaggio  di 
"Mincbvit&t pollo  in  una  bada  vallèa*  e quin- 
di , lafciatami  in  dietro  la  didrutta  Città  di 
Vvelbt tritila  fine  di  due  altre  leghe  rimali  la 
fera  in  un  luogo,  detto  Budin , appartenente 
al  Principe  di  Diectrejìein  ( Te  mal  non  mi 
rammentajil  quale  vi  tiene  un  bei  Cadello:e 
vi  ebbi  un  pelli  ino  letto. 

La  mattina  de’ 19.  , per  eflermi  partito 
troppo  a buòiì’on{,ebbi  fmarrita  la  drada:  e, 
non  avendo  potuto  , dopo  lungo  , e faticofo 
girare  , rimettermi  nel  dritto  fentiero(che  le 
mie  dimande  nella  propria  favella  , o nella 
Franzefe  , non  s’intendeanojmi  accodai  a un 
villaggio,  che  fcorfi  di  lontano  : e quivi  tolfi 
un  contadino  per  guida  . Fu  d’uopo  guadare 
il  fiume  Egra  , le  di  cui  acque  giungeano  al 
petto  del  cavallo  , là  dove  danno  per  e'ntrar 
nell’Elba  ■>  la  quale  vieft  quivi  ingrandita 
- dal- 
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traila  Moldava,  che  in  lei  lì  perde.  Pa/Tai  po- 
co dopo  l’Elba  fopra  un  ponte  di  legno  ; die 
quel  di  pietra  non  è ancor  finito  j ed  entrai 
in  una  Città  dell’lmperadore  , che  lì  appella 
Lietmr/izypobi  nella  Boemia  , appiè  di  ul- 
tiflimi  monti,  e circondata  di  colline, coper- 
te per  lungo  fpazio  di  buoni  vigneti . Molto 
e il  vino  , che  quivi  la  benigna  Natura  pro- 
duce; ma  egli  è pur  poco  alla  ftrabbocchevc- 
le  intemperanza  degli  abitanti  j i quali  lo. 
fte/To  Danubio, fé  correfie  cervogia  , non  che 
vino  , afciugherebbono  in  due  conviti  foli.. 
Degnando  io  nell’oreria  , la  qual  fi  appella 
del  Vefcorjo,zbb\  il  diletto  di  fentire  un  con- 
certo di  viuola,  ribecca,  e una  fpezie  di  Sai-, 
ter  io  , toccato  maeftrevolmente  eoa  due  ba- 
lconcini di  rame. 

Dopo  definare  montar  a cavallo  , per  ri- 
mettermi nella  ftrada  fmarrita,  che  dicefi  di 
Lobojfi  -,  ed  incamminandomi  per  la  delira 
fponda  dell’Elba  , prima  mi  lafciai  a tergo  il 
Caftellodi SceruJìairhzÙxfo  Copra  una  balza* 
e quindi  pervenni  nel  villaggio  di  Artfich * 
dove  pafiai  il  fiume  in  ifcafa  * e mi  rellai  a 
pernottare  nello  fteifo  luogomon  avendo  fat- 
to in  tutto  il  dì,  che  quattro  leghe  . Cenai 
pure  al  fuono  di  var>  ftormenti  * e vidi  poi 
nella  Aufa  una  danza  di  contadine  , ed  arti- 
giani all’ufo  Boemo,  cioè  bevendo,  e ballan- 
do, che  non  è cofa  di  poco  paflatempo.  I Te- 
Europ.P.ll . Z de- 
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defchi  vegghiano  tutta  notte  in  fomiglianti 
follazzi , per  far  compenfo  a’travagli  fofferti 
delia  Campagna  d’  Ungheria. 

Il  dì  de’ 20.  mi  partii  pertempiflìmoje  per 
due  leghe  di  ftrada  montuofa,che  valean  per 
quattro  , giunfi  con  moka  fatica  a definare 
in  Petros-Wald  , villaggio  pollo  a’confini 
della  Eoemia,  le  cui  cafe  per  un  terzo  di  lega 
fi  diftendono  tra’  rozzi  fallì  di  quelle  mon- 
tagne. Continuando  pofcia  il  cammino,  tro- 
vai poco  più  oltre  una  colonna,  con  due  ipa- 
de  incrocicchiate -.termine  delle  giurildizio- 
v ni  di  Boemia, e Salfonia:  e , fatte  due  altre  le- 
ghe per  montagne , coperte  di  altilììmi  pini, 
lafciando  a delira  Pitrna  , pervenni  in  un 
picciol  villaggio  nel  fondo  di  certe  vallèe, 
appellato  ZiJJi. Quindi  falii  certe  montagne* 
e di  là  calai  nel  piano  , in  cui  fi  vede  un  Pa- 
ggetto di  delizia  del  Sign.  Elettore  , con  un 
giardino,incuida  quattro  anni  a quella  vol- 
ta fon  polli  molti  melaranci , e limoni  , con 
altri  alberi  , fituati  informa  di  due  mezzi 
cerchi,  che  belli, e dilettevol  cofa  è a riguar- 
dare : e finalmente  giunfi  a Drefden  , o fia 
Vrtfdai  dove  , con  tutto  il  paflaporto,ch  e io 
inoltrai  del  Signor  Ambafciador  Cattolico  a 
Vienna  , vi  furono  delle  gravilfime  difficul- 
tadi  a farmi  entrare  . Dopo  tanti  letti  di  pa- 
glia,potei  quivi  la  notte  dar  rilloro  all’afflit- 
te  membra  , dormendo  più  agiatamente. 

La 
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La  Città»e  Fortezza  di  Dresda  è fituata  in 
luogo  piano  a gradi  yi.di  latitudine  foora 
il  fiume  Elba, il, qual  fepara  la  Città  vecchia 
dalla  nuova  $ quella  nella  Lufazia  , quella 
nella  Misnia  da’Geografi  allogata.  Come  che 
ella  è picciola,  vi  fi  entra  per  due  fole,  porte: 
una  da  Mezzogiorno,  l’altra  da  Settentrione. 
Sulla  prima  fi  vede  una  {fatua  a cavallo,  con 
due  altre  fiatile  allato, delle  quali  non  mi  cu- 
rai di  prendere  alcuna  notizia  . Le  mura  fon 
da  per  tutto  fortiffime  , e ben  terrapienate, 
con  de  cavalieri  pur  terrapienati  alia  gola 
de'bajhoni  per  ritirata, e buone  ftrade  cover- 
te per  tutto  all’intorno  * e ne’profondifiìmi 
folli  entrano  l’acque  dei  fiume  fuddetto  , il 
quale  è largo  quanto  un  giufto  tiro  di  fcoo- 
pietto  . Quel  lungo  lato  della  Città  , che  ri- 
guarda Mezzoeli, è quali  una  linea  rettajquel 
d’Oriente  è più  corto, ed  obbliquo^e  vi  ha  un 
torrione  terrapienato  per  ritirata , adorno  di 
molte  flatue,  fra  le  quali  ne  fon  due  in  atto, 
di  porgerli  la  fpada  una  all’altra.NeiFango- 
lo  Orientale  » eh ’è  fopra  l’Elba  , fi  vede  un, 
palagetto  di  delizia  del  Serenifiimq  Elettore, 
con  delle  belle,  e viftofe  logge*  e dall’oppofta 
riva  alquante  buone  fortificazioni.il  lato  di  % 
Occidente  è pur  picciolo  ; e vi  fono  due  for- 
migliami  ritiratejcon  un  ponte  falfo.il  Set- 
tentrionale  èi’bpiù  luugodi  tutti,  ma  obbli» 
quo:e  vi  ha  «u  ponte  dì  pietra,che  eongiun- 
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ge  la  vecchia  con  la  nuova  Cittade,che  può 
dirli  de’più  famofidi  Germania-.eflcndo  com- 
porto di  ventiquattro  fuperbi  archi, che  fan- 
no in  tutto  una  lunghezza  di  900.  gombiti, 
o fia  800.  palli  : ficchè  la  fabbrica  non  potè 
compirli  in  meno  di  dieci  anni . Quattro  di 
quelli  archi  fono  occupati  dal  Cartello  j che, 
per  architettura, e per  fodezza  di  fabbricalo 
credo,  ch’abbia  pochi, che, l’uguaglino:  e più 
maeftofo  il  rende  ancora  una  gran  Torre, 
che  tiene  nel  mezzo  : onde  puh  dirli  degno 
albergo  del  Signor  Duca  di  SalTonia  , fuo  Si- 
gnore , e più  oltre  ancora  . Dall’altra  parte 
della  Città  fono  certi  borghi,  che  fervono  di 
qualche  ornamento  : perchè  dei  refto  non  vi 
ha  edificio, nè  dentro, nè  fuori, che  meriti  un' 
attenzione  particolare:  avvegnaché  i fonda- 
chi fian  ragguardevoli  a cagion  delle  meroa- 
tanzie.La  guernigione  di  Drefda  monta  pre- 
fentemente  a 7oo.foldati.  Ei  vi  fi  vive  caro; 
e’1  fiorino  fi  fpende  per  16.  grofli. 

Quanto  all’origine  non  ne  fono  gran  fat- 
to informato  . La  vecchia  dicono  » che  fufle 
edificata  -dagli  Slavi  je  la  nuova  ellèr  colonia 
dell’altra.Dopo  le  fanguinòlenti  guerre,  che 
# fofferfe  Adolfo  di  Naflau  per  Pacquifto  della 
Turingia,edi  parte  della  Misnia,véne  Dres- 
da fotto  il  dominio  del  Re  di  Boemia  nei 
1 503.  il  quale  la  comperò  da  Adolfo.  Tornò 
quindi  fotto  la  Signoria  dei  Mwchefe  Arri- 
go, 
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go,che  pure  la  ebbe  per  danari  dal  Vefcovo 
W'ittigone. 

Ildìde’21.  in  compagnia  di  molti  Ca- 
valieri Tedefchi , andai  a vedere  la  guarda- 
roba del  Signor  Elettore . Dato  che  avemmo 
al  guardiano  un  fiorino  per  cadauno, ci  con- 
duce egli  primamente  in  una  lunga  ftanza 
( (opra  alle  Halle  ) dove  così  nell’un  muro» 
come  nell’altro,  fi  vedeano  egregiamente  di- 
pinti tutti  i Principi  delle  Cafa  di  SalTonia; 
ed  alcun  ve  ne  avea,di  cui  non  mi  rammen- 
ta il  nome,  che  s’intitolava  Re  di  SafTonia,  e 
d’Inghilterra  . Anticamente  faceano  per  ar- 
me un  cavallo  nero  in  campo  di  oro  : di  pre- 
fente  vi  hanno  due  fpade  , che  fi  toccano  in 
angolo  colle  punte  in  alto  , con  due  sbarre 
nere  a traverfo  (opra  il  medefimo  campo  di 
oro.Pafiammo  quindi  nella  prima  fala  ; e vi 
trovammo  certe  famofe  slitte  per  fervigio 
del  Duca  ; le  quali  altro  non  fono  , che  una 
fpezie  di  piccioli  galeifi  fenza  ruote,  con  cui 
fi  cammina  per  fopra  il  ghiaccio  . In  quelli 
luoghi  fon  tirate  da  cavalli  ; ma  nella  Fin - 
landia  , e paefi  più  Settentrionali  fi  adopra- 
nodi  altro  modo.  Vi  erano  ancora  certe  figu- 
re di  legno,  come  foldati»  veftite  di  tutte  ar- 
me , così  a cavallo»  come  a piedi;  e quantità 
grande  di  altre  arme  da  taglio»  riccamente  a- 
dorne  di  pietre  turchine  , e fimiglianti  gem- 
me > e con  altri  pellegrini  lavori. 
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r Ci  portò  appr'éffo  in  una  ftanza  affai  vi*. 
ftofa  , dove  fuole  fpeffo  imbandirli  la  menfa 
■dell’EÌett?ofe.Vi  era  un  buon  letto,  una  bel- 
la tavola  di  marmo  , lavori  affai  wgguarde- 
voli  di  argento,  ed  altri  arnefi  di  gran  valo- 
re . Entrammo  pofcia  in  un’  altra  camera, 
dov’era  parimente  un  letto  , e dipinto  in  un 
quadro  un  grancervio,a  fimiglianza  di  quel- 
lo , che  l’Eletttore  uccife  di  Fu  a mano  quat- 
tro anni  fono,  pefante  , per  quel,  che  differo 
900.  libbre  . Nell’altre  tre  camere  appreffo 
fono  le  mura  coperte  di  pelli  dorate  , e di 
qualche  buon  quadro  , con  una  lettiera  di 
marmo  per  la  State* 

. Poi  ialimmo  all’appartamento  fuperiore: 
e trovammo  nella  prima  l’aia  alquante  fel- 
le di  ordinario  lavoro  f nella  feconda  , bri- 
glie , ed  altri  arnefi  da  cavallo  j nella  terza 
ftanza  bellilfime  fpade  j nella  quarta  felle 
fuperbamente  ricamate  di  oro  , é di  perle  * 
neila  quinta  altre  ricche  fpade , con  elfi  d’o- 
ro , e d’argento  ì nelia  fefta  , e fettima  abiti 
neri  all’ufo  Elettorale,  fatti  in  diverfe  occa- 
sioni $ nella  ottava  ftivali  di  varie  forti  ; e 
nella  nona  finalmente  , ch’è  all’angolo  del- 
l’edificio , trovammo  molte,  e diverfe  belle 
armi  all’ufo  Turchefco,  ed  altre  ftatue,rap- 
prefentanti  i prigionieri  Turchi  , fatti  dal- 
l’Elettore , e un  cavallo  Perfiano  , fatto  pur 
di  legno  maeftrevoimente  , con.  tutti  fuoi 
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arnefi.  In  un’altro  appartamento  vedemmo 
nella  prima  camera  varie  forti  di  elmi  , di 
non  ordinario  lavoro  j e direi , che  vi  fulfe 
anche  quell’  incantato  dei  Conte  Orlando, 
quando  voi  il  volefte  credere-:  nella  feconda 
erano  archibufii  nella  terza  varie  forti  d’ar- 
me, lavorate  all’ufanza  di  Ungheria  $ ed  un 
corno  di  cervio,  per  ufo  di  portar  la  polve- 
re, fatto  di  fua  mano  dal  Principe  Augufto, 
con  delle  figurine  bene  intagliate  in  atto 
però  difonefto  , proporzionato  alla  materia: 
nella  quanta  una  quantità  ftraordinaria  di 
pillole  : nella  quinta  altre  armi  all’llnghe- 
ra  : nella' fella  arme  innalzate  ; e nella  fetti- 
ma  , corazze,  fchiniere, bracciali  , e fimi- 
glianti  arme  , che  fi  appellan  bianche  , in 
quantità  grande  * e ve  n’avea  di  diverfa 
grandezza  , per  poterli  armare  un  Principe 
di  qualfivoglia  età  fi  fia  i ed  armature  anco- 
ra di  laftre  per  difefa'  de’  cavalli  j tutte  fu- 
perbamente  lavorate  in  acciajo  , con  degli 
ornamenti  di  argento  : di  modo  tale  , che  vi 
era  corfaletto  dei  valfente  di  due  mila  tal- 
lari  . 

Montammo  quindi  a un  terzo  apparta- 
mento : e trovammo  nella  prima  camera 
varie  figure  di  legno  , fatte  al  naturale  , di 
diverfi  quadrupedi  * volatili , e pefci  di  tut- 
te le  parti  del-  Mondo  * e in  altre  cinque  di- 
verge forti  di  abiti  f ufati  da  diverfe  nazio- 
ni 4 ai. 


i . 


. • '•••  ■ ' '*"[ 

De’  Viaggi  d’Europa 
ni  • Quindi  fummo  menati  in  una  camera) 
_ <dov’erano  belliffime  fpade  , con  i’elfe  di  ac- 
. ciajo,  ben  lavorate  -,  e pofeia  in  un’altra,  in 
cui  ve  n’erano  più  preziofe,con  rara  mani- 
fattura d’oro,  e d’argento  $ e quindi  nella 
terza  camera  , ove  fe  ne  vedeano  con  l’elfe 
di  oro  mafficcio.  Nella  IV.e  V,  vi  erano  al- 
tre felle  vagamente  ricamate  con  oro,  e per- 
le j e fopra  un  cavallo  di  legno  tutti  gli  or- 
namenti , con  cui  l’Elettore celebrò 

le  nozze  con  la  PrincipeiJa  di  Danimarca, 
ancor  vivente  : nell’ultima  fon  (ytti  gli  ar- 
nefi,  che  abbifognano  per  gire  a caccia,  fatti 
con  preziofo  lavorio  di  oro,  e di  argento. 

Dopo  de/ìn are  fummo  a vedere  il  Teforo 
Elettorale  . Demmo  pure  al  guardiano  un 
fiorino  per  cadauno  : ed  egli,  prima  di  farci 
entrare  , fi  notò  di  ogn’uno  il  nome  , e co- 
gnome . Nella  prima  fianza  vedemmo  .una 
quantici  grande  d’iftrumenti  per  varj  me- 
fiierij  come  di  orefice,  chirurgo,  legnaiuolo, 
ed  altri  , li  quali  tutti  adoprava  , con  gran 
maeftria  , il  Principe  Augufto.  Nella  fecon- 
da erano  diverfi  lavori  di  criftailo  , adorni 
di  oro,  e di  argento,  con  delle  perle,  e coral- 
li -,  certe  uova  di  gruzzolo,  parimente  guar- 
nite di  argento  , e d’oro  j e molte  figure  di 
\arj  animali , fatte  maeftrevolmente  d’ar- 
gento .Nella  IH.  erano  fiormenti  muficali 
di  varj  generi , tutti  maravigliofiper  la  lo- 
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ro  perfezione  , e per  l’eccellenza  degli  orna* 
mentij  e finimenti  ancora,  e libri  matema- 
tici, della  quantità  , e qualità  migliore,  che 
ponno  deliderarli  : ed  evvi  di  più  un  ritrat- 
to del  regnante  Elettore,  eh»  per  la  fomma 
picciolezza  non  può  raffigurarli , che  per 
mezzo  d’un’occhiale  del  genere  de’  micro- 
feopj  .Nella  IV.  fon  de’  bellillìmi  quadri  di 
eccellenti  maellri  ; ed  anche  a punta  di  ago, 
e fu  del  velluto  : ma  le  dipinture  fono  oice- 
ne:efi  inoltrano  certi  pellegrini  lavori , che 
dicono  , elfere  flati  fatti  coi  piede  da  uomi- 
ni , nati  fenza  mani  ,o  rendutine  privi  per 
qualche  accidente.  Nella  V.fon  diverfe  pie- 
tre rare  d’india,  e di  altre  parti  del  Mondo* 
anche  minerali , colle  vene  di  metallo  * e 
gemme  falfe  di  ogni  forte  , che  molte  fe  ne 
fanno  in  Saffonia  , e a gran  pena  li  diltin- 
guono  dalle  vere,  e un  pezzo  di  argento  ver- 
gine, pur  com’è  ufeito  dalla  miniera  . Nella 
VI.  li  olfervavano  infinite  cofe  rare  entro 
armarj  affai  ben  lavorati  di  Iegno.Egli  vi  ha 
una  palla  di  avorio,  con  dentrovi  Tarmi, 
e ’l  ritratto  del  Padre  del  regnante  Elettore* 
con  un’altra  palla  , la  quale  vi  è Hata  lavo- 
rata pur  dentro  da  un  picciolo  buco  , che 
appar  di  fuori  ad  efla  palla  grande.  Vi  fo- 
no anche  catene  , fatte  d’un  fol  pezzo  d’of- 
fo  , o d’avorio  * e varie  forti  di  orologgj  ma- 
ravigliofì  > con  movimenti  di  figure  * e*  eia- 
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Vicembali  , che  Tuonano  fènza  eder  toccati* 
da  poi , ch'effi  fon  caricati  a guifa  di  oro- 
loggi  ( il  che  deve  edere  in  un  qualche  mo- 
do fimile  a gli  organi  idraulici  ) e balli  * e 
gioftre  , e corner  di  vafcelli  fopra  una  tavo- 
la i e Bacco  in  trionfo  , e camminando  j e 
un’orologio  , che  porta  tre  giorni  di  moto,  e 
vien  per  la  Tua  rara  maedria  eftimato  i6.m. 
tallari.  Nell’ultima  camera  vidi  diverfe  co- 
Telline  d’argento,per  ufo  così  di  uomini, che 
di  donneuina  perla  di  ftraordinaria  prodez- 
za , che  per  poco  non  giunge  , fecondo  mi 
didero,alÌa  pellegrina  del  Re  di  Spagna  5 l’a- 
nello, che  folea  portare  in  dito  l’empio  apo- 
ftata  , ed  erefiarca  Martin  Lutero  -,  un’altro 
anello,  con  una  gemma, in  cui  è intagliata 
una  Fortezza  regolare  $ e finalmente  dilica- 
tiflìmi  lavori  d’avorio,  ed  altre  fomiglianti 
co  Te,  tutte  degne  della  grandezza  del  Princi- 
pe,che  le  pofiìede:di  che  fi  ha  per  un  fiorino 
l’inventario  dampato  in  lingua  Tedefca. 

Andammo  pofcia  a veder  le  famofe  , e 
rinomate  dalle.  Egli  fon  come  tre  corridoi  a 
volta  ben  fabbricati , & adorni  di  ducco  , e 
fodenuti  da  molte  colonne,  predo  alle  qua- 
li  fgorga  dell’acqua  ; e oltreacciò  vi  ha  una 
bella  fontana  . Vi  è ancora  un  gran  cortile, 
per  arnmaedrare  i cavalli  . In  tutto  ve  n’e- 
rano  119.  fcelti  de’  migliori  di  varj  paefi. 

In  un’  altro  luogo  (pagando  po.chi  foldi) 

ve-  . 
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“vedemmo  rinferrate  alquante  fiere  , come 
orfi  , lioni  » ed  una  tigre  : e quindi  fummo 
airanneria,  fornita  in  vero  di  molti»  e buo- 

cannoni , e mortai  di  diverfa  grandezza» 
e di  armi  da  fuoco  > e da  taglio  in  gran  cò- 
pia . r 

Quanto  al  Palagio  Elettorale,  egli  non  è 
miga  adorno  al  di  fuori  nè  di  marmi , nè  di 
colonne  , come  molti  della  noftra  Italia* 
ma  ben  dipinto  in  vaga  , e viftofa  forma. 
Sulla  porta  maggiore  Jòensì  , che  corrifpon- 
de  alla  maggior  piazza  , fi  veggono  quattro 
buone  ftatue  di  marmo  , rapprefen tanti  la 
Fortezza.,  la  Magnanimità  , la  Fede  , e la 
Gratitudine  : virtude  in  vero  poco  cono- 
fciuta  , e meno  praticata  nel  Mondo  : for- 
fè perchè  il  fuo  contrario  , quantunque 
pelfimo  vizio,  non  fi  vede  da  niuna  legge,  e 
in  niuna  Repubblica  gaftigato  . Non  molto 
però  fi  gode  della  facciata  di  effo  Palagio, 
perchè  la  veduta  ne  vien  fraftornata dalle 
cafe,  malamente  fituate  nella  fuddetta  piaz- 
za . Si  entra  primamente  in  un  picciolo  cor- 
tile * e quindi  in  un  grande  per  una  porta, 
fulla  quale  fono  eziandio  due  ftatue  . Que- 
llo fecondo  cortile  è tutto  vagamente  dipin- 
to * e tien  quattro  belle  Torri  a gii  angoli , 
dalie  cui  porte  fi  faglie  a gli  appartamenti. 
Elle  non  fono  però  eguali  * fovraftando  a 
tutte  l’altre , e Operandole  di  grandezza  , e 

di 
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di  ftruttura  quella  , che  va  comprefa  eoa 
gli  appartamenti  dell’  Elettore  , ove  fon 
quattr’ordini  di  bene  intefi  balconi  . Vi  11 
vede  il  guardarobba,  le  Italie,  e’i  teforo , 
cui  ho  detto  non  è guari  : donde,  per  un’ap-' 
partamento , non  ancor  compiuto , fi  palla 
alla  fala,  detta  de’  Giganti, che  per  lunghez- 
za * agguaglia  tutto  un  lato  del  cortile  fud- 
detto  . Da  quello  fi  elee  a un  gran  largo,  che 
corrifponde  fapra  le  mura  , e propriamente 
a un  baloardo, riguardante  il  fiume  Elba*  e 
oltreacciò  da  un’altro  lato  a un’altra  più 
picciola  , ma  più  bella  , ed  ordinata  piazzai 
e al  cortile  ancora  delle  Halle  , dove  è un 
portico  di  belle  colonne , con  eie’  cavalli  di- 
pinti. 

Mi  partii  da  Drefda  a’  22.  e feci  prima- 
mente tre  leghe  fino  alla  Città  di  Meifieriy 
fui  di  cui  monte  tiene  l’Elettore  di  Saflonia 
un  buono  , e ben  guernito  Cartello  j e quin- 
di un’altra  fino  al  villaggio  di  Velici  , dove 
difagiatamen te  ftetti  in  un’albergo  , tra  si 
gran  moltitudine,  e varietà  di  perlone  , che 
ancora  ne  fono  tutto  intronato . . 

Jeri , dopo  due  leghe  , e mezza  di  cammi- 
no, definai  nella  Città  di  Ofciatz,  fituata  in 
luogo  quali  piano  : e quindi  , fattene  tre  al- 
tre , palfammo  fopra  un  ponte  , vicino  al 
groiTo  villaggio  di  Borfon  , un  picciol  ramo 
del  fiume  Dime  li  deli  e pofeia  un  più  grande 

in 
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in  ifcafa  » e,  dopo  un’altra  lega  » pernottam- 
mo nel  villaggio  di  Ghenfatt. 

Quella  mattina  » a capo  di  una  lega  » e 
mezza  » fono  per  un  ponte  di  legno  entrato 
in  quella  Città  di  Lipfia,  o fi  a Lipftgh-,  Me- 
tropoli della  Mifnia,fituata  in  luogo  piano* 
dove  fi  unifcono  i fiumi  Plifna  » Blijìri  » e 
Pardo , a gradi  fi.  24.  min.  di  latitudine . 
Egli  è il  vero  * che  non  ci  ho  trovato  il  Se- 
reniamo Elettore»  che»  fatta  la  raflegna  de- 
gli 8oo.foldati>  tornati  da  Morea  » è andato 
alla  caccia  di  Tbrgou  : ma  ci  fon  venuto  al- 
l’incontro in  tempo  di  fiera  » che  parmi  di 
non  picciol  diletto  . Egli  non  è cofa  da  poj 
terfi  facilmente  efplicare  le  ricchilfime 
mercatanzie  » che  fi  veggono»  non  meno  nel 
mercato  > che  in  tutta  la  Città  * e la  gran 
moltitudine  di  neg02ianti  foreftieri  di  ogni 
nazione»  non  fenza  gran  profitto  del  Comu- 
ne di  efla  Città»  e del  Principe  » i quali  d’o- 
gni  cento  tal  lari  di  mercatanzia  traggono 
l’utile  di  un  fiorino.  Vanno  ancora  attorno 
negoziando  le  bellilfime  donne  Lipfiane» 
con  gran  libertà  . llfano  elle  fopra’l  collo 
pelli  di  gran  valore  » per  ripararli  dal  fred- 
do . • 

Se  volete  Papere  alcuna  cofa  degli  edifici» 
dirovvi  così  di  paflaggio  » che  ei  fono  la  più 
parte  di  legno  » ma  fatti  con  pulitezza  » e 
fimmetria.  Il  Callello  fui  fiume  Plifna  è be- 
ne 
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neintefo,  e guernitotfu  cominciato  dal  Du- 
ca Maurizio,  e compiuto  da  Augufto.  I tem- 
pli, per  l’efercizio  dei  Luteranifmo , quanto 
al  materiale  fono  anche  buoni  : e ragguarde- 
vole ancora  il  palagio  Elettorale , e i Tribu- 
nali , e i fei  Collegi  , in  cui  s’infcgnano  va- 
rie fcienze:  laonde  vi  fi  contano  Tempre  cir- 
ca quattro  milia  ftudenti , i quali  ftannofi 
né*  fuddetti  Collegi,  in  varie  ftanze,  e man- 
giano uniti  in  refettorio.Le  mura  parimen- 
te, folli  , ed  altre  fortificazioni  non  fon  da 
dipregiarfij  e i borghi  mezzanamente  abita- 
ti. Vi  è abbondanza  di  quanto  fa  meftieri 
all’umana  vita  , a camion  della  fecondità  del 

?,  O 

erreno , e della  commodità  del  traffico  : fa- 
cendovifi  la  fiera  ben  tre  volte  l’anno , di 
State,  di  Autunno,  e d’inverno,  così  ftabili- 
te  nel  1461.  e i467.dallTmperadore  Malli- 
miliano  I.  con  privilegio  , che  in  tal  tempo 
non  fe  ne  portano  far  delle  altre  , per  lo  fpa- 
zio  di  quindeci  miglia  all’intorno. 

L’Accademia  iu  fondata  dall’  Elettor  Fe- 
derigo nel  1409,  ^ concedendo  due  collegi 
per  commodità  di  varie  nazioni , cioè  de’ 
popoli  della  Mifnia  , Turingia  , Baviera, 
Saiiònia  , e Polonia.  Il  Duca  Alberto  iftituì 
nel  1488. quel  Tribunal?, che  dicefi  il  Giu- 
dìzio Provinciale , il  quale  dee  efTer  compo- 
fto  di  un  Prefidente  , e tre  aflelTori  nobili, 
con  tre  altfi  QiureconTulti . Giudicano  eifì 
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fecondo  le  leggi  particolari  , e Confuet udirti 
di  SalTonia  , le  quali  fono  Hate  ordinate  in 
un  volume  a guifa di  Pandette. 

L’ Elettore  fa  di  ordinario  il  fuo  domici- 
lio in  Drefda  , ove  tiene  tutti  i fuoi  Confi- 
gli . Egli  comanda  ugualmente  nelì’Eccle* 
fallico,  e nel  Secolare  , per  privilegio,  otte- 
nuto dail’Erefia  * mettendo  certi  fopranten- 
àtnti  in  luog'o  degli  antichi  Vefcovi,  e Mi- 
nifiri  per  falfamente  efporre  la  parola  di 
Dio  . Trae  egli  Tua  origine  da’  Marcnefi  , e 
Landgravj  di  Mifnia  , e Turingia,  della  fa- 
miglia antiehiilima  di  Wittekindo  , Duca 
di  SalTonia  , vinto  da  Carlo  Magno  . La  di- 
gnità Elettorale  fu  acquiftata  da  Federigo  il 
Guerriero  , figliuolo  d?un’  altro  Federigo 
detto  il  Severo  , dapoi  la  morte  di  Alberto 
III.  fenza  figli,  fe  pure  mal  non  mi  ricorda. 

Foflìede  quello  Principe  la  Sa  fiotti  a alta, 
e badaj  la  Mifnia , Turingia,  Lufazia-,  Voit- 
landiayt'ì  Contado  di  Hennebergb  in  Fran- 
conia*  da’  quali  Stati , e dalle  miniere  d’ar- 
gen  to  , che  vi  fono , ritragge  un  milione  di 
tallari  l’anno:  fkche  fopra  il  più  de’  Frinci- 
cipi  di  Germania  egli  è ricco  , e potente* 
mettendo  in  arme  fino  ad  ottomilia  cavalli, 
e ventimilia  fanti  : e più  di  quelli  ponnofi 
fornire  dalle  armerie  di  Drefda, e diVittem- 
berga  . In  tutte  le  Città  dello  Stato  ( la  più 
parte  forti  ) vien  la  giudizia  amminidrata 
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da’  Confoli,  e Senato  * ed  a’ contadini  da  un 
particolar  Giudice. 

La  favella  Safiona  ,già  famofa  madre  di 
tutti  i Dialetti  di  Germania,  ora  quafi  ,che 
più  non  fi  truova  nella  Safiònia  , fpezial- 
mente  appreflo  quella  gente  , che  abita  lun- 
go le  rive  dell’Elba  . La  Religione  più  fre- 
quente fi  è l’infetta  dagli  errori  di  Lutero  , 
della  quale  vanno  macchiati  tutti  i Princi- 
pi della  famiglia  Elettorale  5 e , quel  eh’ è 
peggio  , buona  parte  dell’ordine  Ecclefiafti- 
co.  L’aere  fi  è freddo,  ed  afpro  * e la  terra  fe- 
conda di  frumento  , e di  altre  biade  , e di 
lieti  pafcoli  per  gli  fuoi  copiofi  armenti . 

Or’io  fio  difponendo  la  partenza  per  do- 
mani inverfo  Norimberga  jed  ho  fcritto  in 
vero , piu  di  quello  , che  fui  principio  non 
mi  era  propofto  ; e l’ora  è tarda , ed  io  fono 
fianco  dal  viaggiare  , e dallo  fcrivere . Prie- 
govi  folo  ad  aver  iiffo  nella  memoria  il  mio 
fervete  Amore*  e come  la  mia  coftanza  meri- 
ta pure  qualche  mercede  : almeno  che  non 
abbiate  a fchivo  , eh’  io  mi  glorii  di  eflere, 
qual  farò  fempre.  Vojìro , &c. 
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./#  Madami  getta  Rofaii a Gul, 

Da  Norimberga  a1  io. 

di  Ottobre  1687 « , ->*v> . 

* Parigi 

\ ■.  n -f  * • ' 

I O ricevetti  la  voftra  umaniffima,  e genti- 
liifima  lettera  > egli  è parecchi  giorni» 
mentre  dimorava  ancora  in  Vienna  : nè 
potei  tra  mille  occupazioni , e con  una  fa- 
ìlidiofa  febbre  terzana  * rifpotidervi  f fecon- 
do il  mio  dovere  » e la  gratitudine  a’^ofiri 
favori  ricercavano . Il  penfiero  di  queliti 
mancanza  emmi  di  tanto  pefo , 0 sì  fatta- 
mente mi  tiene  inquieto»  che  non  pollo  più 
lungamente  indugiare  a fcrivefvi  t ed  ecco 
che  vi  ferivo,  rendendovi,  prima  di  ogni  »U 
tro,  infinite  grazie  della  memoria  che  vi  è 
piacciuto  confervar  di  me  5 e pofeia  facen- 
dovi fapere  il  mio  buono,e  felice  fiato  di  fa- 
iute  > congiunto  a una  ineftinguibile  fete  di 
viaggiare  . Un*  altra  volta  nel  motteggiare 
non  fiate  così  ritenuta  , e modella  » che  vi 
rendiate  ofeura  ; e convenga  gire  fponendo 
te  voftre  parole  a guifa  di  quelle  della  Sibil- 
la; perchè  io  non  farb  obbligato  a darvi  rif- 
pofta  alcuna . Gli  enigmi  niuno  è obbligato 
id.  ifciorli . Io  non  fono  Edipo  : e voi  * ben. 
unge  dall’eflere  una  Sfinge,  liete  un  moftro 
Europ.jP.il.  A a sì. 
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sì,  ma  di  bellezza,  e di  virtude.  La  modeftia 
vuoLt/fàte  ff  tempo  r,e  a luogo.^O  .non  do- 
vevate porvi  in  fu  gli  fcherzi  , o favellare 
un  poco  più  apertamente  :.che  neanche  a sì 
bella  virtude  farebbe  in  tal  cafo  flato  fcon- 
venevote  . Il  bene , che  confitte  nel  mezzo, 
confina  pur  troppo  col  naie  , che  fono  gli 
eflremóu,  e facilmente  patta  bella  natura  di 
.quelli  : .e £0$!..*.;  volendo  fuperfliziofameqte 
efl’ermodefta,  date,  non  vedendo,  neimalin- 
-cónico  • e ji.ei  faj  vatichetro  : là  dove , per  lo 
contrario  , quelle  , che  fi  pregiano  di  eflere 
fpiritqfe-yGaggìQno  volootieri  nel  vizio  del- 
j’arrpggoza,  e diurni  leggiera  sfacciatezza. 

Novelle  dell’efercito  d’Ungheria  prefèn- 
temente  non  ne  ho.alauia  : quelle  , che  fo, 
fon  tutte  vecchie*  e le  dovete  aver  fapute 
dalle  pubbliche  gaiette-.  Circa  il  mio  viag- 
gio, voi  volete,  ch’io  fia  hrieve;e  quelle  non 
fop  cofe,  che  ponno  dirfi  con  la  brevità,che 
defiderate*  Ad  ogni  modo  debbo  ubbidirvi* 
p trafcrive/owi  dalmiCL  ordinario  giornale 
quel , che  vi'ho  notato  dopo  la  partenza  da 
Jdpfia  ,.o.fia  Lipjìg  j.che  fu  .a’  24.  del  caden- 
te'. p ji\(  J » » * .•.*  ,..**•«  1 ■ - - 

partila  buon’ora  la  mattina  de’  af.  e, 
prima, di  far  due  leghe , 'pattai  p er  A/órkratts, 
e quindi  per  un’altro  luogo, detto  Litz.  Fat- 
te due  altre  leghe, definalnella-piccioia  Cit- 
tà di  Vtìfie/ifclzs  appartenente  al  Principe 
4 » i i Gio: 
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^io:Adolfoxii  Saflònia,il  qualeTuole  abitare 
in  un  fuperbo  palagio  , porto  nél  liìogo  più 
rilevato.Lafciai  quindi  a delira  il  fiume  Sa- 
fa j e feci  due  leghe  fino  alla  picciola  , ma 
buona  Città  di  Naìmburgb-,  dove  pernottai. 
Ella  è porta  in  fito  piano  , ed  ha  due  borghi* 
ed  è d’un  cugino  dell’Eiettor  di  Saflbnia,ap- 
pellato  Maurizio,  che  fuol  chiamarci  Princi- 
pe di  Saxt-Ztìtz , perche  tien  la  Tua  fede  ip 

2j fì-  * - «j ..  1 » ..,*«■  ■ 

Un’ora  prima  di  fargiomo  a’i^ifni  pofi  ia 
cammino.Dopo  una  lega  pervenni  a’  confini 
dell’Elettorato,  dove  trovai  un  gentiluomo, 
mandato  dal  Duca  Federigo  di  Saxen-Go- 
tba-) per  afpettare»  ed  accompagnar  pofcia  Co- 
pra i Cuoi  Stati  un- Miniftro  della  Città  di 
Norimberga,  che  tornava  dalla  Fiera  di  Lip- 
fia,ed  erafi  accompagnato meco.Quefto  Prin- 
cipe eftimafi  ceppo  della  Cafa  di  Salfonia  * e 
nella  fua  linea  è ftata  lungamente  ia  digni- 
tà di  Elettorejtrasferita  pofcia  dall*  Impera- 
tore a quella  de’Principi  di  Drefda  . Come 
che  perirtradà  cStrafli  amicizia  col  Miniftro 
fuddetto,  midirte  egli  , ficcome  volea  venire 
al  grembo  della  Chiefa  Cattolica  * echefe 
mi  furti  qui  in  Norimberga*  fua  patria, trat- 
tenuto fol  dieci  giorni  , avrebbe  volontieri 
feguitato  meco  il  viaggio  fino  a Roma  : ‘ ma, 
dicendo  io,  che  ciò  era  importabile  , diemmi 
il  fuo  nomerò  cognome, accìh’ne  fac^flì  paro- 
••  • A a . 2 la 
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•la  co’Prelati  della  Congregazione  De  propa- 
ganda Fide-,  in  giungendo  a Roma. 

Dopo  due  altre  leghe  definimmo  in  Iena 
nella  Turin già, fede  del  Principe  Guglielmo 
Emetto  di  Saflonia,al  quale  appartiene:e  fa- 
jnofa  per  la  Tua  Vniverfità  , compofta  di 
quattro  Collegi , ove  fon  per  lo  meno  5000. 
Rudenti’.  La.Città  , come  porta  fra  monti  , è 
picciola  di  circuito,ma  tien  de’borghi  altret- 
tanto grandi.Fatta  un’altra  lega,  entrammo 
nello  flato  di  SaxetJ-Gotba  ; e quindi  a un* 
altra  ci  fermammo  in  Caba-,  picciola  Ci ttade 
pofta  altresì  , in  mezzo  a montagne. 

La  mattina  de’  27.  accommiatatomi  dal 
Miniftro  , mi  polì  in  compagnia  di  tre  mer- 
canti Norimberghefi  e ci  mettemmo  in 
viaggio  ben  per  tempojdi  modo  tale, che  ful- 
l’albeggiare,  avendo  guadato  tre  volte  il  fiu- 
me Sala  , fummo  nel  villaggio  di  Wiljìet  a 
finiftra  del  medefimo  fiume,  dove  confinano 
le  giurifdizioni  di  tre  Principi  diverfi.  Al  fi- 
ne di  due  leghe  defin ammo  in  una  picciola, 
e non  molto  viftofa  Cittade  , pofta  appiè  d’ 
un  monte,a  delira  del  fiume  -JWfljonde  vien 
detta  Salafeltd.tà.  è appannagio  del  fratello 
del  Duca.Sinoalla  fera  facemmo  tre  altre  le- 
ghe : Tettandoci  a pernottare  nella  Città  di 
Grcftntal, pofta  a piedi, anch’ella,  d’un’orri- 
da  montagna  3 ma  contuttocib  molto  fre- 
quente dì  abitatori jcome  tutti  i luoghi,  così 
a < del— 
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dell’alta,che  della  bafla  SalTonia. 

Il  dì  de’  2 8.  feci  prima  di  definare  tre  le- 
ghe lino  a ludepack  , villaggio  fituato  fopra 
un’afpra,  e ftraripevol  montagna  : e pofcia, 
fattene  tre  aitre,  pallai  per  una  picciola  Cit- 
tà ,che  fi  appella  CubuYgh  , capo  della  Ducèa 
dello  ftelfo  nome, appartenente  a un’altro  de* 
fette  fratelli  del  mentovato  Duca.  Ella  è po- 
lla in  mezzo  a certe  valli  ; avvegnaché  Ila 
guardata  da  un  forte  Cartello  in  fu  la  fommi- 
tà  del  monte.Finalmente,a  capo  di  un’  altra 
lega,reftammo  a dormire  in  un  Cafale  * che 
fi  appella  Mefcipock. 

Jeri, dopo  cinque  leghe  di  ftrada, pervenni, 
co’mentovati  mercatan tirella  bella,e  gran- 
de Città  di  Bambtr gciiiì  ài  cui  Vefcovo  è in- 
fieme  Principe  temporale  deli’  Imperio  , e 
batte  moneta  . Siede  ella  in  fito  ineguale  , e 
montuofojquantunqueil  fuo  fiume  Rsititz% 
dividendoli  in  due  rami,epoicia  riunendoli, 
ne  formi  un’Ifola  , anzi  ne  faccia  tre  parti: 
imperocché  il  primo  ramo  parta  per  mezzo 
la  Città  , e’1  fecondo  fra  lei  > e’i  borgo:  e fui 
primo  v’ha  un  ponte  di  pietra  . Le  ftrade  fo- 
no fpaziofe,  gli  edifici  fplendidi  , e’  fondachi 
ricchi  . Fra  le  migliori  Chiefe  ( eflendo  tutta 
la  Diocefi  abitata  da  Cattolici  j fi  contano 
la  Cattedrale,quelia  de’FF.Minori  di  S.Fran- 
cefco>Santo  Stefano^  San  Giacomo . Il  pag- 
gio Vefcovile  è ben  grande,  ma  , per  difetto 
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di  ornamenti  , e di  fuppelléttili.,  o per  altra 
cagion,che  ne  fia,ftafiene  il  Vefcovoin  una 
umil  cafetta.li  borgo  fi  è ancor  grande, e foir 
Dito  di  buoni  edifici  a delira  dei  fiume  : e in 
cima  al  monte  fi  vede  un  magnifico  Moni- 
fiero  di  PF.Benedettini . Egli  vi  ha  in  Bani** 
berga  un’antica, e copiofa  nobiltà;  i Canoni- 
ci debbono  edere  tutti  nobili:  ed  eflì  , in  nu- 
mero di  venti  , hanno  il  dritto  di  eleggere  il 
Vefcovo  , fecondo  l’antico  ufo  della  Chiefa, 
Mezza  lega  prima  di  entrare  in  Città  paf- 
fammo  in  ifcafa  il  fi  urne  Mtytii col  pagamen- 
to di  un  grotto  . La  fera  pernottai,  due  leghe 
quindi  dittante  nei  villaggio  di  Hctfciat , lo 
qual  fi  è uno  de’4©.che  compongono  la  fud- 
dettaDiocefi.  V.  , _ . 

Quella  mattina  , partitici  di  buona  ora, 
fiam  venuti  dopo  due  leghe  nella  Città  di 
Forkurn-, dello  fletto  Vefcovato,  ma  più  forte 
affai  di  Bamberga;e  dopo  due  altre,  fiam  paf- 
fati  per  lo  villaggio  di  Derlan,c h’è  del  Prin- 
cipe di  Bcreit  della  cafa  di  Brandeburgo. La- 
rdandoci pofcia  indietro  Tettili  e molti  altri 
villaggi  della  giurifdizione  di  Norimberga 
(che  ve  ne  fono  fino  a mille  , e dugento)  fia- 
mo prima  di  mezzo  di  entrati  in  quella  Cit- 
tà,tutti  molli  delia  pioggia.  Nell’ofteria,  che 
fi  dice  dell'Oca  di  oro  ho  trovato  il  Signor 
D.Sebailiano  Pimentel,e’l  Signor  D.Niccolb 
Pignatelji  diottri  Duchi  di  Bifaccia,che  di 
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Ungheria  partano  in  Fiandra:  ed  abbia  m fat- 
to infieme  de’  bet  compiimeli  ti  Tedelbhì  col 
bicchiere  in  mano.Nella  Città  non  ho  trova- 
to cofa  alcuna  di  nuovo  » oltre  a qùèflo",  chò 
leggefte  nel  mio  giornale  dell’  anno  pattato: 
fol  vidi  predo  al  metterli  in  opera  una  fon- 
tana  di  bronzo  nella  maggior  piazza  . Ei  vi 
faranno  quattro  Cavalli  macini  * con  altret- 
tanti Tritoni'in  darlo  Ve  quattro  patti  a ca^  * 
valcionea  pari  numero  di  delfini  , du^di 
eilx  con  pifferi  in  mano:e  un’altra "Ifcfftia  » di 
finiigliante  in  venzione,dee  allogarli  nel  mez-i 
20  . * '•  • '•■■  ■ " f 

Quello  è tutto  quello  , che  il  tempo  , e’I 
luogo  mi  premettono  di  fcrivervi. Più  a lun^ 
go  , le  piacerà  al  Cielo  , ne  ragioneremo  di' 
prefenza  : e come  che  voi  fìete  veriatillìma 
ne’buoni  libri  , mi  riprenderete  allora  feriza 
dubbio  v di  aver  molte  cote  Gngolaritrala- 
fciato  di  ortervafe Ma  il  punto  nón  fftà  fo- 
vente  volte  , ch’ei  Ct  voglia  , ma  che  fipofla. 
Allo  Signor  d’-  Otcefnac  ifcrivèrb  a parte  la 
fettimana  vegnentete  godo  sì, ch’ella  ftia  con 
Inanimo  fofpefo  » che  non  .vi  fcriva'nujla  In- 
torno alla-  fua  dimanda.  Intanto,  raccoman-' 
dandomi  alla  vollra  buona  grazia  , mi  ri- 
ma ngO'qtial 
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A Madamigella  Maria  EleNa  d’Ottesnac. 


ì)'  Augtift a a i-di  Novembre 
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Parigi. 
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Uantunque  ricevei!!  nello  fteiTo 
tempo  due  lettere  in  Vienna  , una 
„ 4,  la  voftra, e un’altra  della  Signo- 
ira.Ghul  $ non  ho  potuto  però 
rifpondere  ad  amendue  in  una  volta  : onde, 
riferbandomi  per  1’  ultimo  la  cola  più  cara, 
mi  fon  trattenuto  di  rifpondervi  fino  adeflo. 
Ciò  è fiato  per  molte  cagioni  j la  prima  per- 
che non  avea  tanto  fpazio  : la  feconda , per- 
che, quando  anche  avelli  voluto  efler  brieve, 
voi  vi  farefte  crucciata  , eh’  io  non  vi  avelli, 
fcritto  alcuna  notizia^lmeno  del  luogo,  do- 
ve mi  trovava  $ la  terza  per  vendicarmi  in 
parte  degli  oltraggi, che  Tento  farmi  nel  cuo- 
re dalla  idea  troppo  prefente  , che  ho  della 
voftra  maravigliofa  bellezza . Io  credo  bene, 
che  quello  balli  , per  torvi  dall’animo  ogni 
qualunque  fdegno  > che  avelie  contra  di  me 
conceputo  j ma  voglio,  che  crediate  ancora, 
che  ’1  dico  fenz’adu larvi  . Con  altra  forte  di 
donna  mi  guarderei  bene  di  farmi  fcappar  fi- 
miglianti  parole  dalla  penna jperche  ella,in- 
fuperbendofi , fi  porrebbe  nel  capo  di  darmi 
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un  più  gran  martellino  , che  non  è doverei  f 
diventerebbe  una  troppo  altiera  tirannatma 
voi  che  fiete  tutta  moderazione»  tutta  avve- 
nenza,il  hor  della  gentilezza»  un  diiUIlato  di 
ogni  virtude  » conviene  efiere  pur  trattata 
con  altro  modo.  • 

Or,venendo  a quel, che  m’imponefte,  vi  fo 
a dire  » che  componimento  alcuno  mufieale 
dell’  Imperadore  non  potè  venirmi  per  le 
mani  in  tutto  il  tempo  » che  feci  dimora  in  • 
Vienna  . Mi  promifero  di  mandarlomi  lino 
in  Italia  : ma  quel  che  non  fi  fa  per  1’  amico 
prefente»rade  volte  viene  in  memoria, quan- 
d’egli è lontano  . Il  giudicio  , che  fa  cotefto 
Cavaliere  » che  dite  , di  tai  componi  menti, fi 
è il  vero  , e’1  comune  degli  intendenti . Egli 
compon  l’Imperadore,  fecondo  tutte  le  buo- 
ne regole  dell’arte,  a quattro,  e a cinque  vo- 
ci* e tra  gli  altri  Maeftri , have  avuto  l'onor 
d’ infegnarlo  il  noftro  Giofeff'o  Tri  carico  da 
Gallipoli. 

Notizie  dell’efercito  non  pollo  averne  co- 
sì per  viaggio,  quando  non  fuccedono  certe 
di  quelle  azioni  grandi,  le  quali  , non  fenza 
maraviglia  , fi  veggono  portar  dalla  veloce 
fama  in  tempo  brevifiìmo  * e quafi  fopra  le- 
forze, anche  ftraordin arie, de'corr ieri.  Ad  ogni 
modo  , acciocché  non  vi 'abbiate  a dolere* 
fcriverò  , ancora  a voi  qualche  colli  del  mi^, 
piaggio  di  quella  fettimauq  : maiììmamentt; 
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perche  giudico, che  abbiate  letto»  quel  tantoì’ 
che  alla  Signora  Ghul  partecipale  la  curio- 
fità  , ch’è’l  debole  delle  femmine  vi  farà  fal- 
tata  addoffo  . Tutta  la  voftra  virtude  » e fe 
avelie  il  doppio  di  bellezza  (ch’è  impoflìbile) 
non.  vi  potran  mai  difendere  da  quello  vi- 
sionai quale  pure  è nata  la  filofofia,  e ci  fon 
yenute  le  più  pellegrine  notizie. 

Adunque  io  mi  partii  da  Norimberga  1* 
ultimo  dì  di  Ottobre  in  compagnia  di  certi 
mercatanti  di  Augnila  : e , pacando  per  folti 
bofehi  di  pini, dopo  due  leghe  mi  lafciai  in- 
dietro i villaggi  di  C.omburgh  , ed  Empax  , e 
la  Città  di  Rotb^ed  indi  a due  altre  perven- 
ni nel  villaggio  Cattolico  di  Milflettn  , ap- 
partenente al  Vefcovo  di  AiJht,  fu  i confini 
del  paefe  di  Norimberga. 

Il  primo  di  Novembre  lafciammo  dopo 
una  lega  un  cafale  , detto  Pkìfclt  \ e dopo 
mezz’altra  quello  di  EUmgb  , Commenda 
dell’inclita  Religione  eli  Multa  j e poco  ap- 
preso la  Città  di  V<?ìsbourg,rc\a\amex\te  fab- 
bricata entro  certe  montagne  , quafiin  una 
folfa.Ella  fi  è del  Principe  d'Anfpacb-,i\  qua- 
le vi  ha  un  mezzano  Camello  fopra  il  monte. 
Camminammo  pofeia  un’altra  iega,e  mezza» 
e ci  fermammo  a definare  nel  villaggio  di 
Dìetfxrt  del  Ca:  dì  Papcnbeim  . Facemmo 
quindi,  altrettanto  di  ftrada»  e ci  reftammo  af 
pernottare  nella  picciola  Città  di  Munhain> 
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polla  in  mezeo  a certe  montagne  , la- qual  fi 
appartiene  alPElettor  Palatino. , , 

« Paatim-rno  jeri, ch’era  ancor  notte  in  com- 
pagnia diunpoftiglione:evfattedue  leghe  di 
Brada  >trovammo,pur  fra  montagne,  un  Mo* 
riftero  di  Benèdittini,clje  fi  appella  Kaìfer-i 
feti, che  fi-dice-,  aver  centomila  tallari  di  en* 
trata  ; e di  là  ad  un’altra  lega  vedemmo  il 
villaggio  di  Pargben  dell’  Elettor  Palatino; 
ed  entrammo  , per  un  ponte  di  legno  , nella 
ben  fabbricata  Città  di  Donnavvert  del  Si** 
gnoi  Duca  di  Baviera  , affila  l’opra  il  fiume 
Danubio  , dal, quale  prende  il  nome  ^impe- 
rocché egli  fi  dice  in  Tedefcho  die  Dannava* 
0 Dannavv  : ma  prelfo  a quella  Città  vali 
fumé  molto  povero  di  acque.  C’innoltram- 
mo  pofeia  per  un  bel  paefe  piano;  e,lafciato 
in  difparte  il  territorio  di  Baviera  al  villag* 
gio  di  TW, facemmo  la  Brada  di  Norindorfy 
appartenente  al  Co:  Fuccari  5 e quivi  deli- 
nammo.L’ofte , dopo  averci  dato  del  meglio, 
che  potea,non  voile  elTer  pagato  per  riguar-. 
do  de’mercatanti  Auguflani,  miei  compagni 
di  viaggio:Fatte  quindi  tre  altre  leghe,  quali 
tutte  fparfe  di  villaggi  , ed  abitazioni,  giu- 
gnemmo  ben  tardi  in  quella  Città  di  Augn- 
ila, accompagnati  da  una  pioggia  di  quelle^ 
come  van  fatte  t,  ed  io  prefi  albergo  all’infe-: 
gna  della  Crona. 

Augufla  , detta  in  Tedefco  Augtburgh,  è 

la 
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la  fteffa  Colonia  Romana  , che  fi  appellava 
Augufta  Vtndelicorum  , pofta  nella  Provine 
eia  de’  Ifivìndi, confinante  alla  Rbetia  . O?- 
gidì  fi  conca  fra  le  Città  libere  , e più  cofpi* 
tue  dell’ Imperio  Rornano-Germanicoy  fit  u a- 
ta  nella  Svevia,  fui  §ume  Leck  , detto  da  gli 
antichi  Lycus  a gr*48.e  min. 20.  di  latitudi- 
ne^ un’altro  fiume  detto  Bertb  le  pafla  alla- 
to. Nel  follò  dalla  parte  di  Oriente  entrano 
le  acque  dei  primo  » il  quale  vien  dalla  Ba- 
viera.   

Fra  le  cofe  più  belle  di  quella  Città  è da 
noverarli  fenza  dubbio  una  porta  fecreta 
detta  Aitila^ per  la  quale  dicono,  che  ufeiva, 
& entrava  di  notte  tempo  Maflìmiiiano  Im- 
peradore  . A’  forellieri , che  vengon  di  fuor! 
falli  vedere  da’foldati,che  iacuftodifcono,  col 
regalo  di  due  foli  grolli  : ma  dentro  la  Città 
non  fi  pub  quindi  entrare  » che  con  licenza 
del  Comandante  . Si  pajfTa  per  un  rallello , e 
per  un  lungo  ponte  fermo  coperto  fi  giunge 
al  levatoio  , dal  quale , abballato  dalle  guar- 
die, fi  entra  alla  porta  della  muraglia  , il  cui 
ufclo,  ch’è  tutto  ferrato  , fi  apre  leppiermen- 
te,  con  toccandoli  col  piede  certi  ingegni  , e 
poi  da  fe  ftelTo  impetuofamente  fi  chiude  ; e 
pt)i  ch’egli  è chiufo , fe  n’apre  un’altro  della 
fie/Ta  invenzione  : -di dante  dal  primo  circa 
jo.palmi. 

. Le  diade  fono  fpaziofe , e ben  iadricate  di 

pie- 
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pietreima  gli  edifici  di  ordinaria  bruttura»  e 
la  più  parte  di  legno  : ond’  è che  circa  le  tre 
ore  di  notte  vanno  de’banditori  per  la  Città« 
come  fi  coftuma  in  Olanda  , e quali  in  tutta 
Germania  » gridando  , che  ogn’uno  debba 
fmorzare  ii  lume, per  torre  ogni  occafione  d* 
incendio  ; al  qual  fine  Hanno  Tempre  mai 
pronte  per  le  ftrade  certe  macchine  da  gettar 
l’acqua  in  alto.  11  più  bel  palagio  fi  è quello 
del  Comune  , adorno  al  di  fuori  di  vaghe 
facciate  . Per  due  famofe  fcalèefi  faglie  alla 
gran  fala^dove  fi  affembra  il  Senatoria  di  cui 
volta  è foftenuta  da  otto  colonne  di  marmo* 
e quindi  fi  pafla  alle  altre*camere  degli  uf- 
fidali  minori,  falle  porte  delle  quali  fon  de* 
mezzi  bulli  di  marmo,  rapprefen tanti  varj 
lmperadori.Nella  Piazza  di  quello  Palagio  fi 
vede  una  bella  fontana, adorna  di  dodici  {fa- 
tue di  bronzo  ; quattro  agli  angoli  , ed  otto 
nel  mezzo, e fopradi  quelle  è quella  di  Cefa- 
re  Augullo  in  piedi  , di  affai  buon  maeftro. 
Dalla  ffeffa  Piazza , andandoli  verfo  la  porta 
di  /2oror,G  truova  una  fontana^on  fopraun 
Mercurio  e più  oltre  un’altra,  con  Ercole# 
che  ammazza  l’Idra  « ed  altre  ftatue  di  bron-» 
zo.L’acqua , che  va  alle  fuddette  fontane,  fa- 
glie a forza  di  macchine  nel  luogo  detto  Vof*- 
forcuti/he  certamente  non  fi  veggono  mara-; 
viglie  Iblo  nella  voftra  Verfaglia  . Una  ruota 
dà  moto-  vicendevole  in  una  camera  a cin- 
que 
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.que  altaleni  , che  volgarmente  hi  Italia  di- 
ciam»pure  con  voce  Franzefe,fr0m£*,le  qua- 
..  li  fan  falir  l’acqua  fopra  tre  come  torri  : in 
.un  altra  camera  ve  ne  fon  due,  e in  un’altra 
tfe,che  fanno  lo  fteflo.  Da  quelle  torri  fcorce 
per  varj  canali  l’ acqua: in  una  gran  confer- 
va,owfia  fabbrica  a guifa  di  cifterna  * e di  là, 
perii n gran  cannone,  fcende  àllé  fontane. 

. L’  Arfenale  di  Augu&a,  o diciam  meglio 
armeria  , lì  pub  noverate  tra  le  migliori  di 
JLamagna  , per  la  copia  di  buona  artiglieria’. 
Così  grande,  die  picciola  '.  Còme  che  gli  abi- 
tanti fono  metà-  Luterani,  metà  Cattolici,vt 
hà  pure  fino  a.a6.*Chiefe,  e Conventi  di  Re- 
ligiofi,  e di  Monache.  Il  primo  luogo  fi  deve 
lilla  Cattedrale,  detta , fecondo  la  favella  del 
jpaefe,/7rfl#-lfif?r0/fie»,fervita  da  40.  Calona- 
cid’altre  piò  ragguardevoli  fono  Pefantocev- 
ie  de'PiLBenedettmi  (cosìi’ho  udito  io  pro- 
nunziare} Alvcr&Ur  C/after  di  Monache  , e 
Santa  Croce*'1  ■ "r*  : :r:  <•  ■ * .’*• 

■ Egli  è da  pórli'  mente  ancora  alle  varie 
fòggie  di  veftirfixtdie  donne, e più-agli  orna- 
menti dei  capo.  Alcune  portano  cappelli  pi- 
ramidali* altre  certi  pezzi  di!  tela  bianca,  fo- 
ftenuti  daJegni,  che  raflembrano  vele  di  va- 
gello; altrecircoiidanoii  vifocóri  delle  pel- 
Ufdie’I  nafcondono  per  metà *ed  altre  fi  fan- 
no come  ima  torre  , pnrdi  pelli , a guifa  di 
andito  cappello  lènza  falda  : cib  che  mi  fa- 
**>p  ram- 


D E L <3  É Xf  E l I)  r.  383 
rammentare  del  galero  degli  antichi  , detto 
da’ Romani  Tutu  lo , di  cui  ebbe  a cantar  Lu- 
cario;  » < > * - * ■ ■ * > <,  • , ■ ■ ■ -,  <-  • 3 

Turritamque  gerens  frantemi _ e 

Santo  Girolamo  dilTe  in  una  Epiftola  a De^ 
metri ad#*  Ornare  crintrar&  alieni  s capi  Hit 
turritirtn  vertictrn  ftruere.  ■ ì <..i 

La  Sv>evia,in  cui  va  comprefa  Augiifta,  fi 
è il  I V .circolo  dell 'Imperio  .Per  l’ampiezza 
della  Germania  vedendoli  malagevole  il  ra- 
dunarli tariti  Diputati  in  poco  tempo?  a de*- 
liberare  de  grandi  affiarijfu  ella,  primamente 
di-vi là  in  Tei  Circoli  ? o Provincie  nel  t 'foo. 
eden  doli  -congregati  in  Augufta  i tre  ordini 
dell’Imperio»  cioè  Ecclefiaftici  » Principi  » e 
Città  libere.  Nel  1 5-32.  fé  ne  accrebbe  il  rro» 
mero  In  Norimberga  fino  a diecine  fiotto  pré*- 
fen temente  I.Franconia,ILBaviera , III.Aa- 
firia,  IV-Svevia,  Videi  Reno,Vl.  de’quattrb 
Eiettori  t evaporali  VII.  Vve fi  fagli  a , VITA 
S afonia  fupenore,lX.S 'afionid  inferiore ,Xi 
Borgogna.  Tutto  ilpaefie  piano  della  Svevid 
fi  veda  ben  coltivato'  ; ' ridile  motìt'agnè  fieli 
miniere  di  argentone  di  ferro  ; 1’  aria  è gran-» 
demente  fiaìubre  ; i popoli  feroci  , Inchinati 
alla  guerra»ed  induftriofi  nella-  mercatanziav 
Circa  le  mie  colè, io  me  ne  ritorno  in  Ita** 
Ha  ficarco  d’  ogni  altro  fuorché  di  lettere  di 
raccomandazione, le  quali  a-fuo  tempo -vi  fa- 
rò vedere  . Per  ora  Vo  farvi  parola  dello  Itile 

del- 
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della  CanceUaria  -imperiale  , e come  tratti 
diverfi  generi  di  Signori . A’Regi  di  Spagna* 
Franza,  ed  Inghilterra  , al  Gran  Turco»  e al 
dran  Kam  de’  Tartari  fi  pone  in  fui  titolo 
della  lettera  : Sereniflhno  , t PotentìJJìmo 
Principe.La  fottofcrizionc  è alquanto  diver- 
fa»  perchè  lì  dice  al  Re  di  Spagna  : Di  vofira 
Serenità  Affezionati  [fimo  Cugino  » fratello , e 
2-io  b e o p o i,  d o : al  Re  di  Francia  Buon 
Cugino :a  gli  altri,  che  non  fon  congiunti  di 
fangue:£#0#0  amico . Quello  fi  è quando  egli 
fqri ve  da  Ijnperadore  : ma  quando  ciò  fa  per 
Cancellarla  Aulica  , in  qualità  di  Arciduca» 
ti  dice  nel  titolo:  Sereni Jftmo,  e Potentijfimo 
Re,e  nella  foferizione:^/  Vofira  Maefià.  Vi  è 
ancora  un’altra  differenza,  che  quelle  lettere 
per  Cancellarla  Aulica  lì  piegano  in  forma 
picciola  in  prefenza  dell’Imperadore , e vi  lì 
pone  unpicciol  fuggello,  ch’egli  tienfempre 
apprefip  di  fe  : quelle  però  * che  lì  fpedifeono 
per  Canceilaria  Imperiale  , lì  piegano  nella 
medelìma  Canceilaria  in  forma  grande  je  vi 
fi  pone  il  gran  fuggello  deirimperio  , e vi  li 
fottoferive  ancora  il  Vicecancelliere  di  Cor- 
te.La  letterata  me  ottenuta  per  S.M.Catto- 
lica  lì  è del  primo  genere  * e chiamali  confi- 
denziale , e non  va  fcritta  colla  forinola  au- 
torevole del#0/'*Scc.  come  l’altre.Al  Pontefi- 
ce feri  ve  Sereniamo  Padre  in  Crifio  ab- 
bracciando in  un  titolo  la  poteri  tempora- 
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le  t e la  fpirituale  $ e fi  fottofcriveVbbidien- 
tifjirno  figli uoLo, A gli  Elettori  per  Cancella- 
rla Imperiale  va  fcritto  Reverendi  {fimo  , e 
S treni  fimo,  con  la  fofcrizione  : buono  amico . 

L’Imperadore  fuol  farvi  di  fua  mapo  il  di 
Vofira  Mdcfià  ■>  0 Serenità , e’1  proprio  nome 
Leopoldo.,.  , . , ... 

Ora  non  mi  reità  altro  che  fare*  fe  non  rac- 
comandarmi alla  voltra  buona  grazia*  e fup- 
plicarvi  a tenere  nella  memoria,me,  che  tut- 
ti i miei  defiderj  ho  rivolti  ad  un-fegno  * di 
inoltrarmi  con  le  oper z.VoJIyo,&c. 


A Madama  Camillotta  PEpusri. 

t . * • \ 


Da  Irifpruck  a'iq.  ..... 

Novembre  1687. 

Parigi . 


FRa  gli  altri  intricati  dubbi  dell’  amo- 

rofa  Filofofia  io  non  fo  capire  come  * 

fiafi  così  tormentofa  la  lontananza* 


poiché  , fe  voi  mi  liete  fempre  prefente  nel- 
penfiero  , e nel  cuore  j come  potraflì  mai  in- 
tendere * che’ egli  fi  dilegui  in  pianto , per  la 
doglia  di  eflere  da  voi  lontana  ? Alcun  mi 
dice*  ch’ei  fente  angofcia , perchè  il  defiderio 
1 fiè.tli  oggetto  corporeo  , e quella  immagine 
; non  è carporeajtàa  ió  fifpondo, ch’ella  è pre-‘ 
Eurvp.P.lI . g b feiv. 
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ferite  Cotto  modo  di  corpo*  e quello  dovrebbe 
badare  per  foddisfacimento  di  tal  delìo:maf- 
fìmamente,  che  il  mio  è cosi  nobile, che  noin 
è attaccato  ad  alcuna  idea  di  voluttà  corpo- 
rea,Calvo  a quella, che  ho  avuta  fovente  vol- 
te di  riguardarvi  : e ficcome  l’occhio  della 
Fantafìa  non  è vero  occhio,  così  l’immagine 
corporea, in  lèi  formata, non  è vero  corpo:  a- 
dunque  un*  sì  fatta  prelenza  dovrebbe  effe- 
re  Cufficientillìma  per  foddisfurmi.  Ma  pure 
fei  va  la  faccenda  altramente  : io  patifeo  , io 
mi  dolgo;e  tanto  più  mi  cruccio,  e mi  difpe- 
ro  , quanto  che  l’importanza  de’miei  affari 
per  gran  pezza  non  mi  dà  Cperanza  di  ritor- 
nare in  Franza  , e di  rivedervi  con  gli  occhi 
del  corpo.  Ma  mi  confolo  pure,  che  verrà  da 
voi  quella  bene  avventurofa  carta, intrifa,  ed 
adombrata  d^lle  mie  lagrime:e,fe  gli  effluvi 
poffono  alcuna  cofa,e  voi  non  liete  di  diafpro, 
anzi  di  diamante, converravvi , voftro  mal- 
grado,aver  di  me  compallìone.  : 

Avea  determinato  di  Ccrivèrvi,  fecondo  i* 
ordine  del  mio  giornale>delle  cofe/vedutefin 
da  Drefda  , donde  vi  mandai  l’ultima  lette- 
ra:ma  confiderando  poi  la  difficultà  di  porre 
sì  lunghe  cofe  in  ifcrittura,  e che  della  mag- 
gior parte  di  efle  avea  fatto  partecipi  le  due 
virtuofe  gioveni  , Madamigella  Rofalia 
Gbul ,e  Madamigella  d'Ottetnae , che  hanno 
l’onore  di  converfare,  famigliarmente  eoa 
‘'-•'•x  o «ì  *\\  ■ » voi» 


J 
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voi  , mi  fon  rifiato  dal  mio  primo  proponi- 
mento*e  fcriverovvi  folamente  dalla  parten- 
za di  Augsburg  a quella  volta. 

Io  mi  partii  da  quella  Città  il  dì  de’4-del 
corrente  a buon  ora*  e , a capo  di  una  mezza 
lega,  entrai  ne’confini  della  Baviera*  pacan- 
do il  grollo  fiume  LecJc  fopra  un  ponte  di 
legno.  Nella  Baviera  fi  conta  non  per  leghe, 
ma  per  ore  il  cammino  . Dopo  mezza  ora  a- 
dunque  entrai  nella  picciola  Città  di  .Fri-, 
btrgbi  fituata  fopra  un  monte,  e ragguarde^ 
vole  per  la  magnificenza  delle  llrade:  e di  là 
ad  un’ora  pallai  per  lo  villaggio  di Kijìng- 
hen\z dopo  due  altre  per  TégnpaFi  e Ginftlo- 
‘petf.La  fera  pernottai  nel  Villaggio  di  Pruc% 
che  vien  tagliato  per  mezzo  dal  fiume  Amptrx 
e mi  trovai , aver  fatto  in  tutto  fei  picciole 
leghe  di  paefe  bofcofo , e montuofa.Lu  mat- 
tina vegnente, avendomiiper  lo  fpazio  di  tre 
leghe,  lafciati  indietro  molti  piccioli  villag- 
gi, giunfi  prima  di  mezzodì  a Monaco  j alla 
cui  porta  mi  fecero  infinite  difficultadi,  con 
delle  maniere  , che  aveano  poco  del  gentile, 
mandandomi  da  una  porta  all’altra  ; quan- 
do io  fapea  , di  non  potere  altronde  entrare, 
che  da  quella , che  corrifpondeva  alla  Grada* 
per  la  quale  io  era  venuto.  . ^ .. 

Monaco*.  detta  da  Tedefchi  Muncken  è 
Città  metropoli  della  Baviera  fituata  a gr. 

; 48.di  latitudine,e  52^  yo.  minuti  di  i.ongi- 
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tudine,ln  luogo  pianole  dilettevole^  le  pa£- 
fa  per  mezzo  iì  fiume  I feriti  quale, venen3o 
dalia  parte  di  Settentrione,  per  unirli  al  Da- 
nubio,oltre  àlla  comoda  navigazione  di  pic- 
ciole  barche, e allo  Scorrere  delle  fontane, en- 
tra eziandio  nell’uno, e nell’altro  foflo  della 
Città-.quello  cioè,ch’è  intorno  alle  mura  in- 
teriori, fatte  all’antica^e  quello,  che  difende 
l’altre  al  di  fuori , fabbricate  all’ufo  moder- 
no . Ella  , per  efler  metropoli , non  è molto 
«rande  , perche  il  fuo  diametro  interiore  e 
foio  di  yoo.  palli  j e le  ftrade  non  fono  più, 
che  mezzane  « ma  ben  con  vaghezza  , e lìm- 
metria  difpofte.  Dicefi, edere  fiata  fabbricata 
da  Ottone  Duca  di  Baviera  nel  1162.  e che 
abbia  prefo  nome  da’Monaci  Scbeffarienjì , 
che  quivi  aveano  una  villa  Riguarda  da 
Ponente  la  Città  di  Augufta,e’l  fiume  Leckj 
da  Levante  Wafierburg  , e’1  fiume  Eno  j da 
Settentrione  Frijìnga>  e da  Mezzodì  le  mon- 
tagne del  Tirolo.  - 

Fr:i  le  molte  Chiefe  ( che  ve  n’ha  di  ogni 
forte  di  Religiofijporta  il  primo  vanto  quel- 
la di  S.  Pietro, e la  Parrocchiale,  dedicata  al- 
la Santilfima  Vergine  dal  Duca  Maffimilia- 
no  , avolò  dei  regnante1  MASSIMILIANO 
EMANUELE  . In  quella  Chiefi»  li  veggono 
gli  avelli  di  molti  DuChi  ‘di  Baviera  , e di 
Lodovico  IV  Impecadore^  ed  in  particolare 
egli  è da  porli  mente  a quello  , tutto  adorno 
:•  - i da'  di 
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di  belle  llatue  » ch’è  dentro  il  Coro  . Di  pre^ 
feffte  i Principi  di  quella  Cafa  ,fi  fèpellifco- 
uo  dietro  l’altar  grande  de’PP.  Gefuiti.  Vi  e 
ancora  un’organo, tenuto  in  gran  pregioje  al 
di  fuori  due  fuperbe  Torri  * alte  cadauna 
333.  piedi.La  Chiefa  de’PP.  Teatini,di  fon- 
dazione Elettorale^  di  buona  fabbricai  va-» 
gamente  abbellita  di  buone  llatue  » e dipin- 
ture. Sopra  tutti  .gli.  altri  edifici  factiinnal- 
za  però  il  capo  il  Collegio  de’ PP.  Gefuiti* 
cominciato  dal  Duca  Guglielmo  il  qual 
menava  vita  monadica, e fece,pe^tal  fabbri- 
ca^ per  quella  del  Palagio  Ducale  , venire  i 
migliori  maellri.  » ed  architetti  di  tutta  Eu- 
ropa . Il  Collegio  raflembra  un  Palagio  di 
Re  la  Chiefa  ha  fuperba  facciata»  ado.roa,  di 
molte  flatpe  d’Imperadori  , ed  Elettori  di 
Baviera  > e corrifponde  il  di  dentro  con  al- 
trettanta magnificenza  di  fabbrica  *,e  di  or- 
namenti di  pittura  , e con  32.  altre  llatue* 
Troppo  parplq_ vi  vcfrrebbonp  a defcriverq; 
minutamente  tante  cofe. 

Quanta  al  Palagio  egli  fi  è,  veramente  da 
Principe, e de’phYfamqlì  di  Etìtopajnon  me- 
no fi?  fi  riguarda  da  Tua  ampiezza  in  forma 
quadratale  i’àrChitettura»e,  gli  ornamenti 
avvegnaché  la  facciata  fia  femplicilfima  , fe 
ben  lunga  .,Eiiì, entra  per  due  gran  porte» 
guernite  di  buoni  marmi.Sopra  quella  a de- 
lira fi  veggono  due  llatue  » Tuna  rapprefen- 
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tante  la  ptudenzia,  l’altra  la  giustizia.  Sotto 
a man  dritta  fon  certi  lioni  , che  foftengono 
l’arme  della  Cafa  di  Baviera , ed  a manca  al» 
cuni  grifi  con  quelle  di  Lorena  . Piu  fotto 
fon  altri  lioni  , che  tra  le  branche  tengono 
' feudi, con  entro  corpi  d’imprefa:  come  fareb- 
be da  una  parte  un  vafcello  , con  una  della 
nella  fòmmità  V lignificante  forfè  quella  di 
Cadore, e Polluce  : il  motto  non  mi  ricorda: 
dall’altra  un  Sole, coile  parole  SUPERA  SI- 
MUL,  ET  INFERA  * Le  ftatue  dell’altra 
gran  porta  à fini  (Ira  fono  la  fortezza  , e la 
temperanza  , e fotto  a’fomiglianti  grifi  , e 
lioni  veggonfi  due  altre  imprefe  ; cioè  a de- 
lira un  fuocory  col  motto  : DIFFRACTUS 

LONGE  REM1TTIT  * a Anidra  un 

. col’ motto  TEMPERATO  FON- 
DER ÌBIISMOTU  * Entrandoli  per  quella 
porta  fi  truovano  due  fcalèe  . Chi  faglie  per 
quella  a delira  truova  la  cappella  Elettorale, 
con  due  ordini  di  palchetti  per  la  Corte  : e 
quivi  da  predò  un^iardirtò  di  fióri,  iti  cui  è 
una  bella  fontana,  con  una  datua  dì  bronzo 
nel  mezzo  . Quindi  fi  palla  a una  picciola 
danza,  e di  là  a una  loggia  coperta  5 e pofcia 
alla  fala  delle  guardie  di  Madama  l’Elettri- 
cejdove  è il  pavimento’iaftricato  di  marmo, 
«’l  cielo  ben  dorato, e dipinto  . Nella  camera 
appre(To,ia  quale  era  coperta  di  buoni  araz- 
zi,io  vidi  bellUlìmi  fpecchi,con  gran  corni- 
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Ci  di  argento  * e un  baldacchino  di  velluto 
chermifi  > guernito  di  frange  d’argento  * e li- 
mile ornamento  era  nelle  feguenti.  Dall’au- 
tedetta  fala  delle  guardie  fi  puh  andare  ad 
una  lunga  galeri  a-,  lamicata  dello  ftelTo  mp- 
do,5c  adorna  di  belli  ftucchi  j e di  là  al  Tea- 
tro , e all’appartamento  Imperiale  . Si  dice 
Imperiale  « perche  tienfi  a quello  fol  fine  di 
albergarvi  l’imperadore-.ed  allora  vi  fi  faglie 
per  quell’altra  porta,  che  ho  detto  , la  quale 
in  ogni  altro  tempo  Ha  chiufa. 

Sagliendofi  per  la  fcalèa  a finiftra , fi  fcor- 
ge  una  lunga  fala  , in  cui  fon  dipinti  varj 
perfonaggi  della  Elettoral  famiglia  : e pofcia 
un’  altra  fala  ? .dipinta  pure  di  tutte  le  gelle 
più  eroiche»  e famofe  cJe’  pa/Tati  Duchi*  e da 
quella  fi  entra  a quella  più  picciola,  ove  fon 
le  guardie  del  corpo.Si  entra  quindi  alla  pri- 
ma^ feconda  camera, ricoperta  di  fini  arazzi» 
& adorna  di  vaghi  fpecchijcon  cornici  di  ar- 
gento » e di  un  baldacchino  , limile  a quello 
dell’altro  appartamento  , di  cui  è detto  * e ’1 
pavimento  è pur  lallricatodi  marmo  , e’I 
palco  parimente  dipinto  , e dorato  • Siegue 
pofcia  una  loggia  : e da  quella  fi  va  all’ap- 
partamento della  Serenilfima  Principefla  » 
ehe  riguarda  il  fecondo  cortile  » in  cui  fi  ver 
de  una  fontana  con  16.  llatue  di  bronzo. 
Quello  fecondo  cortile  corrifponde  appunta 
al  fecondo  d^gli  appartamenti  Imperiali  ( di 

...  Bb  4 *•  mo- 
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modo  tale  che  in  tutto  il  palàgio  ne  fon 
quattro  ) attorno  al  quale  parimente  girano 
le  logge  . Io  mi  fono  inviluppato  nel  defcri- 
' vervi  quello,  fu perbo  odello  . -Bada  : eali 
*v’ha  per  alloggiare  molte  tede  coronate,  con 
tutta  loro  corte  . Le  dalle  corrifpondoiio 
dietro  al  Convento  de’  PP.  Francescani  : fe 
vi  erano  , allor  che  io  le  vidi  , circa  fef- 
: Tanta  genero!!  cavalli  da  maneggio  . Tac- 
cio della  “ricchezza  , e della  rarità  delle 
care  cofe  , che  li  confervano  nei  teforo  , 
perche  non  è opra  da  venirne  todo  a capo* 
come  anche  della  famofa  libraria  , co» 
•piofiifinia  di  antichi  tedi  a penna  } e del  va- 
go , e deliziofo  giardino  , adorno  di  famofe 
datue,  e d’infcrizioni.  In  quel  lato  del  giar- 
dino , ch’è  dirimpetto  al  palagio  , ie  mura 
fono  balfe  , acciò  non  impedivano  la  vedu- 
ta.Dall’uno  degli  altri  lati  fi  vede  un  bel  vi* 
"vajo  , con  fopra  un  ponte  , adorno  di  lìrene 
di  bronzo  , per  palfare  a quella  di  mezzo 
delle  tre  cafette  , che  fono  in  quella  parte, 
per  confervarvi  i tedi  più  prezio  fi  in  tempo 
dinvemo  . Nel  quadro  di  mezzo  fi  fcorge 
una  bella  fabbrica  ottangolare , fatta  a cui- 

4 J 

fa  di  cupola  * dalla  quale  fi  efce  ad  otto  dra- 
dicciuole  ^ fornite  di  vaghi  arbufcelli  , con 
alquante  datue  di  bronzo . Dal  medefimo 
palagio  per  fopra  le  mura  , con  una  dràdsì 
coperta,  può  andari!  alla  Chiefa  de’  PP.  Ge3 

fui- 
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Aliti  » -e  a quella  de**  Teatini.  } < .-m  •» 

La  Baviera  confina  con  l’Auftria  da  Orien-1 
te  >•  da  Occidente  con  la  Svevia  , da  Mezzow 
dì  co’Grigioni,e  da  Settentrione  Con  la  Frart- 
conia  . A^ien  divila  in  fuperiore  , ed  inferió- 
re ^quella  ad  Occidente  , quella  ad  Órienté: 
e comprende  la  ''JVvttgav'itt'r  detta' ancorà 
• Palatinato , l’Atcivéfcovato  di  Salzbttrg , U 
Vefcovato  di  Piiptfvo  * d ’1  tetrkori o di  Frr- 
Jìtiga  , e di  'Rati sbona . 1-1  che  tutto  ‘ ubbidi- 
re all’Elettore  : eccetto  le  dioeefi  Ecclefiafti- 
Che  > la  libera , & Imperiai  Città  di  Ratisbo- 
na , la  Ducèa  di  Ncuburgb\  e-’ÌLantgrà- 
viato  di  v Leuchtanbergb  . Nelle  diete  dell* 
Imperio  vien  rapprefentato  il  circolo  di  Ba- 
viera da’  Vefcovi  di  Salzbttrg  , Paftavid,  e 
Rati  sbona, , o fia  Regenjpurgh , e da  alcuni 
Abati  per  l’ordine  Ecclefiaftico  j per -quella 
de  Signori,  dal  Duca  di  Bavièra  , Cónte  Pài- 
latino di  Baviera , Landgràvio  di  Leuchten- 
bergh  , ed  altri  Cónti  , c Baroni  j e per  lo 
terzo  ordine  delle  Città  libere»  da  'Freifla\ 
dio  * e Rati s bona  . <1-  > • t- 

L’arra  è Tana  , e temperata  V il  terreno 
fertile  di  frumento  > e di  vino  , e ricco  di 
miniere  di  argento  , ferro  , e ftagno  ; ne  vi 
manca  gran  copia  ancona  di  Tale  $ e le  felvir, 

« 'fiumi  fono  di  caccagione,  e pefcagione  ab-' 
bandànti/fimi.  Che  che  Ila  degli  antichi  àbi- 
tatofi  di  quefta  Signoria  » traggono : èffi  it 
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nome  di  B avari  ,.da’  Popoli  Boji . , ed  Avari  , 
,qg.?G  fi  diceflero  Bojo- Avari  : gente  rozza, 
.&  adoratrice  delle  più  antiche  quercie  , co- 
- . me  gli  altri  Genoani . Prefentemente  fono 
.uomini  fedeli , e religiofi  , avvegnaché  fog- 
.getti  all’ubbriachezza  : ed  han  la  ventura  di 
eflèr  fignoreggiati  da  un  Principe  , amatore 
iinfieme  delle  armi , e delie  lettere  . 11  vefti-, 
re  è fimiglianee  a quello  d’Auftria  , e’  gen- 
tiluomini fono  imitatori  della  foggia  Fran- 
zefe . • 

. Le  rendite  del  Signor  Duca  di  Baviera  fo- 
.no  un  milione,  e dugentq  mila  tallari  ; e, 
^ome  che  il  paefe  è popolato  ,’  e gli  uomini 
acci , ed  am mae (frati  al  meftier  della  guerra, 
può  egli  in  fette  giorni  unire  30.  mila  com- 
battenti : tenendo  due  copiofilixme  armerie, 
Luna  in  Monaco  > l’altra  in  / ngoljìadio  , con 
più  di  600.  pezzi  da  artiglieria  gro/Ta  . Ma 
difefa  maggiore  non  ha  egli , che  l’amore  de’ 
fudditi  ì dovuto  veramente  alle  fue  eroiche, 
e fovraumane  virtudi  , Nel  1603.  l’impera- 
dor  Ferdinando  11.  creò  Elettore  Mallìmi- 
Jiano  , avolo  del  prefente  Duca  » togliendo 
infieme  gli  Stati  » e la  dignità  al  Palatino  del 
Reno  Federigo  , che  , con  fellone  penfiero, 
erafi  fatto  incoronare  Re  di  Boemia  . Il  Du- 
ca regnante  fi  mantiene  con  una  fplendida,  e 
Regai  Corte  j con  le  fue  guardie  del  corpo, 
così  da  piedi  « che  da  cavallo  > e con-  tute* 

quel- 
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quelle  cofe  y thè  confervàno  il  decòro  , è la 
maeftà  di  ogni  gran  Principe  « La  fua  livrea 
lì  è di  color  turchino,  guernita  di  argento; 
al  che  il  Principe  Maflìmilrano  aggiunge  un 
poco  di  nero-»  Le  guardie  Svizzere  hanno  il 
mantello  paonazzo , e le  braghe  li ftate  b tan- 
che , e turchine  . I paggi  -portano  le  braghe 
all’ùfo  antico,  é fon  veftlti*ptt¥  dlturchino» 
con  foro imentidi  argento  è 

w 

La  fera  de’  7.  andai  in  palagio  a lentir  là 
commedia  Italiana  . Vi  furono  ad  udirla  là 
Sere n illima  Elettrice  , e PrincipelTa  , e ’l  Se- 
re n illìmo  Duca  . Sé  vi  fulfé  flato  il  Serenifi- 
fimo  Elettore  , fi  farebbe  egli  feduto  in  uri» 
fedia  più  alta  a delira  dell’Eléttricé  : appref- 
fo  a quella  farebbe  flato  il  - Due»  , e final- 
mente la  Principefla  , forella  fua,  e dell’ 
Elettore  ; ch’è  la  più  bella  dama  di  Germtu 
nia  , ficcome  il  Duca  è il  più  bel  cavaliere. 
Il  dì  feguente  vi  fu  un’altra  commedia , in- 
titolata : Gl' impegni  nati  per  dtfgrazia  . Se- 
deva-in  primo  luogo  l’Eiettore , pòi  PElet- 
trice;  quindi  il  Principe  MaiTìmiliano  , e la 
moglie  c.  e finalmente  il  Duca  . Agli  8.  furo- 
no tutti  quelli  Principi  alla  meda  nelia 
Cappella,  e fu  dato  loro  Pincenfo  , e a bacia- 
re il  Vangelo  , e la  Pace  i e al  dopo  delinare 
furono  alla  Cappella  di  Sampietro , e d’in  su 
un  palchetto  fentirono  cantare'  IT  Vefpro, 
cl  Te  Deura  * in  ricordanza  delia  vittoria  r 
•*-  oc- 
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ottenuta  contro  allo  Elettor  Palatino, utiir-i 
pator  di  Boemia  t e fi  fece  tre  volte  falva  di 
tutta  l’artiglieria  . La  fera  fuvvi  una  com- 
media, intitolata:  La  Donna  dtavoJOyche  riu- 
fcì  ottimafper  io.  valore  ..de’  teoitantimon  vi 
offendete  di  grazia  ) Andarono  poi  a cena} 
durante  la  quale?  fi  fecero  belliflime  finfo- 
jiie,  e cantò  affai  ;bene  un  Malico  detto  Clè-> 
mentano.  L’Elettore  , e J’Eiettrice  fedeano 
fotto  il  baldacchino}  nella  parte  delira  della 
tavola  flava  il  Principe.  Mafiì/niliano  , e la 
mogliei  ed  a finiflra  il  Ducaffehe/arà  di  cir- 
ca i6.anni  ) e la  Principeffa  Aja:  forella  * A 
tutti  nel  ber, e fi  facea  la  credenza  daL  cop- 
piere . Dopo  la  lieta  cena  ebbi  la  lettera  di 
.raccomandazione , diretta  a S.  M.  C.  che  io 
avea  il  dì  antecedente  .Umilmente,  diman- 
data al  Sorenilfimo  Elettore  » come  a colui, 
che  mi  avea  veduto  fervir  da  ventuciere  ia 
Ungheria  tra  la  fua  gente.  ? .,>• 

lj  di  de’  iq.  mi  partii  da  Monaco- ini 
compagnia  d’un  caionaco  Alantuano  , ap- 
pellato D.  Era ncefco  Lettola  , il  quale  tor-* 
na va  di  Ungheria  ^ doy’enj  flato,  .in  compa-. 
gnia  del  Duca  fuo  Signore  . Egli,  quantun-- 
que  già  dec^pjtq. 4i,7  gannii  moftravafi  al-» 
lcgro  ne’  difagj  , meglio  di  qualùnque  gio- 
vane }.p^rò  la/ua. compagnia  non  lafciò  di*, 
apportarmi  faflkfio,  ed  incpmbdità  : .impe- 
rocché volendo  io  prendere  lagiuftaftrada  a 

drit- 
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dritta,  per  gire  a pernottare  ad  OderfrancMi 
volle  egli  per  tutti  i verfi  menarmi  per  tin* 
altra  a finiftra , ch’era  bofcofa  , e malagevo- 
le, a cagion  dèlie  nevi  liquefatte , che  in- 
gombravano tutta  la  campagna  . Ettendo 
poi  fopraggiunta  la  nòtte , venne  il  vècchio 
neU’eftremo  dell’impazienza  j e,  quando  al- 
tri non  avea,  fgridava  la  Tua  cavalla  . Circa 
le  due  ore  di  notte  , camminando  al  bujo, 
dove  ci  menava  la  buona  ventura  , fentim- 
mo  il  Tuono  d’una  campana  *}  e così  ci  av- 
viammo per  quella  parte,  donde  parea  , che 
veniiTej  e trovammo  , non  fenza  fatica  , un 
villaggio,  detto  Alìg-porc] c,  ovvero  Monta- 
gna Santa  , da  una  miracolofa  immagine  di 
noftrà  Donna , che  quivi  fi  venera  in  un 
Moniftero  di  PP.  Benedettini,  che  fon  Si- 
gnori del  luogo  , dittante  tre  ore  dal  dritto 
fen  fiero,  che  noi  avevamo  a tenere. 

La  mattina  degli  1 1.  ci  partimmo  con  si 
gran  freddo  , che  gli  uccelli  tteflì  non  po- 
tean  volare”,  ed  io  ne  prefi  con  mani  uno  di 
acqua.  Fatta  una  lega  in  quattro  ore  , ci  ri- 
pofammo  nel  villaggio  di  Valipok  ; e poi , 
fattane  un’altra  , paflammo  per  la  picciola 
Città  di  Valaira, pofta  in  fito  piano, con  bor-i 
ghi  non  difpregevoli . Seguitando  pofcisc  il 
cammino , entrammo  in  cèrti  folti  bofchi, 
e ricoperti  talmente  di  neve  , che  fmarrim- 
mo  la  ftf ad»,  e.ei  trovammo  inlenfibilmen^ 
-«-  ■*  ’ “ ~ te 


3 98  De,’  V i àxj  g i,d’  f 4 e o p a 
te  entrati  in  un  fangofo  pantano  . Quivi 
cadde  la  cavalla  del  calonaco  , in  modo  che 
non  potè, rizzarli  più:  ed  abbifognava  lenti- 
re  l’impazientè  vecchio  a piedi,  tra  l’acqua, 
e’1  ghiaccio,  pianger  dirottamente  . Io,  vo- 
lendo calare  dal  mio  cavallo, per  ajutarlo  , 
non  potea  ciò  fare  troppo  all’infretta  } per- 
chè facea  d’uopo  andar  prima  in  luogo  più 
fodo  : e , prima  che  ulcillì  dal  fango , il  ca- 
vallo cadde  Tei  volte: e fe  non  fufle  flato  più 
che  forte  , ci  rollava  ancoragli . Finalmente 
liberai  il  vecchio  : e , fattolo  cavalcare  , an- 
dammo a un  villaggio,  quivi  da  preflo,  det- 
to Obr-fcharira  . Il  cortefe  Piovano  mandò 
fei  contadini,  per  trarre  dal  fango  la  caval- 
la} ordinando  loro  > che  , fe  lei  non  poteva- 
no, riportaflero  la  fella,  e gli  altri  arnefi:  ef- 
iì  però  tanto  fecero  , che  la  cavaron  fuori,  e 
11  tennero  contentiilìmi  della  ricompenfa  di 
tìn  mezzo  fiorino. 

- Avea  determinato  il  calonaco  di  ripofarli 
In  quel  luqgojma  poi  la  mattina  de’  i 2.mu- 
tò  configlio  , e partili!  con  meco  . Dopo  una 
picciola  lega}  paCammo  per  Murma  , buon 
villaggio,  pollo  in  fito  piano  * e,  leguitando 
il  cammino  per  entro  nevofe,ed  afpre  mon- 
tagne,fummo  dopodue leghe  (fatte, in. s'.ore) 
pel  picciolo  Cafale  di  Purt-Kirfkcri.  Quln- 
di, fagliando, e fcendendo  per  alpeflri  monta- 
gnejdopo  tre  ore,$i  trovammo  aver  camini- 
: : na- 
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nato  due  leghe  fino  alPtrltìmò  villaggio  del- 
la Baviera  , che  fi  appella  Mitevolt  5 dovè 
tutti  gli  abitanti  fono  orti*  che  altro  mefiie- 
re  non  permette  lo  fteril  paefe  . Facemmo 
quindi  un’altro  migliò  Italiano, e giugnem- 
mo  a pernottare  nella  Fortezza  di  Schar * 
tlitz  , polla  fopra  un  monte  ne’  Confini  del 
Tirolo.  PalTa  a lei  da  preflo  il  fiume  Ifer  » il 
quale  , bagnando  i due  villaggi  , teftè  men- 
tovati , fé  n*  va  pofcia  a Monaco. 

Jeri,  il  vecchio  fi  rimale?  la  Dio  merceria 
Scharnitz&à.  io  me  n’  partii  folo,ripiglian- 
dola  llrada  dritta, che  per'lo  villagio  di  Boi* 
frìfaufeti  mena  da  Monaco  ad  Infpruck  » Te- 
dici leghe  piu  brieve  di  quella  , fattami  te- 
nere dal  buon  vecchio  . Dopo  cinque  ìeghè 
di  cammino  , fatte  in  Tei  ore  ? pervenni  ili 
quella  Città  d’Infpruckie  full’en trare  m’in- 
contrai con  Madama  la  Reina  di  Polonia, 
che  accompagnava  a piedi  il  SS.  Sacramentò 
dell’Eucarillia,che  fi  portava  a un  infermo. 
La  llrada  d3  Scharnitz  fu  peilima,  coperta 
tutta  di  ghiacci, e di  nevi.  Ei  v’ha  de’  buo- 
ni villaggi,  come  Ztfclt,  e Zareit,e  un  pic- 
ciol  Forte  nel  piano  ; dopo  il  quale  convie- 
ne fcendere  per  una  llrada  precipitofa  di 
mezza  lega  fino  a Zirla , villaggio  poco  dif- 
collo  dal  fiume  In  . 11  Tirolo  è più  culto,  ed. 
abitato, che  la  Baviera.  'r 

Di  quella  Città  non  occorre  far  moltepa- 

ro- 
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jroìe,,  perchè  ve  ne  fcrifil  l’anno  paffuto.  Sol 
dirowi  , che  il  Titolo  fi  è tip  paefe  lungo 
_go.  leghe  di  Germania  , che  vagliono  120. 
^nigUa  Italiane,*e  5-0.  leghe  Franzeli  : quale 
fpazio  vien  divifo  per  mezzo  dall’alpi  in 
Settentrionale^  e Meridionale.  Nel  primo  fi 
parla  Tedefco , e nel  fecondo  barbaramente 
Italiano.  Il  paefe,  benché  la  più  parte mon- 
tuofo  j ha  delle  buone  , e fruttifere  pianure, 
che  producono  del  buon  vino,  fpezialmente 
dalla  parte  Meridionale  . Egli  vi  ha  preffo  a 
^offiumi,  i principali  de’  quali  fono  l’Eno, 
l’Adige,  e la  Brenta , che  nafce  nella  valle  di 
Zugnu. 

«Or’io  afpetto  delle  voflre  lettere  in  Na- 
poli , dove  fpero  di.  trovarmi  ben  tofto  : e 
priegovi,  in  compenfo  di  tante  mie , fcriver- 
mene  una  delle  più  lunghe  , che  abbiate  fat- 
te giammai: acciò  poffa  io  ricrearmi  con  un* 
oggetto,  tanto  gradito  a gli  occhi  miei,  e lu- 
fingarmi , almeno  per  quello  veridiche  non 
fono  affatto  fuori  della  vofira  grazia.  Quel, 
chea  voi  colla  picciol  travaglio, e a me  ferve 
di  gr5diflima  cofolazione,  nonfaprei  difcer- 
nere  , perchè  me  n’  vogliate  effere  avara  ? E 
che  direlle  , le  pretendeffi  da  voi.effere ama- 
to, almeno  per  gratitudine  .Ma  quel  che  io 
giullamen.te  vi  chiedo  ».e  lenza  tema  di  effere 
ripu  tato  prefu  ntuofo,e, sfacciato^  folamen- 
tcxche  vogliate  Jcriyexjifi  a lunghe  affinchè 

~ pof- 
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poffa  gloriarmi  per  tutto  il  tempo  della 
mia  vita  (che  farà  brieve  fenza  la  \oftra. 
grazia  J ficcome  io  fono  » e farà  tempre,  Vo- 
Jìroi 


Al  S/gnor  Francefco  Stricker . 

, t • • » 

Vi  Vinegìa  a 30.  dì 

Novembre  1687.  „ N 

Araflerdam.-j 
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Più  volte  ho  prefo  la  penna  per  ifcrU  XXVII» 
vervi  , ed  altrettante  mi  fon  remafo 
fofpefo  fra  due  penfieri  , che  impedir 


vano  il  mota  alla  mano , e mi  empievano  di 


confusione  la  mente:  l’uno  di  amore  inverfo 


un’amica  della  qualità  yoftra».a  cui  debbo 
tante  obblfeazionbe  l’altro  di  roffore  di  non 
avervi  fcritto  da  tanto  tempo.  Quello  Iacea-* 


\ 


mi  parere  male  acconcio  ognicominciamenr 
to  , eh’  era  per  dare  alla  lettera  ; quella  mi 
fpingeva  a fcrivere , fenza  ftudiate  parole  , e 
fenza  feufe,  a dimandarvi  perdono,  non  del- 
la dimenticanza,  ma  ben  della  negligenza  : e 
1 tra  quella  pugna  di  affetti  fono  flato  lunga 
i pezza,  come  fuor  di  me  fteffo.  Alla  fine  mi 
! fon  rifoluto  pigliar  l’ultimo  partito  : per- 
i thè  , quantunque  fe  vi  vedeffi.  di  prefenzaj 
• Europ.Pjl.  Cc  tai 


/ 
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mi  arroffirei-fenza  fallo  ;*  lo  fcrivervi  nondi* 
meno  adelfo  , fa  che  io  non  mi  debba  pofcia 
arroffiréi  quando  avrb  la  fortuna  di  riveder- 
vi.Amico  mio,  sb,  che  mi  perdonerete.  Così 
mi  promette  quella  generofa  voftra  genti- 
lezza , die  di  tanti  benefici  Teppe  arricchir- 
mi coftì.Chi  sa  ? Gl’Italiani  fan  profellìone 
di  onore*e  non  fono  cotanto  ingrati , quanto 
i noftri  emoli  voglion  far  credere  al  Mondo. 

Io  fono  in  Italia  da  pochi  dì  i e in  qùefta 
Città  da’  22.  del  corrente  . Ho  mandato  ad 
effetto  quel  mio  penfìero  , che  vi  parteci- 
pai , di  voler  fervire  un  pajo  di  campagne 
contro  a gl’infedeli  in  Ungheria  : e dicovi, 
fenza  vanagloria  , che  mi  fon  diportato  co- 
me faldato , che  vuol  perfettamente  adem- 
piere il  fuo  ufficio  $ e s’è  mancata  l’efpe- 
fienza  , e’1  valore  , non  ho  almeno  a chi  ce- 
dere nel  buon  volere  , Nella  patria  io  non 
fiporto  nè  preda  , nè  premio  j ma  ben  del- 
ie lettere  di  raccomandazione  , e teftimo- 
nianze  del  mio  fedel  fervire , per  prefentarle 
al  Re  mio  Signore  : e quello  invero  ftimo  un 
gran  premio.  Le  teftimonianze  fon  del  Sere- 
niamo Principe  Eugenio  di  Savoja  , e del 
Signor  Marchefe  di  Burgomaine  Ambafcia- 
dor  Cattolico  a Vienna  : le  lettere  fon  di 
S.  M.  Cefarea  , del  Serenilfimo  dì  Baviera  , e 
ideila  Sereniilìma  Reina  di  Polonia  , la  qual 
feri  ve  alla  Reina  madre  fua  forella,  e me  ne 

fece 
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fece  degno  nel  mio  ulcimo  paffaggio  per  In- 
fpruck  . In  quella  Città  io  ebbi  l’onore  di 
baciarle  la  mano  : ed  ella  , ricordandoli  di 
avermi  veduto  l’anno  paffuto  , volontieri 
condifcefe  alle  mie  fuppliche.  E ciò  fu  a’i  f* 
del  corrente , giorno  di  allegrezza,  per  effere 
dedicato  a S.  Leopoldo  , e ricordevole  per  la 
nafcita  deH’Imperadqre  jé.del  principino  di 
Lorena  ^ ; t ; • • _ • . . . ^ . 

Quel  poco  tempo  , che  mi  fon  trattenuto 
inlfpruck,  ho  veduto  tutte  quelle  cofe,  che 
avea  traiafciate  l’anno  paffuto  > come  a dire 
il  bei  Teatro,  con  le  artificio^?  .macchine, dà 
cui  vengón  moffe  le  feene*  e la  tomba  degli 
Arciduchi,  nella  Chiefa  de’  PP.  Gefuiti.,  Eb- 
bi la  ventura  ancora  di  trovarmi  a Pentite 
nelle  danze  de’  Principini  una  commedia  , 
intitolata  ì'Alefiandro  in  lingua  Tedefca, 
dn  .recitarono , con  molto  fpirito  , i 
Principi  Leopoldo  , e Carlo  figliuoli  del- 
la Reina  j il  primo  di  otto  anni  > e’1  fecon- 
da di  fette  j il  quale  lì  è cherico  , e gli  for 
na  dati-  dati  dal  Papa  1 2.  m.fcudi  di  bene- 
fici.. ; . . . , : 

Mi  partii  da  Infpruck  a’  n.  facendo  la 

dirada  di  Sterfm : e,  paffando  quindi  per  Bri-» 
xen  , ( che  noi  Italiani  diciamo  Breffanone) 
-e  per  lamercantile  Città  di  Bolzano  * a’  19. 
pervenni  a Tronto  t & a’  20.  ripofatomi  in 
yalfcjvgana,  vili  aggio, preffo  al  quale  da  un 
" Cc  2 1»- 
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Jago  nafce  il  fiume  Brenta  1 pallai  la  fera  a 
Grlgn»  '»  è verini  a dormire  nel  villaggio  d£ 
Primi  lana  appartenente  a quella  Repubbli- 
ca y dicendo  ? per  farmi  aprite  i cancelli  del 
làzzaretto  » che  andava  a V inezia  per  co- 
mandamento della  Reina  di  Polonia  * Du-  1 
chefTa  di  Lorena.  Quivi  lo  fcellerato  olle  mi  1 
fece  per  forza  contentare  di  una  malconcia  ] 
mineftra  di  tape  ? e bifognò  pagargliela  cin-  ! 
qne  lire.  Hanno  gli  oltramontani  veramen-  1 
te  ragione  di  dire  ? che  gli  olii  d’itaiia  fono  i < 
peggiori»  e’  pili  furbi  del’Moridó. 

Il  dì  de*  2 1.  paffai,  pagando  il  paifo  , per  ' 
quella  fortezza  dell’lmperadore  , appellata 
del  Cavolo  1 ch’è  dentro  lo  Stato  Veneziano* 
c pofciaper  le  guardie  della  Repubblicai  col 
paganien te  di  dodici  foldi  i e definai  in  /Zaf- 
fano i nell’ofteria  del  Cornuto-ydóve  Polle 
tiene  un  bel  giardino  di  melaranci  » e limo- 
ni 5 e la  fera  pernottai  à"  Cafìelfrartcbi  d i mo- 
do tale  y che  la  mattina  vegnente  , paffato 
per  Mejlri  , mi  polì  in  barca' , epèfverinija 
fera  in  quella  gloriofa  Cittade:  prendendo 
glbefgo  in  cafa  di  un  profumiere  nella  con- 
trada di  San  Lio.  ' •*  « 

Di  Vinegia  non  ho  che  ferivervi  » effen- 
doci  voi  medefimo  flato  molto  tempo.  D’o- 
pere nè  anche  7 perchè  ho  fentito  folamente 
la  Fioridea  » nel  Teatro  huovamente  eretto* 
la  qual  non  riefee  affatto  cattiva  tei  vi  feci- 

ta- 
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tano  fei  femmine.  Vidi  jeri  un  faltimbahctì 
nella  piazza  di  San  Marco  , che  s’inghiotti- 
va ,0  moftra  va  d’inghiottirfi  della  (loppa  , e 
.poi  ia. cavava  fuori  accefa»  e fiammeggiante', 
li  volgo  io  attribuiva  a ftregoneria  , e forfè 
ch’egli  e cosi  : pernio  confiderò , che  Temprò 
nel  Mondo  fon  paiTafi  per.  maghi  coloro, che 
penetrando  alquanto  più  degl»  altri  ne’fe- 
greti  di  Natura  , han  fatto  , cori  tal  mezzo, 
delle  cofe  , che  fuperano  la  ordinaria  ere-1 
«lenza.  , , . 

Quello  è quanto  poflo  parteciparvi  delle 
mie  cofe  . Vi  priego  a voler  darmi  qualche 
contezza  di  quelle  di  codi  , di  cui  egli  è uri 
pezzo,  che  non  ho  novella;  e di  che  buoni  li* 
bri  è (lata  arricchita  la  repubblica  lettera- 
ria, che  nelle  volire  contrade  tiene  in  quello 
fecolo  il  principal  fuo  feggio  j e.  , raccoman- 
dandomialla  voftra  buona  grazia, mi  riman- 
go , qual  Tempre  . Vojlro , &c. 

' _ ^ 1 : ■ - : ' y-  • \";r  ■ ,'Ì1 

All'IHuftrifi.ed  EccellentìJJìmo  Signore 

i l S ig.  Conte  dì  Fkrnan  Nuuez. 


< . m-  - 1 • j+\  ' • ■ * 

Di  Vinegiu  7. 

Eebbrajo  iW.  ' ' * 


Madrid. 1 ; 


E Gli  è si  grande  la  giuda  idea  r d\e  ho,1  vv't7rrfi‘ 
non  foìamente  del  valore  , e della  (a-  Vili 
viezza  ^ ma  della  fomma  umani tade 

* . . » • • 1 « * r >—  7 

- ,v  Cc  j la-  * 


jilized  by  Gooflle 


; 


. / ; i 

406  t)  e*  Viaggi  d’ Europa 
infieme,  e gentilezza  di  V.  E. } che  , avendo 
pur  d’uopo  di  qualche  protettóre  appreflb  al 
Xe  N.  S.  che  Dio  guardi  * non  ho  faputo  ,'nè 
voluto  fupplicarne  altri  , che  lei  : imperoc- 
ché , avendo  per  cofa  indubbitata  * che  gli 
animi  penerofi  fenton  piacere  in  facendo  be- 

L/  *•  ' } 

nefìcio  altrui»  m’ilVimagino,  che  V.E.  oltr- 
acciò debba  fentirne  grandiflrmo  in  bene- 
ficando me  i che  profelìo  , ed  ho  fempremai 
profetato  di  eflere  cordialilfimo  fervidoredi 
tutta  la  fua  Eccellentiflìma  Cafa.  Nètjueflo 
fi  è un  difeorfo,  o una  femplice  conghiettu- 
raj  ma  parlo  per  ifperienza:  nè  farà  mai,  che 
in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  potfa  ca- 
dérmi dall’animo  il  numero  pre/To  che  in- 
finito , di  fegnàlàti  favori. , ch’ella  fi  è com- 
piacciuta  di  farmi  . Siccome  chi  fopporta 
pazientemente  le  ingiurie,  invita  gli  uomi- 
ni malvagi  a fargliene  delle  altre, (parlo  giu- 
fia  l’opinione  de’favj  della  Politica, non  dei- 
la  Religione}  così  l’eflere  liberale,  e benefico 
invita  gli  uomini , perseguitati  dalla  Fortu- 
na a dimandar  di  bel  nuovo.Ei  mi  rammen- 
ta pure  di  quel  detto \Situ  finem  petendi  non 
faci s-,  facìarn  ego  negandi  prjncìpium : ma  il 
Tuo  autore  non  avea  per  avventura  l’animo 
così  ben  fornito  di  eroica  virtude,  come  l’E. 
‘V.  Che  perciò  fono  a fupplicarla  , volermi 
far  valere  àppre/To  la  Maeftà  Sua  le  qui  ag- 
giunte lettere  > e teHimonianze  del  mio  fer- 
* ^ “ vire 
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vire  In  Ungheria  $ a fine  d’impetrarne  qual- 
che pollo  , che  meglio  fembrerà  alla  fua  Re- 
gal  munificenza  opportuno:di  che  porto  /er- 
miffima  fperanza, appoggiato  ail’intercefllo- 
ne  di  perfona  di  tanto  merito, quanto  l’E.V 
la  quale,più  che  degli  antichi  pregi  del  fan- 
oue  , in  cui  congfupge  i meriti  di  tanti  fuoi 
valorofi  maggiori, e parenti, fi  gloria  di  quel- 
le doti  per  fon  ali ,,  onde  viene  il  verace,  ed 
immortale  onore.  La  voftra  indole,  della  cui 
efpettazione  non  andò  miga  defraudata  la 
Spagna,  vi. portò  prima  ad  efler  meni  fio  della 
Reina;e  quindi, fatto  più  adulto  negli  anni, 
e nel  valore,fece  adoprarvi  nel  governo  del- 
l’artiglieria , e delle  Armate  navali , e nell’ 
ufficio  di  Maftro  di  Campo  Generale  nelle 
colle  di  Andalufia  , e nel  configlio  di  guerra 
di  S.  M. , e nell’ambafceria  di  Vienna , e di 
Polonia,e  di  Svezia»dove  folle  ancora  pleni- 
-potenziario.  Ma  quelle,  benché  veriffirnc  1°- 
di,ofiendonola  modellia,che  fra  le  altre  vir- 
tudi  pompeggia  nell’animo  di  V.  E.  e temo 
non  fervano  più  toftp  d’impedimento, che  di 
ftimolo  a favorirmidaonde,  ficuriffimo  delle 
fue  orazie,  e Supplicandola  vivamente  a vo- 
lermi rendere  onorato  con  moitilìimi  de 
- fu  oi  comandamenti , micelio  facendole  pro- 
t fondiifisna  riverenza- 
. Di  Y*  te 
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)Foris.  Sereniffimo  * ac  Potetitiffimo  PrineipkHif. 
paniarum  y Indiarumque  Regi  Catho- 
lico  » Domino  Nepoti  , affini  * Se 
" ' ■ * Fratri  Noftro  Cariffimo. 


Intus.  Erenìffime,&  Potentìffime  Rex,&c.ln- 
fìat  apud  me  prò  commendatitiis  ad 
^ Majeflatem  Vcjlram  Joannes  F ranci, 
feus  Cerne  Ili  J uri  ara  Vociar,  Patria  A/capo - 
lìtanus , burnì  llimè  exponens,  qua  Majtjìati 
Vejlra  in  otto  Civitatibus  Regni  Ale  apoli- 
ta ni  per  qnatuurdecim  propemodurn  anno:-, 
Ó*  qua  apud  exercìtum  rntum  in  Hungaria , 
tura  priori,  dam  Brida  capere  tur  , c/uàm , hoc 
anno  , dura  Barbarorurn  colluvie s in  fugarn 
conjetta,  tanqnam  voluntarias,  fervi  tia  pra- 
Jlilerìt^ràtìdò  ìn  Hifpanias  venire,  ac  Aiaje- 
Jlati  Vcjìra  prò  J tedici:  , Aleapoli  , in  Ma- 
gna Curia  Vicaria  dignitate  adgeni cu  la- 
ri gejììens  f Cu} us  Offici i manus  per 
me  ara  ìnterventìonem  fe  omn  ino  afte  ut «rum 
fupplex  conjiàeret  ; qua  vi  rum  , cui  fortuna 
(voluti  re  forum  ) raagnarn  intelletti  lucem, 
~prac!ara  virtutum  organa , togam , & Jagutn 
rniniflravìt,  di  guari,  & Vcfiram  Majeflatem 
animiti  requircre  vìpera  fait  ; ve  Ut  adeò 
benignara  d-Jìdcrati  Officit  rationera  bah  ere, 
ut  bac  via  Gemelli, fe  Curi o-acc&r fri feiens. 
Regia:  grati as  perenni  obli gat ione,  & inde- 
r à ' fef. 
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fé  fi  a promovenda  fcrnper  juJUtia  f olii  citte- 
dine-,veneretur  . Reliquum  ejl  ■>  ut  Majefiatì 
Vcjìraprofptra  qucevis  > & optabìlia  nuncu- 
ptnuDatum  Vienna  4>0ftobris  1687-  , > • 

Benevola  Confcbrinus->F ritte?* 
& Avuncnlus  <i 

>■■■'"  'Leopofdus 


Sereniifimo  , ac  PotentiiTìrno  Principi  Do-  # 
mino  Carolo  II.Hifpaniarum  , utrfulqiùe  t0ri^  ^ 
Sicilia; , Hierofolyxnorum  •>  Indiarurinfùe 
Regi  Catholico,  Arciduci  Aufl'riie,  Duci 
Burgundiie»  Brabantia;*  Mediolani  Corni- 
ti, Habsburgi,Flandria;,Tirolis,  ^.Domi- 
no Confanguineo  noftro  Colendiilìrrjo. 


ne  con f angui  nee  Colenti ìjfirae  .Si  ngula- 
^ rii  & mihi  jam  nota  Catboltca  Maje- 
fiatis  Vcjlra  bonitate  fretta  , virum  e idem 
fubditurn  , Patria  Neapolitanum , nubi  de 
tnelhri  nota  coramendatUra-,hifce  commenda- 
re non  dubitavi . EJì  is  J oannes  Frane ifeus 
Gemelli  J ur itera  Doclor->qui  litterasj & armai 
magna  cura  laude  » eum  in  finera  excoluiti  ut 
tanto  digniùhVflra  Ma]  flati  s grati  ara  , & 
ferviti  a proraereri  pofiet . Offici  tira  antera  Ju- 
dicis  in  Curia  Magna  A/e  apoli  tana  Vicariai 
interventi*  meo  firmi  ter  fibi  polli  cetur  -,  ut 

ìro- 
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proinde  fiducia  fua  e factum  afiequatur , & 
interceffionem  raeam  fibi  profui fie  fentiat  > à . 
Jtfajefiiite  Vefira  ojficiofijfime  contendo  * &" 

' Regia  ejufdem  propensioni  da  reli  quo  rne 
conflanter  commendo  . Monachii  die  f.  No- 
vembri! 1687^ 

Obfquens  Confanguineus 
Maximilianus  Emanuel  Ele&or. 

• «*  W 4 • # * • 


tuori.  Serenifìimo  Rè  Cattolico  Signor  Nipote» 
e Fratello  mio  dilettillìmo. 

Dentro.  £reniJfimo  Rè, Signor  Nipote-, e F ratei- 
lo  mio  Di lettijfimo. Dagli  Attefiati*  che 
VJ  il  Dottor  Già : Francefco  Gemelli  Na- 
politano riverentemente  porrà  fiotto  l'  occhio 
della  Maefià  Voftra  , fi  compiaccia  di  veder 
le  pruovetcbe  egli  ha  date  non  menò  della  prò - 
feffion  fua  Legale  nelle  Giudicature  , da  lui 
per  lo  fpazio  di  14.  anni  lodevolmente  eferci- 
tate  in  diverfì  luoghi  di  quel  Regno-)  che  del 
valor  fuo  militare  -,  fiotto  la  condotta  del  Si- 
gnor Duca  mio  Confort  e nella  pr  e fante  Guer- 
ra contro  il  comune  Nemicale  particolarmen- 
te' nell'  e fpugnazione  di  Buda  1 e nella  Batta- 
glia di  Sicklos.  Hor  terminata  la  Campagna 
fi  trasferifee  cofià  perfupplicar  la  Maefià 
\ Vofira  della  Mercede  di  un  Pofio  perpetuo 
'di  Giudice  della  Vicaria  di  Napoli  ; ed  i<h 
: . che-» 
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confi der  azione  de' f addetti  dì  lui  me- 
riti-, volanti  eri  itelo  vedrei  confólato  -,  a tal* 
effetto  lo  raccomando  efficacemente  a V . Mae- 
Jlà:  e l'ajftcuro  * che  le  ne  bavrò  memòria  di 
una  più  piena  riconofcenzaJnfpruck  ì6. No- 
vembre 1687.  . • 

; Affctt  rottati ffima  Sorella 

Eleonora . 

Serenijfimo  Rè  Cattolico. 


i 


Aila  Sereniffima  Regina Cattolica  Vedo-  Fuori, 
va  Sten. Sorella  mia  Dilettillìma. 

D 1 „ 

T "i  • . • r ’ • \A  ' / £..  ..  •- 

* • * . * t 


SErenijfraa  Regina  Signora  Sorella  mìa 
dilettiffraa  . Doppo'd'haver  il  Dottor 
GÌovan  Francefco  Gemelli  Napolita- 
no tfercìtato-icon  fua  molta  lode-,  la  prof  tifo- 
ne legale  nelle  Giudicature  di  varii  luoghi 
in  quel  Regno,e  d' efierfi  fegnalato  anche  nel 
me fiere  della  Guerra  , e muffirne  nell ’ efpu- 
gn azione  di  Buda  » e Battaglia  di  Sìcklos* 
militandovi  in  qualità  di  volontario  f òtto  la 
condotta  del  Signor  Duca  mio  Confort e,pafìa 
a cote  fa  Corte,per  impetrar  la  graziale  l po- 
fo  perpetuo  di  uno  de'  Giudici  della  Vicaria 
di  Napoli y e confida  di  confettarlo,  fu  l’  aura 
- dell* autorevole  patrocini o di  V.Matftà.lo  pe- 
rò mofla  dalla  confederazione  de’  predetti  di 

-lui  meriti  7 vivamente. lo  raccomando  alfa 

■ “ V." Mae- 


Dentro. 


Digit 


j by  Google 


1 


jfit  De*  Vìa© ©i  a* Europa 
'JMaeftà  Vofira-,acciocbe fi  compiaccia  favorir* 
itelo  con  effe  ac  t a ^affinché  refi  con  fatato  -,  af- 
fé urando  la  MaefàVofra  , che  . le  ne  J'entirò 
particolare  gratitudine  dal  Cielo  le  prego 
felicità  maggiore  *lnfprug  1 6.  . Novembre 
1687. 

, • / . Affettiottatijfma  Sorella 

fi  ' > Eleonora. 

Sereni  fi. Re  gin  a Cattolica 
Vedova < 

4 

— * ■ •»  ' * -•  . 

. ■■  »■  • - - 1 ■ 1 « 

Fuori.  ALREYNUESTROSENOR. 

• • "•  ' ».  ..  il  4 » 

' *■  Senor.  . 

-•  s • ,>  t ' . ..  \ » 

Dentro.  1 ^ Ffpues  Je  baver  fervido  a V.  Mago - 
I J ftad  en  Aiapoles  mas  de  catorze  aitai 
' Don  Juan  Franqifco  Gemelli  de  Abo- 
gado  en  à quellos  Confcjosibino  el alio  pafiado 
‘A  fetvìr  de  voluntario  en  e (la  fanta  guerra-)  y 
-fé  allò  en  el fìtio , y.toma  de  Buda  -,  en  cujat 
•ocafones  mai  principale!  muffò  un  particu- 
-lar  vaior  ,yios  mefmo  fe  bà  efperimentado  en 
la  Gampanà  de  effe  aito  , que  t arabi  en  bà  be~ 
-c  ho, pues  el  dia  de  la  Battila  fue  de  los  prime - 
~ros,  que fenili ItirOn  en  los  puejlas  mas  peligro- 
fos  é Por  cuyos  motivo*  le"  confiderò  digno  de 
que  experimente  los  effetto*  de  la  Reai  CU - 

raettm 
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mencia  de  V.  Mage fi  ad  en  las  ocajtones , què 
fc  ofrecferep  de  fus  aumento s . Guarde  Dio s 
la  Sacra,Cat  bulica, y Reai perfona  de  V.Ma~ 
geftad  , corno  lq  Cbrijlianidad  hà  mencjler. 
Vi  epa  ìj.Septiembre  1687.'  • « 

D.Carlo  Emanueljl’Efte. 


Ai  Excelenttfs/Seiior  Duque  de  Alva  mi  Se- 
nior,que  Diosg.  m.  anos, corno  defleo,y  Fuori, 
de  menefter,del  Confejo  de  Eftado 
de  S.Mageftadjy  fu  Prelìdien* 

Cedei  de  Ital  ja.Madrid,  — 

’J  > ; .f  , . ; * -mi *- 

Excelentifs.  Seno?:' 

•■•••*  i • w .1  >>  • 1 ’ • # , Ìor>  # ^ 1 . m 


. r « 

SEuor,  Donjoanf ranci feo  Gemelli  def- 
puet  de  h aver  fervido  de  Abogado  en 
N apule  s mas  de  quatorze  anos , bino  el 
auopafiado  à fero  ir  de  voluntario  en  efla  fan - 
ta  Guerrayfe  allò  en  el fitio  ,y  toma  de  Bu- 
d^tn  cuyat  oceafìones  , mas  principale!  imo* 
ftrò  un  parti  cu  lar  valor, y lo  mefmofe  M ex- 
perimentado  en  la  Campana  deejìe  ano  f*u£ 
t arabi  en  ha  eebo  5 pues  el  dia  de  la  batalla 
fue  de  los  primeros,quefe  aliar  un  en  los  pue - 
fìos  mas  peligrofos * y ejlando  aora  en  la  pre- 
tenfton  de  que  S.M.{Dios  le  guarde)  le  ben* 
re  con  un  puejlo  de  jutz  de  Vicaria  perpe- 
tuo en  Napohsjlo  pongo  à los  pies  de  V.  E . . 

Ju- 
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fumicandole  , con  el  raayor  rendimi  ente  , U 
honre  con  fu  AmparOyà  fin  que  con  el.fe  aje- 
fure  todo  buon  exfitp  en  lo  que  de f ca-.de  que  , 
yo  le  que  dare  à V.  Ex.  con  la  raayor  obhga - , 
cìon  por  lo  mucbo  , que  le  deffio  fus  combe - 
ni  enfiteli  gnarde  Dios  à V.  Ex.  rauebos  aiios , 
corno  defeoViena  27 .de  Septiembre  1687. 

Exaelktttifi^ufit.  

<•  , ■'  ;•  < * Alopleide.V.Ex. 

, ,(;v  D,  G*rU>,W?nuel  d’Efte. 
E xc eli. Se uor  Duque  de  Aha.'  - 

. . v . A.p^y 

Al  Excel  lentiìs.  Senor  Con  de  de  Oropefa, 
que  Dios  guarde  m^chos  anos  corno 
defeo  , del  Confejo  de  Eftado  de  S. 

• < Mageftad  * y fu  Prefidiente.  del  de  4 
: J.  ’ ^ , Caftilla . Madrid. 

, » ; * J * <•  v <4  W • - if  . , r. 

. .V  : •**  r -- 

. \ Excelentifi.  Senpr» 

x 

SE  uor  mio.DonJuaa  Franai  fico  Gemelli 
ydefpues  de  haver  fervido  de  Avogado 
en  Napolei  mai  de  quatorze  aiios  ,.vi  no 
el  aito  pafado  ÀI  fiervir  devoluntario  en 
efiafanta  Guerra ,y  fe  allò  en  el  fido , y torna 
de  Buda  » en  cuyas  ocafiones  mas  principale s 
mofirò  un  panico lar  valor  5 y lo  mefmofe  bà 
experiraentado  en  la  Campana  de  e fi  e ano, 
Que  tamhìen  ha  hecbo  3 pues  el  dia  de  la  ha* 

taU 


? 
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falla  fue  de  los prirneros  que  fe  ballatone w 
los  p tic  fi  os  mas  peligrofos-y  tjlando  aora  tn  la 
pretenfiun  de  que  S.MJDios  le  guardale  bori- 
re con  un  puefio  dejuez  dt  Vicaria  perpetuo  tn 
Napolesjo  pongo  à los  pie  s de  V.E.f 'applicane 
iole  -,  con  el  rnayor  rendimento  ■>  le  honre  con 
fu  araparo  , à fin  que  con  el  fe  afiegure  todo 
buon  ex  fitto  en  lo  que  defìea:de  que  yo  le  que * 
dare  à V-  E . en  la  rnayor  obligacion  por  lo 
mucho  que  le  de  fico  Jus  combenienqiasiguar- 
de  Dios  à V.E.mucbos  afios  corno  defieo.  Vie* 
na  27.de  Septìembre  1687. 

Excellentifì. Seuor. 

BJ.rn.de  V.Ex.fu  rnayor  ,y  rendi  do  fen 
D.Carlo  Manuel  d’Efte*  , 
Ex. Seuor  Con  de  de  Oropefa. 

!..  ii  1 in.  ■ mm * 

Al  Sefior  Don  Manuel  Francifco  de  Lyra 
— qire  Dios  guarde  muchos  anos  , corno  -> 
defleojdel  Confejo  di  S.  M.fu  Seore- 
tario  de  Eftado  , y del  Difpàcho  7 
univerfal . Madrid.  ■ ■ , : • • 

' * . » •*  * r 

* . »+  . * 

SEfior  mio. Don  Juan  Francifco  Gemelli 
defpues  de  baver  fervido  de  AvOgado  $n 
Napoles  mas  de  qua  forze  auos , bino  fi 
ano  pafado  à fervir  de  voi  untar  io  en  efia 
fanta  Guerra  7y  fe  allò  en  el fitto-,  y torna  de 
Buda,en  cuyas  ocafiones  mas  pri nei palei  rau- 
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pò  un  particular  valor  y lo  raefmo  fe  hà 
cxperiraentado  en  la  Campana  de  ejle  ano  , 

{ que  t arabi tn  ha  hecbo  , } pues  el  dia  de  la 
’B  ai  al  hi  fue  de  los  primeros  , que  fe  ballaron  1 
en  Ics  puejlos  mas  peligrofos-.y  efiando  aora  en 
ia  pretenqion  de  que  S.M.{Dios  le  guardi)  k 
honre  con  un  puejlo  dejuez  de  Vicaria  per- 
petuo en  Napoli  s, lo  pongo  à la  obedienqìa  de 
V.S . , fagli  condole  ,con  el  raayor  rendivi  ten- 
tone honre  con  fu  oviparo,  à fin  que  con  el  fe 
«figure  todo  buon  exfito  en  lo  que  àefiea:  de 
quo yo  le  quedare'à  V.S.  en  la  viayor  ob/igar 
don  por  lo  mucho  que  le.  dtfìeo  fu$  combe - 
mencia*  . guarde  Dio s à V.S.  mucbos  anos , 
conto  dtfìeo.Viena  1 7.  Septiembre  1687. 

B. Lm.de  V.  S.fu  raayor  Ser . 

D.  Carlo  Manuel  d’ Efte. 

Seiior-D.  ManuelF  vmcifio  de  Lira. 

* •/  **  * 

Eugenio  Principe  di  Savoja,  Colonello  d’un 
Reggimento  di  Dragoni, e Sargente  Ge- 
nerale di  Battaglia  al  fervizio  di 
Sua  Maeftà  Cefarea, 

* '•  •*  '•  V”  • t:V..  ; N 

EV  Ovendo  ripagare  in  Spagna  il  Dot- 
1 tor  Signor  Don  Ciò : Francefilo  Ge- 
. “ me  Ili  del  Regno  dì  Napoli, <&  basen- 
doci fatto  infama  d’  accompagnarlo  con  una 
noflra  attefi azione-.  Noi  perciò,  come  ptena- 
. tnen- 
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ménte  informati  delle  di  lui  bah  Ut  a*  e vaio*, 
re  negli  Efercizj  militari  -,  Dichiararne  co » 
le  prefenti  » fi  come  i l fud etto  * in  quefie  due 
ultime  Campagne  fi  è notabilmente  difiinto 
in  qualità  di  volontario^}  nell? attacchi  fre- 
quenti afa  Iti  di  Buda^come  pure  in  aper- 

ta Campagna  ■>  ove  fi  fon' offèrte  occafioni  di 
configger  col  Nemico  comune, e muffirne  neU 
l'ultima  Battaglia  yntlla  quale  ha  dato  pro- 
ve di  ben  valorofo  » e,  fperìmentato  foldato-,  e 
per  efie  r tale  la  verità , l' babbi  amo  accompa- 
gnato con  le  prefentì  di  nofira  roano  fotto- 
fcritte,e  fegnate  col  folìto  noftro  figlilo.  2dol^ 
f/ock  li  2 2. Settembre  1687. 

Luogo  del  Suggello . 

11  Principe  Eugenio  di  Savoja. 


E1  Marques  de  Burgomaine,de  los  Principes 
de  la  Cafa  d’Efte  * Marques  -de  Porleaa»  y_ 
de  Santa  Griftina»  Conche  de  Cortelona,  y 
del  Vicariado  de  Belgiofo,Cavallero  de  la 
Infigne  Orden  del  Tufon  d’Oro,  del  Con* 
fejo  de  S.  M.  Cattolica  , Maeftre  de  Cam- 
po  General  de  fus  Esercito»,  y fu  Amba- 

, . .xador  em  Alemania . •>  \ 

\ 

*U  o * J. ^ t 

Jf  E confa  por  diferentes  relacionès 
• %/■  que  tengo  de  los  Generales  de  efie 
Ex er cito  , que  Don  Juan  Francir 
feo  Gemelli  ha  hecho  eftas  dot  ultima*  Cam* 
JUnrop.PM,  D d pa*. 
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parìa!  contra  el  Enemigo  cornuti  * ballandole 
la  primeva,™  el  fitio,ytoma  de  Buda , y tfia 
en  elpafaje  dela  Prava  , y en  la  Bataìla  del 
dia  1 2. de  Agofio,  en  cujas  oc  afone*  ha  cura - 
pii  do  rauy  b'ttn  con  fu  obligacion,y  fé  ha  ex - 
perimentado  un  muy  particular  valor  (T,  pa- 
ra que  confi  e donde  corabenga , le  doy  la  pre - 
fente  cerùficacion  firmada  de  mi  mano  * /<?/- 
Inda  con  el  Sello  de  mh  arma r , y refrendada 
del  infrafcripto  Secretarlo  de  Su  Magefiad , 
y de  efia  Reai  Arabaxada.Dada  en  Viena  a'6. 
Oclubre  1687. 
f fugar  del  Sello . 

D.  Carlo  Manuel  d’Efte. 

P.Jofepb  d'Arce. 


Al  Dottor  Signor  D.  Giacinto  Falletti 
, ' Arcadi. 


XXIX. 


Pi  Vinegia  aiy. 

Febbrajo  1 68-8T-  - . ’• 

v . . Napoli. 

VCi  avete  ben  ragione  di  lagnarvi» 
che  da  tanto  tempo  » che  io  fono  in 
Italia  non  lo  vi  abbia  partecipato, 
fecondo  il  dovere  di  amico,e  di  amico, come 
me  obbligato,  richiedea:  ma  dall’altro  canto 
non  avete  ragion,  di  dire,  che  io  vi  abbia  pò» 
- o ' l ' * fpo- 
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fpoflo  ad  altri  amici  * perchè  potete  ftar  fica- 
ro,che  quella  fi  è la  prima  lettera, che  io  feri- 
vo collà  ; dove  la  mia  véhuta  in  Vinegia  fi 
farà  faputa  per  altra  ftrada  , e da  altre  per- 
fone,che  da  me.  Io  avea  nel  mio  animo  deli* 
berato  di  giungere  a Napoli  improvvifo  i fe 
rendere  degli  amici  dabbene  maggior  la  le- 
tizia, de?malevoll  la  Aizza,  e la  medizia  . Or 
non  così  : ma  che  colpa  è la  miarContuttOr 
cib  vi  rendo  infinite  grazie  del  buono  amo- 
re,e farovvene  etemalmente  tenuto  : impe- 
rocché ficcome  cara,  e gradita  cofa  fi  è il  ve- 
derli onorato,  e /limato  dagli  amicùcost  di- 
lettevole foprammodo  mi  dee  eflere,  vedermi 
vivo  nella  memoria  di  un  tale  , e sì  fatto  a- 
mico  , e per  cagion  di  cóftumi  > e di  lettere 
fommamente  da  commendarfi  . Io  non  vi  a- 
dulo  : e fe  conofceflì  in  voi  cofa  degna  di  ri- 
prenfione  , Uberamente  vi  rampognerei  : e 
dello  fteffo  modo  priègovi  ad  u far  con  me- 
co: che  quel  poco  di  dolor,  che  fi  pruova  nei 
fentirfi  rimproverare  i proprj  difetti , vien 
contrappefato  da  ineflimabil  piacere,  quan- 
do , per  tal  mezzo  , i’uom  fi  vede  libero  da* 
vizj , che  prima  il  rendeano  odiofo  , e dif- 
forme. 

Quanto  a notizie  ; che  volete , che  io  vi 
dica?Siamo  in  tempo  di  carnoyale,e  ad  ogni 
altra  cofa  fi  attende  , fuorché  a far  delle 
rifleflioni  ferie , e giovevoli . Le  cofe  di  Urt- 

Pd  » ghe- 
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■ghcria  dirovreje'  a vo^e  5 o ptfr  farovvi  leg~ 
■gerc  il  mio  (giornalai  Qui  fi  attende  apaffas- 
*empi,e  folìàzzi  * Nel  nuovó  Teatro  rappre- 
se ntafi  in  mufiea  la  Fioridea  * e vi  recitano 
4Tei  beftie  fenza.coda  : in  quelladi  San  Qio:  e 
Taolo  ho  intefo  1’  Atanagildfl ■>  oy  vero  P lar- 
gamo regnante  , con  buone  mutanze  di  fce- 
ne»ma  cattiva  mufiea  a mio  giudicioje  P A* 
raazone  guerriera  » eh -è  riufeita  mezzana- 
mente  buona'  £ nell’altro  di  San  Caftan  il- 
Tarquinia  fuperbo , in  mufiea  ( facendo  affai 
bene  la  parte  di  Lucrezia  Diana  Veronefe  ) e 
le  bravure,  di  Pantalone  1 commedia  piace?* 
vole9e  ridicoiofa  * e l'Anello  Filofofdle  : e in 
iqueft’ultiinatfifte  sì  fatte  laidczze,.e  ribaide- 
rie  la  Sign.  Piana  i travesta  da  Trivellino » 
che  le  fu  vietato  di  più  montare  in  ifeepa,  e 
per  poco  non  fu  polla  in  berlina;  in  quel  di 
S.  Gio:  Grifoftomo  f quanto  conven- 
gono i nomi  de’Sapti  alle  piètre  focaje  della 
Jafcivia  j POr, azzima  con  cattivi  mufici  : iu 
San  laVCAdl  GwdiatHhccm  belle,  macchine,  e 
buone  yoepin  San  A4osè  la  Cari  Ida-,  che  non 
è troppo, piaccica  : e la  migliore  di  tutte  in 
-Sant’ Angejo , intitolata  : La  Fortuna  fra  le 
difgrazie  j e fuvvi  per  intermezzo  un  ballo 
idi  oche»edi  teftngginijdalle  quali  ufeivano 
i ballarini  a gufi*  di  nani. 

„ Palpando  alle  cofe  di  miglior  conto  , do- 
gete Papere a^hc  la  vigilia  del  Santo  Natale 
* ..  ^ fui 
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fili  alla  Chiefa  di  S.  Marco  > ch’era  rifchiap 
tata  da  gran  novero  di  torchi  . Vi  venne  il 
DnCe  t col  Senato  , veftiti  di  chermisi  * con. 
jftolta  nobiltà  cosi  foreftiera  , che  dello  Sta- 
to'. La  niella  fu  cantata  dal  Primicerio  , e 
rifpofe  all ’ìntroibo  lo  ftelTo  Duce  r pollo  a 
ginocchio  appiè  dell’altare  . Gli  dierono  po- 
leVa  i’incer^fo  e a baciare  il  Vangelo  » e la 
Pace  -,  e parimente  a’  Senatori y e all’Amba- 
fciador  di  Francia  , che  folo  intervenne, alla 
cerimonia  * Il  Duce  , finita  la  melTa-  > fu  ac-* 
compagnato  dal  detto  Ambalciadore  fino  alle 
fcalei  e da’  Senatori  fino  alle  logge  . Alla  fo-, 
lennità  della  vegnente  mattina  egli  venne 
con  lo  fteflb  accompagnamento»  ma  pero  ve- 
lli to  di  un  manto  Regale  di  drappo  di  oro. 
Il  dopo  definare  fu  nella  flelTa  Chiefa  a4 
alcoltare  la  predica  ; e quindi  in  due  bell* 
gondole  andò  al  Vefpro1  in  quella  di  San 
Geo'rgio  , pure  accompagnato  dall’Amba^ 
ferador  di  Francia , che  avea.  a.fuo  fcrvigiq 
tre  bellrlfime  gondole  dorate  . Quel  medeli* 
mo  giorno  li  elpofero  » giuJfta  ilìolito  » alla 
pubblica  veduta  le  più  care  » e preziofa  gioja 
del  teforo-  -,  di  cui-  vi  feci  parola  più  volt* 
l’anno  paffuto. 

Il  dì. di  Saa  Stcfaiio  tornò  Sua  Sereniti 
neila  Chiefa  di*  San  Georgio  » eh’è  de’ PP, 
Benedittini  : il  di- cui1  Abate  » veliito  ponti-*f 
fica  Inerite  » leporfe  l’acq.ua  Tanta  fulla  pór* 
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ta  delia  Chiefe.  Quindi  lì  and?)  à federe  a de- 
lira dello  altare  Cotto  un  baldacchino  : e gli 
Ambafciadori  poco  difcofto  in  fedie  più  baf- 
fe  ? co’  loro  inginocchiatoj . Dieflì  prima  al 
Duce  , e pofcia  a gli  Ambafciadori  fuddetti 
• a baciare  il  Vangelo,  e la  Face  , e così  an- 
che l’incenfo  ? ma  al  folo  Duce  fu  portato  il 
manìpolo  5 ed  egli  , fecondo  il  coftume  , die- 
de un  zecchino  al  Diacono;  Durante  il  Van- 
gelo tenne  una  candela  accefa  nelle  mani. 
Finita  tutta  la  cerimonia  , fu  dal  medefimo 
Abate  accompagnato  fino  alla  gondola  , e fe 
> n’andò  in  palagio  : dove  teline  ad  un  lauto 

definare  iquarantuno  patrizi  che  ioaveano 
eletto  ,•  e ’l  mentovato  Ambafciadore  . Le 
menfe  furono  imbandite  in  una  gran  fala, 
con  bell ifiìmi  ornamenti  di  figure  di  patta 
dolce  : e in  altre  due  ftanze  grandi  erano  ap- 
parecchiati demanditi, e lavori  di  zucchero, e 
varie  forti  di  frutte.  Il  Duce  era  veftito  degli 
abiti  folenni  , cioè  del  manto  di  broccato 
bianco,  foppannato  di  pelli  zibelline,  e colla 
vnozzttta  d’armellino  $ ed  avea  una  fpeziedi 
berretta  *.come  quella  , che  noi  chiamamo 
f opalina  , e ’l  corno  Ducale  . Egli  fi  pofe  in 
una  fedia  confitta  nel  murp  , con  una  pre- 
della fotto  a’piedi.  Vi  furono  anche  de’Tur- 
chi  , ed  altri  Orientali  mafcherati  » a veder 
l’apparecchio  » e i bei  lavori  di  argento  * va- 
gamente difpofti  nel  luogo  della  credenza. 

Agl* 
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A gli  8.  di  Gennaio  » giorno,  fedivo  di  Saa 
Lorenzo  Giuftiniano,  andò  Sua  Serenità» 
pure  accompagnata  dall’Ambafciador  Fraiv 
zefe  » nella  Chiefa  Patriarcale  di  S.  Pietrai 
dove  celebrò  la  meiTa  il  medefimo  Patriarca» 
e ’l  Duce  rifpofe  ’aW introito ..  Sedè  quelli  a 
delira  dell’altar  maggiore  fatto  un  baldac- 
chino chermisi ;ed  allato  a lui  afinidra  veni- 
va a federi!  il  Patriarca  fotto  un  baldacchi- 
no bianco;  e un’altro  Vefcovo  fedea  nel  cor- 
no dedro  dello  altare  in  uno  fcanno  fido  nel 
muro, adorno  di  un  picciol  capoletto  di  pan- 
no . Se  n’andò  quindi  il  Duce  ( redando  a 
federe  nel  proprio  luogo  il  Patriaca)  accom- 
pagnato dal  medefimo  Ambafciadore  » c fer 
guitato  dal  reggimento  di  Brefcia.»  collo  fpa- 
done  dorato  nelle  mani  * come  fi  qoftuma» 
quando  alcun  nobile  dee  partire  per  lo  fuo 
Governo  . Appreflo  alla  di  lui  gondola  uff 
andavano  due  altre  ; una  con  parte  del  Sena- 
to , l’altra  co’  Preti  di  San  Marco . Il  dopo 
definare  » nella  Chiefa  delle  fanciulle  men- 
dicanti, fendi  una  compofizione  dramatica 
in  mufica , con  ottime  voci , e dormenti  ; e 
il  foggetto  fu  l’idoria  di  Arrigo  Vili.  Re 
d’Inghilterra, e di  Anna  Bolena;  che  conduf- 
fe  lui  , e tutto  il  fuo  Reame  al  precipizio 
dell’erefia  . ' -r 

11  di  de’  28.  il  Gran  Principe  di  Tofcana. 
fece  una  fuberba  mafeherata  . Ma  lafciamo 
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^le  bagattelle  * lina  delle  belle  cofe  di  Vine- 
giafi  è la  libraria  pubblica  * fopra  la  Pro<?~ 
curazia  mova  , sì  per  la  copia  de’  buoni  li- 
bri , ed  eccellenti  dipinture  , e per  le  due  fe- 
more coionhe  di  finiifimodiafpro  , chefono 
innanzi  la  porta  fcome  per  le  famofe  flatue» 
portate  dalla  Grecia  , ad  allogate  nel  la  fula 
antecedente  b fra  le  quali  una  Venere.,  che 
gareggia  colla  tanto  rinomata  de’ Medici, 
Che  lì  conferva  oggidì  in  Firenze  . li  cielo 
piano  di  quella  llanza  fembra  profondo, mer- 
cè della  dipintura  , fatta  fecondo  le  buone 
fregole  della  perfpettiva  . A propofito  di  pit- 
tura fono  andato  due  volte  all’Accademia 
de’  Pittori  predo  Rialto  ,.ed  ho  veduto  dife- 
gnare  din  fui  naturale  dell’uno , e l’altro 
fedo.  Egli  li  è quello  un  grande  , ed  utile 
eferciziO'i  ma  convienpure,  che  il  pittore 
abbia  gran  giudicio  , e difcernimento  : im- 
perocché primamente  mai  non  lì  truova  un 
corpo  compiutamente  perfetto  , e vi  è nota 
la  illoria  della  V enere  di  Apelle^  e per  fecon- 
do quei  le  membra  , che  farebbon  forfè  per- 
fette per  Natura  , vengon  guadate  dall’arte j 
icon  tanto  ftringere , ed  annodare,  che  fi  fan- 
no uomini , e donne  per  parere  più  dilicati* 
fed  acconci  . lln  pittore  , che  dipingelle  una 
Venere  così  llretta  di  cintura  , come  fi  sfor- 
mano di  parere  le  noftre  dame , farebbe  al  fi- 
turo  pn  barbari  fino  pictofefco  > « peggio  fe 
».  i.  u co* 
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■co’  piedi  C09Ì  piccioli  , come  lì  ftudiano  d,! 
ftorpiarli  in  Ifpagna  • 

Nella  Chiefa.di  San  Clemente  de’  PP.C»- 
maìdolefi  lì  vede  una  bella  tomba  di  Gre- 
••  gOrio  Morolìni  < che  fu  Generale  delia  Re- 
pubblica in  Dalmazia  j e duealtre.poco  in- 
feriori di  Pietro,  e Lorenzo  Tuoi  fratelli.  Nel 
metkfimo  Convento  fi  è fatta  una  cappella 
della  Vergine  di  Loreto  ,fullo  fteflo  model- 
lo di  quella  della  Marca  . Le  Ghiefe  di  Santa 
Maria  in  Sobiónico , e di  San  ÀI  ose  fono  rag- 
guardevoli per  le  belle  facciate  di  marmo, 
•con  de’  famofi  baffi  rilievi  j fpezialmente  la 
prima,  in  cui  fono  quattro  ftatue  di  uomini 
iiiuftri  deila  famiglia  Barbaro , della  quale 
fu  il  gran  Critico  Ermolao,  qui  detto  Alma- 
ro.  La  Chiefa  ancora  de’  PP.Cappuccini  alfa 
Giudeccir  dedicata  al  noftro  Redentore  , non 
fembra  miga  di  Cappuccini , sì  ben  fornita, 
e adorna  ella  è di  marmi  , e di  famofe  opere 

di  fcoltura,  . , . „ , 

- Agli  i i.del  corrente  andai  prima  a far  ri- 
verenza all’Ecc.  Sig.Bernardo  Trevifani,  uo- 
mo di  grandiffime  lettere , e prudenzia  civi- 
le, dal  quale  moltiifimi  favori  ho  ricevuti 
e pofcia*  effendomi  pollo  in  gondola,  con  al- 
cuni Cavalieri  Franzefì,  per  gire  all’intorno 
la  Città  , non  ne  potemmo  compiere  il  giro* 
perchè  trovammo  , in  un  canale  11  retto»  l’ac- 
qua del  mare  agghiacciata  . Molte  altre  cofe 
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■mi  riferbo  di  dirvi  a voce  intorno  al  difen- 
derli delle  caufe  » e l’elezione  de’  Maeftcati  : 
per  ora  condonate  la  mia  più  tofto  ftanchez- 
za,  che  pigrizia  * e falutando  caramente  tat- 
ti gli  amici , mi  confermo  qual  Tempre  . Vo- 
Jìro , &c. 

Al  Dottor  Signor  Lorenzo  Sàndalàro 

• ■ * . . i . 

Da  Roma  a'  z 6 .di  Marzo  r 6 8 8.  > 

Napoli. 

Finalmente  * dopo  lunghi  travagli,  e fa- 
tiche, foiFerte  nella  Campagna  di  Un- 
gheria, mi  riveggo  in  Italia  , e nel  ca- 
po di  lei , e del  Mondo  Roma  . Laude  fiane 
allo  immortai  Facitore  del  tutto. Amico  mio 
dolciifimo  : la  maggior  letizia,  che  io  m’ab- 
bia , fi  è di  avervi  a riveder  tofto  , e godere 
delia  voftra  favia  , e difcreta  convenzione: 
che,  quanto  al  rimanente, chi  viaggia,  tf uo- 
va da  per  tut^o  delle  cofe  migliori,  e peggio- 
ri di  quelle  di  Napoli . Mi  trattenni  in  Vi- 
■negia  da’  22. di  Novembre  fino  a’  9.  del  cor- 
rente  , cioè  a dire  tutto  il  tempo  del  carno- 
vale . Vi  fentii  più  di  una  volta  trattare  in 
quarantia  criminale  una  caufa  di  omicidio, 
affai  fecondo  il  mio  genio  . Siccome  appreffp 
di  noi  fa  le  parti  di  accufatore  l’Avvocato 

Ficaie  ,effendofi  , con  un  nome  di  dignità, 
~ • * in- 
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innorpellato  queU’ufficio  * che  in  ogni  tem- 
po è flato  riputato  viliflìmo  » al  pari  ile’  di - 
nunzi atori  > così  nella  quaranzia  le  fa  un 
Awogadore , che  fono  delle  prime  famiglie 
patrizie  , ed  uomini  di  fperimentata  bontà. 
Non  fi  cottuma  quivi  di  citar  nè  Digetti»  nè 
Faragrafi,  m*  le f«ifc ordinanze  della  Repub- 
blica j e fi  allega  la  ragion  naturale* confer- 
mata dagli  efempli  della  1 fior ia  facra  » e pro- 
fana * edifpotta  » ed  ornata  fecondo  le  buone 
regole  della  Rettorica»quantunque  nella  lor 
favella  natia  . Veramente  non  fi  pub  far 
pompa  d’eloquenzia  » dove  non  fia  Repub- 
blica . Ma*  fenza  taccia  di  maldicenza*!!  pub 
dire  però  * che  troppo  ne  van  lunge  i noftri 
Avvocati  Napoletani  : ed  or  che  è tolto  di 
mezzo  il  celebre  Signor  Francefco  di  An- 
drea»  innalzato  * benché  tardi»  dalla  fua  vir- 
tù a più  alto  gradp  } io  non  veggo  altri  * che 
pofla  chiamarli  Oratore(non  parlo  de’vajen- 
ti  Giureconfulti  »che  ve  ne  fon  molti  ) fuor- 
ché il  dottilfimo  Signor  Serafino  fiifcardi  in- 
tendo nel  carattere  fublime  ,e  veniente . 
di  giureconfulti  pure»  avvegnaché  ne  abbia- 
mo da  farne  le  intere  colonie  » non  tutti  a 
mio  giudicio  » ne  meritano  l’onorato  titolo. 
Dirette  voi  buon  leggifta  uno  » che  non  fa 
nulla  dell’antichitl  Romana , ch,’è  il  fontt 
della  ragion  civile  ? nè  d’Ittoria  Ecclefiafti- 
Ca»  e di  Concili  * donde  la  contezza  della  ca- 
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iionica  dipende  ? lino  , che  non  (blamente ’e 
ignaro  delle  lettere  * che  fi  appellano  uma- 
ne » ma  le  odia  ancora  , e le  difpregia  in  al- 
trui* e crede,  ignorantiffimamente,  che  fiano 
incompofllbili  col  faper  di  legge  ? quando 
egli  è imponìbile  d’intendere  certi  Tedi  , fe 
non  fi  è Facto  buono  Audio  di  lingua  Latina, 
e delle  particolari  formole  tifate  da’ Giure- 
confulti  antichi , fecondo  la  diverfità  de’ 
tempi,  in  cui  fiorirono,  lo  per  me  non  capi- 
fco,come  un’uomo,  che  legga  llipiano, Pom- 
ponio, Cajo,  Africano*  Modellino»  Papinia- 
no,  e limili,  abbia  il  cuore , anzi  la  sfacciata 
fcìocchezza  , di  dir  le  cofe  con  altre  voci, .che 
quelli  non  hanno  tifato*  inventando  de’  bar- 
barillìmi  vocaboli  ,e  , quel  ch’è  peggio,  di- 
llinzioni  metafifichè  della  fcuola  peripateti- 
ca , Contra  l’intenzion  della  legge  , la  quale, 
-con  tài  diftinzioni,  traggono  a forza  al  fenfo 
loro  * e mettendo  in  campo  tante  delle  limi- 
tazioni, ed  ampliftzioni , che  appena  fi  truo- 
ya  il  cafoY  nel  quale  un  Tello  debba  olfer-s. 
Vari!  fecondo  il  naturai  fuono  delle  parole. 
ÌWa  di  qual  Tedi  io  favello  ? di  quelli  forfè* 
ch’eilì  o non  mai  leggono, o fe  il  fanno* met- 
tono Ogni  loro  fperanza  in  quel  fomrnarìo  di 
Bartolo,  che  fovente  è contrario,  o almen  di- 
verte) dal  Teflo  delTo  ? La  loro  giurifpruden*. 
za  tutta  confille  nel  rivolger  la  Tavola  de’ 
triviali' Borente  , pe^y  edere,  fe  a cali»  vi 

te  Uuo- 
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-il  truova  trattata  la  quiftione,  ch’efll  hanno 
per  le  mani  > fe  pure  lo  flato  di  quella  ay- 
vien  talora  , che  intendano  . Un  buon  mini- 
Uro  Spagnuolo  folea  appellare  taluni  de’  no- 
Uri  avvocati  los  lettrados  dii  Pn fidente  de 
Franchiti  perchè  tutto  il  loro  (Indio,  e tutta 
la  lor  venerazione  esimano  effer  dovuta  a 
-quello,  o alcuno  altro  fomigliante  autore.  Io 
non  diuo  già  , che  s’abbiano  a tenere  in  dif- 
pregio  , e che  l’autorità  delle  cofe  giudicate 
non  debba  edere  di  un  grandiflìmo  ufo  nei 
foro  : ma  ciò  dee  intenderli  in  difetco  » o per 
confermazione  della  ragion  viva  * e delle 
falde  conghietture  intorno  al  Tello  : ed  ol» 
treagcib  non.  bada  allegare  la  decisone  * fe 
bene  non  fi  applica  al  cafo  predente  la  ra» 
gionei  bene  intela,  di  efla  derilione;  e fe  noi), 
iì  difamina  attentamente,  fe  ella  è conchiu-? 
dente  » e fe  dipende  da’  principi  veri  , ed  inr 
dubbitati . Quello  e fami  n are  però  le  cofe  da’ 
principi  non  è troppo  in  ufoapprelTo  i noftri 
.Tribunaliftij  e dicono»  o&e  fon  cofe  di  catte- 
dra : comefe  nella  cattedra  , e non  nel  Foro 
fufle  maggiore  l’obbligo  d’indagare  il  vero. 
Bada  loro  fapere  un  dugento  cafi  particolari» 
e dire  che  la  tal  cof a vien  trattata  nella  tal 
Deci  forte  de  Franchiti  0 di  Capecelatro \ » e 
nel  compendio  di  Toro  » 0 in  S (infelice  , e che 
so  io , per  federe , fecondo  il  lor  giudicio  » a 
fcranna  con,  Jpapiuiano  » e dar  legge  a’  con* 
•*.,  ‘ ' trat- 
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•tram, o a’  teftamanti.  No»  è quello  un  pren- 
dere veramente  la  fcimmia  per  la  coda  ? E 
pure  colloro  dan  legge  al  volgo  * e»  fé  odono 
ad  alcuno  buon  piovine  mentovare  il  gran 
Cujaccio , fogghigtiando  dicono  , che  ei  non 
vuole  attendere  al  proprio* che  vuol  perdere 
il  tempo,  e che  vuol  far  del  letterato  . A tut- 
te queftecalunnie  (le  quali  però  fan  deldan- 
no  j fi  potrebbe  rifpondere  , che  il  proprio  è 
quel,ch’e  buono,  e fe’l  buono  non  ferve, co- 
me elfi  dicono  , ne’  tribunali  > ciò  avviene 
per  colpa  di  lorò  medeiìmi  ,che  i’ufano  , od 
ufaco  non  l’intendono  * e fe  non  ponno  ne- 
gare di  elfer  buono  , perchè  non  ufarlo?  Al- 
lora sì  che  gli  avvocaci  farebbo»  pochi . In 
fecondo  luogo  egli  fi  è un  perder  tempo  a chi 
e intefo  al  vile  , e non  meritato  guadagno* 
ma-non  a coloro  , che  vogliono  ornar  l'ani- 
mó  di  buone,  e vere  dottrine  se  quanto  al  fa- 
re il  letterato,  elfi  pare, che  non  ne  fappiano 
il  nome.  Se  baftaffe  a fare  un  letterato  il  leg- 
gere, ed  intender  Cujaccio,  non  fi  lagnereb- 
be a ragione  il  Mondo  , che  i letterati  fon 
pochi . Ma  bifògna  convincer  quella  cana- 
glia così  : O che  il  nome  di  letterato  è nome 
di  onore,  o di  vituperio.  Se  della  prima  ma- 
niera, perchè  averlo  in  difpregio?  fe  della  fe- 
conda, perchè  defiderarlo  per  elfi  , quando 
Vogliono  efporre  alcuna  opera  al  pubblico? e 
dar  tanta  pofie  alle  dedicatorie?©  perchè  an- 
* d»r 
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dar  ripefcando  nel  Tbeatrum  vita  human* 
que’  luoghi  di  autori  , ch’elfi  non  fanno  , f$ 
fiano  Arabici  > o Caldei  , per  ornarne  le  loro 
fcritture  : onde  poi  vengono  a fare  de’  bei 
panni  telfuti  a vergato  , e , per  una  autorità 
di  Cicerone,  vi  fi  troveranno  mille  errori  in 
Grammatica  Italiana,  e feicento  di  ortogra- 
fia Latina  ? Ma  s’egli  è vituperio  l’elfer  let« 
tenato  , fi  rimangano  pur’elfi  col  loro  onore, 
che  dee  efière  il  contrario  di  letterato,  cioè  a 
dire  ignorante  - E quello  fi  è vizio  comune 
nel  Mondo  di  biafimar  fempre  le  cofe  , che 
non  s’intendono, o non  fi  ponno  ottenereima 
coloro  , che  hanno  la  mence  fornita  di  abiti 
fcien  tifici,  e di  contezza  delle  divine  , ed 
umane  cofe  , non  favellano  certamente  così} 
e buon  tellimonio  mi  faranno  tutti  coloro» 
che  hanno  l’onore  di  converfare  co’giudicio- 
fiilìmi»  e dottifiìmi  Signori  D.  Niccolò  Caro- 
vita, e’1  Signor  Amato  Danio,  e’ISignot 
Francefco  Nicodemo . Quelli,  ch’è  verfatilfi- 
mo  nella  buona  Filofofia,  e nelle  iHorie*,  e 
sella  Poetica,  e nella  vera  Giurifprudenzar* 
nelle  Greche  , Latine  , e Tofcane  lettere,  al- 
lor  che  fece  quella  diligentilfima  Giunta  al- 
la Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  » vi  pof« 
fu  il  nome  di  fuo  fratello  il  Signor  Lionar- 
do»  dotto  uomo  per  altro  ancor’egli.  Or’una 
delle  nollre  Rabule  J or  enfi  diffe,  ch’egli  ave* 
fatto  bene  a non  porvi  il  fno  nome  , perchè 
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eie  non  con  venia  al  Tuo  meftieredi  Avvoca-, 
to  : al  quale  io  , ufeito  da’  gangheri  > rifpofi: 
che  fé  tutti  gli  Avvocati  eran  così  come  lui* 
dicea  bene  » ma  che  in  tal  fenfo  il  Signor  Ni» 
codemo  avrebbe  tenuto  a vile  d’elfer  chia- 
mato Avvocatotma  però  do  vede  egli  avverti- 
re a non  far  giudicio  di  quello  , che  non  in- 
tendea  } e fapeffe»  che  il  nome  lo  avea  quegli*, 
tacciuto , perchè  avea  eftimata  la  Giunta 
un’opera  inferiore  al  fuo  fa  pere  * donde  un 
cervello  Italiano  non  afpetta  compiuta  glo- 
ria: fe  bene  alla  Repubblica  letteraria  utilifv 
fimo  fi  a il  raccogliere  fimiglianti  notizie 
gloriofo  fòprammodo  alla  Patria  . Più  direi} 
ma  non  tutte  le  cofe  fi  deono  feri  vere}  e for- 
fè ho  fcritto  quel , che  dovea  riferbarmi  di 
dite  a bocca.  Torniamo  a Vinegia. 

Con  l’occafione  * che  il  Gran  Principe  di 
Tofcana  andòall’Arfenal  grande  * mi  ci  av- 
viai ancor’  io  in  còmpagnia  di  altri  cavalie- 
ri. Dapoi  che  furono  vedute  le  armi  di  varie 
forti»  l’artiglieria  , e varie  fpezie  di  navi»  e i 
. luoghi»  dove  fi  fabbricano}  fecero  quivi  fon- 
dete una  grande  ancora  , e farne  un  cannone 
in  prefenza  di  eflo  Principe}  e quindi  fi  pofe 
in  acqua  il  Rucentoro  » col  quale  ogni  ànna 
fi  h la  cerimonia  di  ipofare  il  mare  il  dì  del- 
VAfcenfione  del  Signore  }ed  io  vi  montai  su 
con  gli  altri  » ed  ebbi  la  mia  parte  delle  cofe 
dolci,  che  vi  fi  difpeniarono}  « vidi  in. fine  le 
v * * for- 
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forze  d’Èrcole,  fatte  da  24.Ballarini.  Nell’u- 
Icire  dall’arfenale  andai  dal  fornajo  , dove 
avea  lafciato  il  mio  fpadino  d’argento  infic- 
ine con  gli  altri  ; e trovando , che  nella  con- 
fufione  di  tante  fpade  , altri  fi  avea  prefo  il 
mio  , proccurai  di  tormene  un’altro , pur  di*, 
argento,  ed  ufcir  dall’intrico  colla  minor 
perdita,  che  fuffe  poflìbile.  ; ” • 

Il  dì  i9.diGennujo  fi  fece  nella  Piazza,  di  . 
Santa  Maria  Formofa  una  caccia  , non  di  to- 
ri* ma  di  buoi  manfuétiflìmi  j e pofcia  quel- 
la dell’orfo  co’  cani.  Per  la  caduta  d’un  pal- 
chetto morirono  due  femmine.  A’  26»  fi  fece 
il  folito  volo  dal  campanile  di  San  Marco  fi-, 
no  al  mare  * ina  l’infelice  Icaro  urto  nelle* 
barche,  e fi  ruppe  una  gamba  , e^pofcia  n’è 
morto  di  fpafimo.  Poi  dalla  plazzafecèro 
montar  fu  al  campanile  un  calcilo,  e un’uo- 
mo a cavallo  . Nella  medefima  piazza  fi  vide, 
un’altro  fpettacolo  a’  7.  del  corrente  * cioè 
uaa’uomo  in  mezzo  alle  due  colonne  , che  vi 
era  fiato  appiccato  la  notte  antecedente,  fin-; 
2a  che  il  volgo  ne  fapefle  la  cagione. 

La  fera  pofcia  de’  9. mi  partii  con  la  barca 
folita  di  Padova  , e giunfi  in  quella  Città  la 
mattina  per.  tempo  . Fui  nel  Moniftero  di  S_ 
Benedetto  , ed  ebbi  un  buon  definare  dalla 
gentilezza, del  Padre  D.  Timoteo  Adotti  Cel- 
lerario * il  qual  mi  fece  ancora  vedere  certe 
reliquie  itifignidi  Santo  Antonio  » e fpeaial- 
jbxrop.PJI.  E e mea- 
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mente  la  lingua  . Vidi  ancora  la  bella  Chie- 
■fa  , e Mouiflero  di  Santa  Giuiliua  , apparte- 
nente  a’PP.Eenedettini  Cafiìnefijdonde  ven- 
nero  quei,  che  fondarono  calti  il'famofo  Mo- 
niftero  de’  SS.  Severino,  e Solilo  . Penfava  di 
tornarmene  la  fera  a Vinegia  col  corriere  di 
Bologna  * ma  , incontratomi  con  due  Cava- 
lieri miei  amici,  l’uno  Liegefé,  e l’altro  Ro- 
mano, fui  corretto  venirmene  con  elfo  loro 
a quella  volta . 

Ci  partimmo  perciò  la  mattina  degli  1 1. 
colla  barca  di  Elle  fui  fiutile  Brenta  . A capo 
di  dieci  miglia  d fermammo  a Monfelice , 
per  prendere  delle  vetture  $ ma , elfendo  elle 
troppo  cere,  feguitammo  il  cammino  in  bar- 
ca per  cinque  altre  miglia,  fino  ad  Elle,  nel- 
l’ofteria  di  San  Marco  ; dove  convenne  pure, 
farci  burlare,  e prendere  a fitto  due  caleilì,  e 
un  cavallo  tredici  ducati  Vine2iani,per  una 
fola  giornata  di  ftrada.  Adunque  il  dì  de’ 12. 
ci  partimmo  a buon’ora  -,  e , fatte  dieci  mi- 
glia di  ben  coltivato  paefe , pacammo  l’Adi- 
ge in  ifcafa,e,  dopo  nove  altre,  il  canal  bian- 
co, pure  in  ifcafa,  fermandoci- a definare  nel- 
1 ofteria  del Pellegrino  j .e  quindi , fatte  un- 
deci  miglia,  entrammo  in  Ferrara.  Trovam- 


mo» che  allora  appunto  dovea  partire  la  bar- 
ca col  corriere >e  così, Cerna  punto  indugiare, 
ci  partimmo  con  la  barca  fuddetta.  La  notte 
mutammo  altre  barche  , e ci  fermammo  in 
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più  luoghi  i perchè  > andandoli  contro  alla 
corrente , facea  meftieri  afpettare , che  l’ac- 
qua crefceffe,là  doveva  quello  fine  di  far  fali- 
re  le  barche, lì  erano  fatti  de’ ritegni, che  qui- 
vi diconfi  conferve . 

Il  dì  feguente3un’ora  dopo  mezzo  dì,giu- 
gnemmo  a Bologna.  Da  Padova  fino  a quella 
Città  guadagnai  io  cinque  ducati  Napoleta- 
ni al  collo  de’coinpagni:  imperocché,  non  a- 
vendo  voluto  un  cocchiere  portarci  in  car- 
rozza per  cinque  doppie  , gli  amici  voleano 
offerirgliene  un’altra  mezza  , ed  io  ricufai: 
laonde  elfi  fi  contentarono  di  dare  a me  tut- 
ta la  fomma  , e che  andaffe  tutto  il  viaggio 
per  conto  mio  : il  qual  partito  io  accettai , e 
venni  a guadagnare  lo  che  vi  ho  detto.  Vol- 
lero pofeia  elfi  far  la  ftrada  di  Loreto  , e fu 
d’uopo  fepararci:  tanto  più  ,che  io  llava  tra- 
vagliato da  febbre  catarrale,  e non  potea  an-: 
dare  meno  che  agiatamente  . Ci  partimmo 
tutti  il  dì  de’i  f.  ciafcuno  per  la  fu  a ftrada, 
avendo  io  tolto  a fitto  una  lettiga  per  quat- 
trofcudi,e  mezzo.La  fera  pernottai  nell’ofte- 
ria  del  Calale  di  Pianura  , dittante  otto  mi- 
glia da  Bologna. 

r A’ 16.  mi  partii  alquanto  tardi  , a cagion 
del  gran  freddo*  e,  fatto  14.  miglia  per  entro 
le  montagne  dell’Appennino  , coperte  tutte 
di  copiofa  neve,  e per  la  più  parte  ben  colti- 
vate , entrai  nel  territorio  del  Gran  Duca» 
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dove  ebbi  a inoltrare  la  fede  dèlia  fan  ita  . In 
Pietra  mala , tre  miglia  più  addentro  , bifo- 
gno  moltrarla  di  nuovo;e,  dopo  cinque  altre 
miglia»  rimali  a pernottare  itt  F toreiìZaola% 
Terra  circondata  di  mura  » e di  montagne. 
Con  tutto  che  mi  vedelfero  infermiccio , le. 
cero  nell’olteria  delle  difEcultadi  grandillime 
a darmi  della  carne. 

La  mattina  de’  1 7.  dopo  dieci  miglia  ca- 
lammo giù  da  una  ftraripevol  montagna, 
per  una  ftrada  affai  malagevole  ; ed  a fine 
di  1 f .altre  miglia,entrai  in  Firenze, Se  andai 
ttd  albergare  in  San  Luigi  de’Franzefi. 

Quella  Città  è polla  a 45.  gr. y6.  min’di 
latitudine  , in  fito  piano  , e in  riva  al  fiume 
Arno  , fui  quale  ha  divedi  ponti  di  pietra. 
Ella  è famofa,  sì  per  effere  Hata  in  ogni  tem- 
po grato  albergo  delle  Mufe  Italiane  , Lati- 
ne^ Greche;  come  anche  per  le  varie  vicen- 
de , follenute  tra  le  calamitadi  d’Itaiia,  e’fa- 
tali  nomi  di  Guelfi  , e di  Ghibellini  , e di 
Bianchi , e di  Neri  ; quando  le  fue  contrade 
eran  piene  di  proferizioni , ed  efigli;  e i Cit- 
tadini travagliati  dalle  guerre  delle  altre 
Repubbliche, e de’piccioli  Regoli  Tiranni  d’ 
Italia;  e l’autorità , che  in  quella  aveano  gl* 
Imperadori  di  Germania  teneva  oppreffo  il 
gloriofo  Capo  delle  Provincie, ed  avviliti  gl* 
ingegni  già  dominatori  del  Mondo . E s’ella 
perde  finalmente  Firenze  la  liberta , affando 
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venuta  fotto  il  dominio  di  un  fuo  medefimd 
Cittadino  jio  giudico»  che  ciò  non  debba  tor- 
nare a lei  in  maggior  biafimo  di  quello  , che 
fuffea  Roma. la  dominazione  di  Cefare,o  pur. 
di  Augufio. 

I,e  più  beile  Chiefe  fono  il  Duomo  ? tutto 
incruftato  al  di  fuori  di  buoni  marmile  San 
Lorenzo  » in  cui  fi  vede  la  famota  Cappella* 
cominciata  dal  Duca  Ferdinando  I.  fin  dal 
1604.  Gareggian  quivi  la  materia,  e’1  lavo- 
ro i elfendo  tutte  le  pareti  artificiofamente 
coperte  di  diafpri,agate,e  fimigiiati  piètre  di 
gran  pregio;oltre  all’oro, prodigamente  fpar- 
lo  da  per  tutto  . Vi  fono  ancora  fei  avelli 
maeftrevolmente  fcolpiti  , con  altrettante 
ftatue  di  Gran  Duchi  , tutte  di  eccellenti 
maellri  . Dirimpetto  al  Duomo  è un’altra 
bella  Chiefetca  di  figura  rotonda  , dedicata  a 
San  Giovanni  j e vi  fi  entra  per  tre  ufci  di 
bronzo  , ragguardevoli  per  le  belle  figure  di 
baffo,  e mezzo  rilievo. 

Sulla  fponda  liniftra  dell’Arno  fifcorge  il. 
nuovo  palagio  del  Gran  Duca.  La  facciata  fi 
è di  pietra  ruftica  , il  cortile  di  dentro  gran- 
dula fontaoa  affai  vaga, le  fcalèe  magnifiche* 
gli  appartamenti  bene  ordinati,  e’1  giardino 
fpa‘z»ofo>e  lieto . lìfcendofi  per  la  Porta  Ro - 
nana  » fi  va  per  una  bella  ftrada  ,•  adorna  da 
amendue  i lati  di  due  diritte  file  di  alberi, 
al  palagetto  di  delizia  , che  noi  diremmo  il 
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Poggio  Regale  di  Madama  la  G.  Duchefla-, 

- dove  fon  molte  , e viftofe  camere  i fornite  di 
ricche»  e pregiate  fu  pelletti]  i,  e bei  giardini» 
con  de’fiori,  e fpalliere  intelfute  di  minuta, e 
verde  mortella. 

La  famofa  Galeria  fi  vede  nel  palagio 
vecchio, fituata  Copra  due  braccia  di  effo  pa- 
* lagio,  foftenute  da  grandi  archi,  che  vanno  a 
terminare  a l’Arno  , e fono  dall’  una  parte,e 
dall’altra  adorni  di  belle  , e buone  ftatue  di 
marmo.  Ei  vi  fi  faglie  dalla  parte  della  piaz- 
za per  una  fcalèa  particolareie  fi  truova  pri- 
mamente una  gran  Cala  , fornita  di  grandi, 
ed  eccellenti  quadri  . Nella  prima  camera  fi 
addita, come  miracolo  della  fcoltura  , la  tan- 
to celebre  ftatua  antica  di  Venere  , ed  altre 
affai  di  gran  valore  . Nella  feconda  fono  ec- 
cellenti dipinture; e quindi  fi  entra  a un’al- 
tro ftanzino  di  quadri  più  pellegrini  in  for- 
ma picciola.Nella  terza  ftanza  veggonoll  va- 
jie  forti  di  ftrumenti  matematici  , con  Com- 
ma maeftrialavorati.Nelle  tre  feguenti  mol- 
Ciflime  arme  guernite  all’ufo  Turchefco  , 0 
Perfrano,con  ricami,  e pietre  preziofe  ; e ol- 
treaccio il  maravigliofo,  e ricco  tabernacolo , 
che  dee  fervire  per  la  Cappella  Medicea  nel- 
la mentovata  Chiefa  di  San  Lorenzo-  Vi  ha 
altresì  un’altra  camera  , dove  fon  ripofti  in- 
finiti,e maravigliofi  lavori  di  argento.  Nella 
piazza  , ch’è  detto,  ha  una  fontana , con  uà 
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coloflo  nei  mezzo  « ed  altre  flatue  di  bronzo 
all’intorno  : e poco  difcofto  è una  ftatna  e- 
queftre  del  G.  Duca  Cofimo  II. 

Il  di  de’  1 9.  tolfi  im  calelTo  per  Roma  ; e, 
partitomi>rimafia  definare  a Barberinodno - 
go dittante  da  Firenze  delle  miglia  ben 
fattene  pofcia  12.  altre  pernottai  nell’ofte- 
ria  di  Cajligliarello  . La  mattina  feguente 
mi  partii  tardi,  avendo  afpettato  ,che’l  fiu- 
me» gonfio  dalla  pioggia  della  pattata  notte, 
deponefle  alquanto  di  alterezza  9 per  poterlo 
guadare  . Finalmente  venni  a Siena  : e non 
potei  per  allora  pattare  oltre, a cagion  di  un 
cavallo, fattoli  zoppo  per  iftrada.Quefta  Cit- 
tà è polla  342.  gr.  fo.  min  .di  latitudine,  di 
figura  bislunga  fopra  la  falda  d’un  monte. 
Le  ftrade  fon  laftricate  di  mattoni.  Io  non  ci 
oflervai  altro,  per  la  brevità  del  tempo,  che 
il  Duomo  , ch’è  una  belliflima  Chiefa  ; ed 
havvi  un  pulpito  , famofo  per  le  belle  opere 
di  fcolturajla  Chiefa  di  S.  Gio:  coi  folajo  di 
opera  mufuica  , rapprefentante  diverfi  fatti 
dell’antico, e del  nuovo  teftamentoje  quella, 
ov’è  la  di  vota  , e miracolofa  immagine  di 
Nollra  Donna  di  Provenzano. 

A’ 2 1 .afcoltata  che  avemmo  la  fanta  Mef- 
fa,  facemmo  prima  di  definare  dodici  miglia 
di  llrada  montuofa,  fino  a un  villaggio  , ap- 
pellato Buon-Convertto\e  quindi  fedici  altre 
fino  all’ofteria  della  Scala  , dove  difagiata* 
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niente  pernottai.  La  mattina  leguen  te,  fatte 
1 6.  miglia^definammo  nell’oreria  di  Ponte - 
Ce#?/»0,a’confini  dello  Stato  della  Chiefa:  e 
quindi , lafciataci  alle  fpalie  le  Terra  di  Ac- 
quapendente , recammo  la  fera  , dopo  dieci 
miglia  di  ftrada,nel  picciol  luogo,  detto  San 
Lorenzo. . . . . . .. 

A’25.dopo4.  miglia  palpammo  per  Boi - 
fena  preffo  a un  gran  lago;  e , fattene  altre 
fette  , trovammo  la  Città  di  Montcfiafcone , 
fituata  in  cima  a una  montagna  , e celebre 
per  li  fuoi  vini  ; e , dopo  altre  otto  miglia, 
fummo  a Viterbo  , Città  grande  fulla  falda 
di  una  montagna, dove  pernottammo . Vidi 
■quivi  il  Corpo  di  Santa  Rola  da  Viterbo 
nella  fu  a Chiefa  di  Moniche  in  un’arca  di 
criftallo  . Ella  ha  il  volto  un  poco  annerito. 
Paflammo  la  mattina  feguente»dopo  1 1 . mi- 
glia , per  la  terra  di  Ronciglione  : e pofcia 
delìnammo;  e ne  facemmo  altre  14.  fino  all’ 
ofteria  di  Bafiano  * donde  ieri  mattina  feci 
I4.miglia,e pervenni  in  quella  Città  di  Ro- 
ma* la  quale,  nel  nome  ifteffo,par  che  abbia 
un  non  so  che  di  augufto  , e di  grande. 

La  mia  dimora  non  farà  qui  » che  di  po- 
chi giorni  . Se  piacerà  al  Signore  tofto  ci  ri- 
vedremo : e già  fento  dalla  voftra  ritenuta,  e 
fevera  modeftia  intonarmi  all’orecchio, ch’io 
fon  maldicente, e mille  altre  riprenfioni . A- 
jrxico  mio  ftimatiilìmo,  io  mi  crederei  di  non 
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meritare  il  pregevoliffimo  nome  di  voftro  a- 
mico,  fe  avelli  intefo  nel  principio  di  quella 
lettera-  intaccar  la  riputazion  di  perfona. 
Tutti  fono  miei  maeftrite,  come  che  fempre 
vi  ha  chi)  con  lo  Audio,  e diligenzia  * Tufo  li 
leva  con  l’intelletto  più  degli  altri  ; o che 
dalla  Natura  più  atto  alle  lettere  è flato  for- 
mato, o per  l’educazione,  e comodità  di  ftu- 
diare,niuno , per  mio  avvifo,  dee  prendere  a 
male  , che  io  da  più  degli  altri  eflimi  colorò, 
che  vi  ho:mentovati>  fenza  togliere  ad  alcu- 
no il  grado, e la  dignità^lie  gli  fi  conviene.E 
per  quel  che  tocca  al  biafimo  ,da  me  datb  al 
volgo  de’  leggiflij  di  grazia,  chi  è colui  , che 
non  lo  biafima  , e che  non  abbia  fempre  per 
eccettuati  un  Pietro  di  Fufco  , un  Flavio 
Gurgo,un  IX  Cefare  di  Natale?  Spero  che  in 
Napoli  a quell’ ora  non  vi  fiano  di  sì  fatti 
Ltgulc Aperche  così  fon  iìcuro,  che  niuno  fe 
ne  offenderle  del  rimanente  quella  è la  più 
onefta,e  moderata  vendetta,  che  pub  un’uo- 
mo di  lettere  ( nel  numero  de’quali  io  non 
pretendo  di  elfere  ) fare  contro  a coloro  , che 
tuttodì  fi  fanno  le  beffe  di  quel,  che  non  in- 
tendono.Oitreaccib  potete  fehivare  di  far  che,  , 
quella  lettera  fi  vegga,  e così  non  daremo  in. 
fui  nafo  a niuno.Fra  gli  amici  di  confidenza 
egli  è pur  lecito  sfogare  certi  giufti  fenti- 
menti  i e fpeflo  avviene  , che 

;■■■  ■■  facit  hidignatio  verfum. 
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Abbiatemi  in  tanto  nella  voftra  grazia  ; etf 
•accingetevi  a comandarmi  sì, che  io  polla  far 
comprendere  dall’opere,che  fono,  qual  Tem- 
pre . Voflro » &c.r 


All’  III.&  Ecce  II.  Signor  il  Signor  BER- 
NARDO TREVISANI. 

Da  "Palermo  a' zi. 

, di  Maggio  1688. 

Vi  ne  zi  a, 

V.  E.  fi  Tara  fenz’  alcun  dubbio  mara- 
vigliata del  mio  lungo  filenzlo  ; e, 
fe  non  fufle  la  fua  grande,  e natu- 
rai bontà, la  quale  non  fa  penfar,  che  di  be- 
ne , avrebbe  forfè  finiftramente  giudicato 
della  mia  gratitudine  , e della  mia  coftanza 
neiramicizia-.ma  io, che  cih  ben  comprendo, 
non  pollo  dall’  altro  canto  fe  non  rammari- 
carmi , ed  incolpar  la  Fortuna  , e me  ftelfo, 
che  per  la  brieve  dimora,  fatta,  così  in  Ro- 
ma, chè  in  Napoli  , non  ho  avuto  nè  l’agio, 
nè  if  tempo  da  fcriverle.  Proccurerb  nondi- 
meno,colla  lunghezza  di  quella, far  compen- 
fo  a molte  lettere;  facendovi  una  diftinta,  e 
fuccinta  narrazione  del  mio  picciol  viag- 
gio da  Calabria  fino  in  quella  Città  j nè 
punto  me  ne  fraftorna  la  confiderazione  de’ 
voftri  feveri  ftudj  di  Filofofia,  e delle  Mate- 
rna- 
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matiche  : poiché  sh  » quanto  nelle  ore  di  ri- 
creazione vi  dilettate  di  gittar  1*  occhio  fu  i 
libri  di.  viaggile  di  lftoria,e  dipoljtica-.iiche 
meglio  di  ogni' altro  conviene  a voi,  il  qua- 
le dovete  adoperarvi  nelle  co fe  importanti 
della  Repubblica  , con  egual  laude  di  pru- 
denzia»  e di  follecitudine  » che  i voftri  ance-- 
paffuti  , fin  da’principj  di  lei,  nelle  più  alte 
cariche  della  guerra  , e della  pace,  l’han  go- 
vernata. 

A’ io. adunque  di  Maggio  mi  partii  in  fi- 
luca  dalla  terra  di  Palmi;  e,  navigando  feli- 
cemente verfo  il  Capo  delle  mortelle  \ prima 
di  notte  prendemmo  terra  -,  dove  difagiata- 
men te  albergai  in  una  cafetta  di  campagna» 
nella  {piaggia, che  dicefi  di  Larrotie. 

La  mattina  degli  u.  ci  partimmo  per 
tempiflìmo:e,fatte  circa  12.  miglia  » vedem- 
mo fui  far  del  giorno  fopra  due  colline  le 
Terre  d'ibi  fio,  e di  Bavufo  , e dopo  1 2.  altre  * 
miglia  ci  lafciammo  allato  Rocca  baldina -,  e 
finalmente, dopo  altre  9.,  mettemmo  piede  a 
a terra, e defìnammo  nelle  Città  di  Melazzo » 
detta  già  Mylae,  fituata,  col  fuo  ca Hello , fo- 
pra un  vago  monte , che  , Rendendoli  molto 
in  mare,chiamafi-il  Promontorio,  oVver  Ca- 
po di  Melazzo.Poltici  di  nuovo  in  barca  , e , 
con  profpero  vento, navigando,  ci  vedemmo 
a delira  le  fette  I fole  Vulcani* , così  dette  dal 
continuo  fuoco  e fummo  ? eh’  efalano  dalla 
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fommità.Elle  fono  Vulcano  di  i y.  miglia  di 
circuito  i Lipari  di  1 8.  con  una  Città  delio 
(ledo  nome  } Panaria  dì  12.  ; .Strongoli  di 
18.  (Te  quali  due  fon  dirimpetto  a Capo  Va- 
ticano) 9 16  Saline  di  9. miglia  9 ed  Are  uri  * e 
Pilicuri,più  picciole.  Le  coltivate  però  fono 
le  Saline»Panatia,e  Lipari . Da’  Greci  furon 
dette  cioè  Vulcanie9  e del fuoco  9 ed 

altramente  Aeoli  ce  da  Eolo  , il  qual  dicefi,  a- 
verle  fignoreggiate  in  tempo  della  guerra 
Trojana.I  nomi  antichi  furono  Lipara,  Hie- 
ra,Strongyle,Didyrae,Ericufa , Pboenìcufa,e 
Euonyraos.Lafciznmìo  quindi  a finiftra  fulla 
fpiaggia  la  Città  di  Patti , ( fopra  la  cui  col- 
lina è la  Guardia  Giojofa  ) e varj  Tuoi  vil- 
laggio ci  fermammo  a pernottare  in  quel  dì 
di  S. Giorgio.  . 

Il  dì  de’  i2;  profeguimmo  la  noltra  navi- 
gazione:e,dopo  1 f. miglia,  pacammo  innanzi 
al  Capo  di  Caho,e  alla  Torre  di  Ero  lo -e  quin- 
di»turbatofiil  tempo, fummo  coftretti  a pren- 
der terra  al  Capo  di  Orlando. l'opra  del  quale 
è un  Forte  , e una  immagine  miracolofa  di 
Noftra  Donna.  \ 

Il  giorno  feguente,  quattr’ore  prima  dell* 
alba, ci  ponemmo  in  barca,  e palpammo  a ve- 
duta della  R.occa,Santo  Stefano , Tota , ed  al- 
tre Terre, polle  fopra  colline  predo  al  mare:  .e 
finalmente  , fatte  in  tutto  óo.miglia  , feen- 
demmo  nell’antica,  ma  picciola  Città  di  CV-, 
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phaleódfSy oggi  detta  Cefali,  fìtuata  in  forma 
di  Pen i fola  appiè  d’una  balza,  filila  quale  ha 
Un  caftello.il  porto  è picciolo,  e le  ftrade  po- 
co comode.La  Chiefa  cattedrale,  fondata  dai 
Co-.Ruggieri , e delle  migliori  di  Sicilia  5 ef- 
fendo  fabbricata  a tre  navi,  foftenute  da  due 
ordini  di  colonne  di' marmo  , fette  per  parte, 
oltre  a quelle  della  tribuna.  Al  corno  fin  litro 
dell’  altare  lì  fcorge  il  baldacchino  del  Ve- 
fcovoje  al  deliro  un’altro, pur  di  damafco,che 
dicono  aver  fervito  al  fondatore  . Il  coro,  il 
pulpito  , e le  cappelle  fono  adorne  di  opera 
mufaica.il  palagio  Vefcovile  fembrami  rag- 
guardevole , non  meno  a cagion  de’  vaghi 
giardini,  che  della  buona  architettura^  come 
anche  la  facciata  della  Chiefa  fulla  Pizza,  e’t 
bei  portico  dirimpetto  la  porta  maggior  di 
lei  . Partitici  il  dopo  denari,  ci  trovammo  al 
cader  del  giorno  nel  Golfo  , e a veduta  della 
Città  di  Termini, t’h’è  la  Himttra  degli  anti- 
chi’-ed,avendo  fattoin  tutto  48.miglia,  dem- 
mo fondo  a quattr’  ore  di  notte  in  vicinanza* 
di  Palermo.  ...  . . „ . . . . 

Tre  ore  prima  che  aggiornafTe,a’i4.  diriz* 
zammo  la  prora  verfo  Trapani  ; e vi  giun* 
gemmo  alle  24.  ore,  con  una  navigazione  di 
4>o.miglia$avendo  lafciata  a delira  1’  Ifola  di 
Lxfirica-tQ  fulla  fpiaggia  Partinico  » CuJitL 
laraare,ed  altre  Terre.  Albergai  la  fera  mala- 
mente in  una  cafettaj  perchè,  elTendo  la  Cit- 
tà ; 
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tà  tutta  in  mare  , a guifa  delia  voftra  Vine- 
giu  , fi'confumò  tanto  tempo  a gir  trovando 
un  fondo  fuflìciente  a pafTarvi  la  iiluca,  che 
finalmente,efTendo  troppo  notte,  il  Guardia- 
no non  ci  permife  l’ entrata. 

Non  così  tolto  venne  la  defiderata  luce, 
che  andammo  ad  adorare  la  famofa  , e mira- 
colofa  Immagine  della  Vergine,  lontana  un 
miglio, e mezzo  dalia  Città.Come  che  la  ftrada 
è affai  cattiva  , vi  fi  fon  fatte  due  muraglie, 
fopra  le  quali  fi  cammina  i e di  fpazio  in  i- 
fpazio  certe  volte  , dove  fi  ponno  ricovrare  i 
pellegrini  in  cafo  di  pioggia,  o di  neve:  e per 
quel  medefimo  tratto  fi  veggono  cominciati 
certi  lunghi  aquidotti,  per  portar  l’acqua  in 
Città  . Quanto  alla  Chiefa  , ella  è a tre  navi, 
con  mezzane  cappelle  , Il  coro  è appiè  dell’ 
aitar  maggiore  -,  da  dietro  al  quale  fi  entra  a 
una  bella  cappella,adorna  diftucchi,  c quin- 
di,per  un’ufciodi  bronzo, a quella  della  Beata 
Vergine, tutta  incruftata  vagamente  di  buo- 
•ni  marmi.La  ftatua  è pur  di  marmo  bianco, 
altafei  palmi,  e due  terzi  , e’1  bambino  , che 
tien  nelle  braccia , due  palmi,  e mezzo  . La 
Chiefa  è fervita  da’  pP.  Carmelitani,  i quali 
vi  hanno  un  bel  convento  , con  unchiortro, 
intorniato  di  colonne  di  marmo  . Ei  vi  fta 
porta  una  lapida, per  ordine  del  Rè  noftro  Si- 
gnore , in  ricordanza  della-  partenza  , .de  i 
Franzefi  daìl’lfoia  nei  1678.  a’ió.  di  Marzo: 
'♦  > nel 
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nel  qual  giorno  ogni  anno  fi  celebra  (bien- 
nemente nella  (leda  Chiefa  una  mefla  in 
rendimento  di  gra2ie. 

Trapani,  detta  anticamente  Drepanurn  , è. 
Città  lituata  predo  al  Promontorio  Ltlibeo 
in  forma  di  penifola  , così  bada,  che  quei 
braccio  di  terra»  o fia  Ijlbmo-, lungo  i fo. puf- 
fi, che  la  congiunge  col  Tuo  continente  ,'  per 
poco, che  il  mare  fi  crucci , vien  coperto  dalle 
acque  del  medefimo.  Abitano  nel  Tuo  ampio 
circuito  quarantamila  cittadini  (per  quello, 
che  mi  didero)  : le  ftrade  fon  laftricate  di  (bi- 
che le  abitazioni  di  mezzana  ftruttura  . Ol- 
tre  al  caftello  , e al  quartiere  per  la  guerni- 
gione  ,■  fi  fcorge  in  riva  al  mare  un’  antica 
Torre  , che  fi  appella  della  Colombaia  $ e vo- 
gliono per  tutti  i verfi,  ch’ella  vi  fu(Te  fin  da' 
tempi  di  Enea  ( bel  farfallone  ! ) al  quale, fe- 
condo il  detto  di  Vergilio  ; fu-  vicino  Tra- 
pani tolto  dalla  morte  il  padre  Anchife, 
ficchè  quella  fpiaggia  vien  detta  dal  Poeta 
ili  stabilii  ora.  Tra  le  più  belle  Chiefe  fi  pub 
vedere  il  Ges/Ì  de’PP.Gefuiti , la  quale  è a 
tre  navi,foftenute  da  otto  colonne  per  parte» 
Nella  Chiefa  di  Monache  , detta  1’  Abazia 
nuova  , oltre  a’belli  ornamenti  di  fini  mar- 


mi, fi  vedono  nell’altar  maggiore,  con  molta 
decenza  collocati  in  un  reliquiario,!  tre  cor- 
'' pi  delle  Sante  Teodora, Colomba,  e Vittoria* 
■ Nella  Chiefa  di  San  Domenico  fi  moftra  un 
É . : v cro- 
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crocefiflo  di  rilievo  della  grandezza  naturai 
d’un’uomo  , il  qual  muove  veramente  a di- 
vozione^ tenerezza  je  dicono»  eh  egli  ludafle 
(lingue  in  tempo  dei  contaggio  del  I5"7  3*  à 
che  nella  careftia  del  1 6 f 7.  diede  a un  pove- 
ro un  pane,che  fi  conferva  fino  al  di  d oggi. 
Alcuni  dicono  » che  quella  immagine  fu  ire 
fatta  da  Nicodemo,difcepolo  del  Signore:  pe- 
rò egii  mi  pare  una  credenza  fomigiiante  a 
quella, che  tutte  le  dipinture  antiche,  ed  an- 
nerite,rapprefentanti  la  Vergine,  fiano  fatte 
da  San  Luca  Evangelifta.Appo  i PP.  Minori 
Conventuali  di  San  Francefco  fi  ferba  un 
crocefiflo, fatto  d’un  pezzo  di  corallo,  che  di 
grandezza  fimile  non  (è  n’  è trovato  giam- 
mai.Egli  era  lungo  un  palmo, e mezzo, e lar- 
go tre  dita.La  marina  di  Trapani  di  prefen- 
te  è molto  celebre  per  le  copiofiflìme  faline, 
che  ponno  certamente  provvedere  i Reami 

interi.  " 

Dirimpetto  quella  Città  fono  tre  Ifole. 
Una  è detta  Levanzu , ed  ha  di  circùito  dodi- 
ci migliajl’altra,  appellata  F avi gn aitarne  ha 
i8.j  la  terza,  che  fi  chiama  Maratemt  ne  ha 
^o.Elìe  appartengono  al  Marchefe  Pallavi- 
cino » il  quale  ritragge  dodicimila  feudi  di 
rendita  dalla  pefeagione  de’  tonni . La  Favi- 
gnana  è la  più  coltivata  , ed  egli  vi  ha  tre 
Fortite  un’  altro  Forte  è fopra  quella  di  Mar* 
ntimuicon  guernigione  Spagnuola:  in  tutte 

e tre 
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e tre  abbonda  ogni  forte  di  caccagiòne. 

A1 1 6. circa  le  ìo.ore  ci  partimmo*  e dem- 
mo fondo  la  fera  nel  capo  di  San  Vito:  e’1  df 
feguente,paifato  il  golfo  di  Caftcllamare,con 
60. miglia  di  cammino»  gingneimno  alle  21. 
ore  in  quella  nobil  Cittade. 

Paiermo,Città  famofa,  e metropoli  dell’  I- 
fota  di  Sicilia  » è di  figura  preifo  che  circola- 
re* la  qual  » dividendoli  in  quattro  parti  u-- 
guali  * una  ne  verrebbe  ad  efler  bagnata  dal 
mare  »>-le  altre  vagamente  circondate  p dalle 
vicine  montagnetee, oda’lieti, e vaghi  giardi- 
ni » che  fon  nei  piano  ; onde  non  fenza  gran 
ràgion  venne'  appellata  Panborrnus  » quali 
tutta  orf/.Prati  ameni,  e ridenti  5 limpide,  e 
criftaliine  fontane , con  mille  varietà  di  leg- 
giadri fiori,  e faporofe  frutte, rendon  la  cam- 
pagna un  di  que’  luoghi  defcritti  da  Poeti, 
che  a noi  fcmbra  quali  impoffibile  trovarli 
in  realtà:  per  tacere  della  fomma  abbondan- 
za di  frumento , olio,  mele,  e tutto  quel  che 
bifogna  al  foftentamento,  e ai  diletto  dell’u- 
mana vitame  il  mare  punto  lì  moftra  avaro 
di  efquifito  pefce  , fpezialmente  quella  gran 
conca,entro  cui  fiede  la  Città,  tra’l  capo  del 
Zafferano#  quel  delia  Renella . Corrifpondu 
a tanti  doni  della  prodiga  Natura  il  bei  co- 
ftume  de’ciftadini  , di  cui  egli  è incredibile 
l’amore, e la  cortefia  in  verfoi  foreftieri  * fio- 
che maggiori  accoglienze  nelle  lor  proprie 
Europ.PJI,  E £ ca- 
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cafè  non  pocrebbono  defiderare  » ledi  fivdi-* 
pioto  Palermo  .in  forma  d’un’  nomo  , .cpila 
farba  lunga, e4  aguta,e  coile  corna  |n  fui  ca- 
y po,che  fi  fa  fucchiare  il  petto, da  una  ferpe,  e 
cl?e  a’piedi  tipnfi.upvafp  di  oro, pieno  di  fio- 
rilo! motto,  > . 

Panbprmus  zwaurhfuos  dp.vorat^aUc- 

• • •»**•»'  # J v » - r> 


;;ox  nutrii. 

• io 


•*  i A ^ ‘ V ^ .è  . * . • , W » ^ ■ a A*  # ■ » ^ 

Ma  la  virtude  tWU’  ofpitalità  .alberga  negli 
animi  gentili;  e gli  animi  genti/i  fionpofib- 
jio  da n n eggiarevificu  no».  , . . .y 
<11  di  de’ i8.and.fi  a veder  lfi  Cafa  Profefla. 
de’PP,Gefuiti  » La  Chiefa  ha  una  bella  fac- 

4 -•  » • - t ' • * — ; 

data  di  marmi  ,.cqn  tredici  ftatue  i e dentro, 
fon  tre  navi , fofienute  da  fe]  pi  fieri  per  ciaf- 
cheduno  lato, pure  intrudati  leggiadramente 
di  marmile  perja  varietà  de’cqlorife  dei,  la- 
vorio ragguardevoli  : nè  punto  meno  ornate 
fon  le  cappelle#  l'opra  tutte  Palxarxnaggiore. 
Pi  là  andai  alla  Chiefa,  ed  ofpedale  de’  Fate 
beri  fratelli , che  fon  degni  da  elfer.  ye4utl '•  9, 
quindi  all’Arcivefcovadp  , Quella  Chiefa  ha 
-dalla  parte  di  Porta-no-ia  un  gran  come  cor- 
tile , cinto  di  mura,  con  j 6,  hupne  ilatue  di 
marmo, difpofie  di  fpazio  in  fpazio.L’edificio 
ègrSdiifimo  a tre  navi, co  4o.colonne  per  ia- 
to,ma  con  pochiiììmi  ornamenti, eccetto  l’ai- 
tar maggiore  9 e le  due  cappelle  «filato.  In 
quella  a lìniflra  fon  quattro  buoni  fepolcri» 
e un  tabernacolo  di  lapis-ìazzuli  * Vicino  ai 
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Cafìaro  ( di  cui  vi  farò  parola  appretto  ) è la 
Chiefa  de’PP.  Teatini  dedicata  al  glorio!® 
San  Giofeffo, tutta  a volta, con  ^.colonne  di 
fino  marmo, nel  di  cui  aitar  maggiore, e cap- 
pelle laterali  non  fi  è punto  rifparmiato  l o» 
ro.San  Domenico,  che  attualmente  fi  Ha  fab- 
bricandola 8.colonnedi  maravigliofit  gran- 
dezzate quali  tutte  fi  tagliano  dalle  minie- 
re di  granito  della  fletta  Ifola  ) e parimente 
di  colonne  è intorniato  il  chioftro  de’  Frati, 
ch’è  ben  grande  , con  fopra  lungni  dormenti 
torj.  * • • v * •••'*  • ».*  * • 

" La  Vicaria  fi  è fabbrica  non  difpregevole, 
dove  fon  le  carceri  maggiorii  e nel  gran  lar- 
go dirimpetto  fi  veggon  le  forche. 

Il  Palagio  deì'Vice-Re  fcorgefi  nella  men* 
tóvata  contrada  di  Portanova  pure  con  urt 
gran  largo  innanzi , e due  gran ‘Torri  alla- 
to . lo  vi  fui  la  mattina  de’19.  , che  fi  ficea 
Cappella  Regale  . Trovai  in  entrando  un 
opera  di  marmo  , fatta  a faraglioni  » con  otto 
belle  ftatue  nel  primo  ordine  , quattro  nei 
fecondo  , con  le  mani  ligate  • e in  cima  era 
allogata  quella  del  Re  Filippo  IV.  Nel  pri* 
mo  piano  del  palagio  è la  Cappella  a tre 
navi , con  fette  colonne  per  parte , tutta 
adorna  di  lavoro  mufaico  . Sotto  vi  ha  un* 
alt#a  limile  Cappellate  fon  quelle  fervite  da 
XII»  calonaci  . Il’ Signor  Vice-Re  fedea  dal 
corno  deliro  fotto  un  baldacchino  di  velluto 
il"::  Ff  2 pao** 
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paonazzo  » con  innanzi  uno  inginocchiatoi® 
coperto  del  medellmo  drappo  : ed  era  la  Tua 
fedia  polla  fopra  una  predella  , alta  dal  fuo- 
lo  cinque  fcaglioni  -,  perchè  in,  Sicilia  vi  ha 
la  Monarchia  , per  cui  ebbe  depravagli  il 
Cardin.  Baxonio  . A finiftra  flava  in  piedi  il 
Tenente  delie  guardie  ; e a delira  fedeano  in 
certe  fedie  pieghevoli  quattro  Signori  Tito- 
lati » che  Cogliono  eflere  invitati  a piacere 
del  Vice-Re  . Nei  primo  fcaglione  del  trono 
fedeano  i Giudici  della  G.  Corte  , e nel  fe- 
condo i Segretarj  del  Regno  . Nel  piano  del- 
la cappella  erano  affili  » in  quattro  fedie,  un 
Consultore,  e tre  Prefidenti  del  patrimonio» 
e in  uno  fcanno  appreflo  i Giudici  del  me- 
defimo  ; poco  lunghi  da’quali  era  in  piedi  il 
Capitano  della  G.  Corte  , con  una  bacchetta 
in  mano  , funga  quindici  palmi . Apprefio 
alle  fedie  de’titolati  fuddetti  * erano  Ceduti 
in  uno  fcanno  i Giudici  del  Conciftoro  5 e 
un’altro  fcanno  compieva  quali  il  cerchio 
verfo  il  corno  finiftro  dell’altare  , co’dodici 
calonaci  della  Cappella-; prefToa’quali  in  »n’ 
altro  fcanno  , coperto  di  velluto  chermisi , 
era  il  Pretore  , il  Capitano  , e’  Senatori  del- 
la Città . 

Dopo  definare  fui  a vifitare  il  corpo  di 
Santa  Rofalia  , in  un  romitaggio  lontano 
fette  miglia  » fopra  un’altiffimo  monte  . Ej 
fi  truova  una  grotta  , fimigliante  a quella 
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dell’Angelo  nel  monte  G'argano . Nell’entra- 
re  moftrali  a finidra  un  buco  , entro  il  qua- 
le orava  la  penitente  Santa  » e fotte  ì’altaro 
il  luogo , ove  fu  trovato  il  di  lei  corpo  $ il 
quale  altare  è cinto  di  balaudri  di  marmo, 
ed  ha  *1  cielo  tutto  ben  dorato  , con  fotto  la 
flatua  della  Santa  . La  grotta  gronda  dell* 
acqua  da  per  tutto , la  qual  per  canali  di 
piombo  falli  andare  in  una  conferva  j ed  è 
molto  ftimata  per  la  fua  freddezza  * e bontl.' 
Vi  danno  di  continuo  tre  Sacerdoti . Un  mi- 
glio difeodo  da  quella  grotta , fi  vede , fopta 
il  monte  , un’altra  ftatua  di  Santa  Rofalia: 
il  qual%iogoè  molto  ancora  frequentato» 
. per  elfervi  la  più  bella  veduta  fopra  il  mare, 
che  immaginar  fi  poifa  . 

Per  quel  che  fi  attiene  al  rinomato  Capa* 
ro  , egli  è un  luogo  , dove  fi  attraverfano  in. 
croce  , o ad  angoli  retti  , quelle  due  princi* 
pali  drude  > che  dividono  Palermo  in  quat- 
! tro  parti  eguali,  e vanno  a terminare  alle 
i quattro  porte , dette  di  Santo  Antonino  , 
Moncaàa , Portanova , e Porta  Felice  . I 
quattro  angoli  , che  quivi  fi  riguardane, 
fono  dalle  fondamenta,  fino  a’tetti , adorni 
di  marmi  * con  tre  datue  per  cadauno,  quel- 
li la  di  mefczo  rapprefen tante  un  Re  di  Spagna: 
j in  modo  tale,  che  fono  in  tutti  e quattro  la 
ftatue  di  Carlo  V*  e de’tre  Filippi , fuoi  fuc- 
t ceifori  nella  Monarchia  Spagnuola  . Quelle 
| F f j ftra- 
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ftrade  fono  beniilìmo  laftricate  di  pietre. 
Non  guari  difcofto  dal  Caflaro  è il  palagio 
del  Pretore:  dove  in  una  gran  Cala,  che  chia- 
mano della  Tavola  , s’aflembrano  i Senatori» 
e’1  Pretore, dal  quale  ha  prefo  nome  la  famo- 
fa  fontana  all’incontro  , che  dicefi  corrotta- 
mente  dì  la  Ferì  tura  j Culla  quale  » fattasi 
fcaglioni  » fi  contano  37.  ftatue  di  ottimo 
maeftro  , perb  mal  trattate  per  una  caufa  » 
che  non  fi  dee  ricontare  . 

Del  cartello  non  occorre  far  parola  , per- 
chè ejl  titulus  fine  re  . Fuori  Porta  Felice  , 
contigua  al  mare»  è il  parteggio  ve  diporto 
della  nobiltà  Palermitana  . La  porta , avve- 
gnaché non  ancor  finita  » pur  fi  vede  adorna 
di  belle  ftatue»  con  una  lunga  balauftrata 
fulla  muraglia  » e » in  mezzo  a due  fontane» 
una  bella  loggia  » dove  le  fere  di  State»  con 
Toccafione  del  parteggio  » fi  pongono  a can- 
tare i mufici. 

Jeri  mattina  andai  ben  per  tempo  a ve- 
dere l’Arcivefcovado  > c'  infieme  Badia  di 
Monreale  -,  celebre  per  la  rendita»  che  dalla 
temporale  » ed  ecclefiaftica  giurifdizione  ri- 
cava l’ Arci  refe ovo  , di  60.  m.  feudi . Cam- 
minai prima  per  una  buona  ftrada  •>  lunga 
due  miglia,  la  più  parte  iaftricatadi  pietre, 
con  mura  allato , e vaghi  » efrondofi  pioppi 
di  parto  inr  parto  j e , dopo  due  altre  miglia, 
pervenni  nella  Città  di  Monreale  , così  det- 

• ► • ; i U 
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ta  dal  monte» fui  quale  è fabbricata»  riguar- 
dante Palermo  f e *1  mare  inverfo  Oriente.' 
Da  una*  fpaziofa  piazza  fi  entra*  pér  due  por- 
te » alla  Chlefe^  la  quale  * come  fondata  dal 
Re  Guglielmo  II*  fi  è cereamente  una  ‘delle 
migliori  della  Sicilia' * Nove  colónne  per  la- 
to larendono  a tre  navi,  e ’l  lavoro  mufaico, 
che  adorna  tutee  le  mura  fino  al  palco  » con 
fnolti  fatti  del  vecchio  tésamente'*  la  mi  fe- 
cer  parére  degniifima  di  eflere  da  parte  in 
parte  confidelatà»Vi6n  fervitacfa  24*  mona- 
ci Benedittini  -,  il  di  cui  chioftro  è pur  fatto 
di  colonnette  lavorate  di  mu&ico  ; ‘ Oltre  a’ 
monaci  'Vi  affifioftó  i di  dalle  foftè  18.  calo- 

; l . % r f 
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Dopo  defihafé  me  ti’  tomai  per  la  fteflfc 
{trada:  e,  in  pafàndolvidl  il'grin  móni  fiere*, 

-e  giardino  de? 4>P;  Cappuccini*.  La  Cofa  pin 
ragguardevole^  ch^vi  lì  a»  déèfi  dire  il  Cimi- 
tero i Eì'Vlfi  fCendte  per  dii  e' larghe  fcalèe*,*e 
fi  truovano  per  le  mura  ctifpófie>cón  bell’or- 
dine -,  móltó nicchie  » per  riporvi  1 Corpi  dè’ 
Rellgiofi  ; de*  quali  rimaTi  parte  d’ofiame* 
parte  » difficilmente  confumandofi  , reftano 
cosi  lecchi  In  piedi’,  il  che  Cdgiotìa  maggiore 
orridezza.  RientraeoirrCittà,  vidi  dirimpet- 
to ii  palagio  dei'Signor  Marchefe-  di  Gerace 
f una  buona  fiktùa  di  Cariò  V- 

- Quella  màttitraj  loti  tornato  nella  Chiefit 

, 4i  San  Gioiello  y dóve  fi  è fatta  Cappella  Rtf- 
. - - ff  4 gaie. 


4 f6  D *’  VÌA601  d’Euìopa 
gale.  Non  vi  è Hata  altra  differenza  da  quel- 
la» tenuta  in  palagio  » fé  non  che  al  baldac- 
chino del  ViceRè  fi Tali  va  per  undeci»  e non 
per  cinque  (taglioni  » e’1  facerdote  ha  detto 
V infroibo  innanzi  al  medefimo  baldacchino» 
come  fé  fuffe  l’altare  . Nell’atto  della  cónfe- 
grazione  il  ViceRè  è calato  giù  fino  appiè 
dello  altare , accompagnato  .dal  Conte  Rac- 
cuya  a delira  » e dal  Pretore  a finiftra  » ed  è 
flato  appoggiato  a uno  inginocchiatojo  . il 
fuddiacono  poi  gli  ha  portato  a baciar  la  pa- 
ce fin  fopra  il  trono., 

Quanto  a’  Tribunali  » eglino  fon  regolati 
in  quella  forma  » fecondo  emmi  flato  detto. 
Nella  Corte  » che  dicefi  del  Pretore  » fono  fei 
.Giudici  i tre  del  civile  » e tre  del  criminale  . 
Ciafcheduno  de’  primi  può  , feparatamente 
«dall’altro  » giudicare  delle  liti»  che  importa- 
no meno  di  cinquanta  once  di  quella  mone- 
ta: i fecondi  gareggiano  con  quel  della  Gran 
Corte  » in  modo  tale,  che  fi  dà  luogo  infra  di 
loro  alla  prevenzione  j 1 loro  capo  fi  è un 
Capitano  di  giuftizia  » creato  ogni  anno  dal 
,Rc  j ficcome  de’  civili  il  Pretore  ,»  parimente 
^annuale.  A quelli  Giudici  , fenza  toga  » del 
territorio  di  Palermo»  fono  fuperiori  altret- 
tanti togati,  Giudici  delia  G.Corte,  il  di  cui 
Capo  è' un  Frefidente  del CcnciJìorOy  tepra.  i 
..quali  può  il  ViceRè  deftinare,  un’altro  Giu- 
dice di  appeljazione . Oltreacciò  vi  fono  i 
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Giudici  del  Patrimonio  ,con  un  Preludente* 
e un’Avvocato  , e un  Proccurator  Fifcale, 
.tutti  togati  ,»,che  giudicano  nelle  caufe  at- 
tenenti al  patrimonio  Regale:  e di  piu  il 
Giudice  Eccleliaftico  della  Monarchia  » per 
vedere  gli  aggravi»  fatti  da’  Vefcovi  a’  feco- 
lari  . Il  Tribunaledeli’lnquifizione  ha  pure 
molta  autorità.  Tutti  i Giudici  fono  a tem- 
po » fuorché  quelli  del  Patrimonio  » e i tre 
Prefidenti  rcome  anche  l’Avvocato  Fifcale. 
E tutti  ifuddetti  Maeftrati  fi  alfembrano  in 
palagio.  . v : 

Quello  è quanto  dovea  rapprefentare  al- 
l’E.  V.  la  quale  priego  a fupplire  i miei  di- 
fettile farmi  ttar  ficuro  della  fua  grazia, ono- 
randomi  con  moltilfimi  fuoi  comandamen- 
ti mi  retto  qual  Tempre  &c. 

Di  V.E.  . ) . .....  : . , . .. 

— « ■■■■—->  . Il  1 J I 1 1 1 1 " 

Al  Signor  Dì  Cesare  di  Katale. 

J>a  Mejftna  a J.  di  Giugno  1687. 


Richiede  pure  l’antica  noftra  amici-  XXXIÌ. 
zia  » e’1  vottro  fingolar  merito  » che 
ancora  a vói  feriva  alcuna  lettera  di 
ragguaglio  de  i miei  viaggi  ; e fpezialmente 
delle  cofe  di  queftTfola.Non  perchè  noto  non 
vi  fia  tutto-quello,ch’è  in  lei  degno  di  oflei:- 
vazione javendoio  voi  apparato  ia  su  i. libri» 

~ nè 
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’hè  perchè  io  m'immagini  (fi  Tori  Ver  ie  cosi 
-bene,  chepoflà  dettare  la  cUricffitàVé’l  diletto 
fn  una  perfona  di  tanto  fapére,  come  voifie- 
*tej  ma  petchè  so  ,<*he  riaturàT  èofa  è trovar 
piacere  nel  racconto  degli  avvenimenti- alt 
“trui  (laonde  godiamo  anche  ne'finti  fuccef- 
Xi  de’  Romanzi  -,  e non  fappiamo  lafciare  tdl 
Torte  di  libri  , fé  ili  breviflìmo  tempo  non 
gli  àbbiam  quàfi  che  divorati  ) e molte  cofe 
mai  pienamente  non  crediarrìo  * finche  da 
■ molti  non  le  tentiamo  confermate  ! e oltrè- 


accio  pochillìmi  viaggiatori  troverete-  per 
"avventura  , che  ferivano  delle  cofe  di  Sici- 
'lia.  Scriverovvi  adunque  di  ciò  , cheho  udi- 
to, fatto  , o veduto  dal  dì  22*  di  Maggio, che 
mi  partii  da  Pidétfmo.  * 

Mi  partii  il  dì  2?.  in  unà  filuca  : e , fatte 
48.miglia, pernottai  in  Cfalò-.e'ì  dì  feguen- 
Te  feci  6o.”miglTà  fino  al  Capo  di  Orlando-, 
ed  a’  2f.  dopo  r2.  migiia  phefi  terra  nell’ac- 
que  di  Larrone  ; donde  a’  2Ó.ne  feci  12.  altre 
a cavallo  » e vèrmi  in  quefta  Citta  di  Medi- 
na. Tutta  la  riva,  che  foprafta  al  Faro  , lino 
f,  ; / V.  /.  alla  Città,  è ricoperta*  di  bellfflìme  àbitazto- 
nb  e palageètl  dt  delizia  , e Conventi  di  Re- 
lHgiofi  . I più  rinomati  fono  Sant'Agata  , la 
Grotta 1 e Paratifo  di  Marchetta. 

Medina  fu'  per  l’addietro  detta  Zartcle 
'dalla  * figura  falcata  dèi  fuo  portov  o da  un 
Ke  di  que-fternome  *0  pur  da  un  Gigante*  0 

da 
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da  qualunque  altro  » che  vogliono  i favolo!! 
ricontatori . Poi  fu  detta  Mcfiatia  da’  popoli 
Meffeniyvenuti  di  Acajaj  é gli  abitanti  Ma* 
mertìni  da  Mamertia-,  Città  degli  ftelTì  Mefv 
'fieni  j diftrùtta  Sparta1*l  » per  Mendicar 
l’oltraggio  di  cinquanta ^ loro ‘Vèrgi  ni  che* 

• collanti  nel  ferbare  la  loro  cafttti, furono  d| 
quelli  ammazzate  : benché  filtri'  vogliane  eli  i 
fere  flati  i Mamertini  popoli  della  Campa* 
nia»  de’  cui  terreni , fetondofiflìmi  idi  buon 
vino*  deefì  forfè  intendere  quel  di  Marziale: 
Ampbora  Ntflorea  tibr  Mumertina  fenecìà 

- (5V  detur » ì 

Che  che  nella , la  prima  fua  fondazione  vié<< 
ne  attribuita  ad  Artefilao»  figlio  di  Critaneo, 

’ Tiranno  de’ Regrrri.  • *>  f 

Di  prefentefi  è una  delie  Piazze  di  maga 
gior  negozio  de’  noflri  mari  * a èagion  del  li 
ficurezza  delfuo  pòrto  ye-deli’òpporturro  fii* 
to  per  quei,  che  varintì,  e vengono  dì  Levane 
te  : e certamente  fe  la  noftra  pigrezza  non  fi 
aveffe  fatto  torfedi  mano  ii  commercio dal+ 
l’induflria  Genovefe,  Inglefe,ed  Ollandèfej 
qnaj  mercatanti  farebbe*!  più  ricchi  de’  noi. 
ftri?  ficcomè  per  lo- paffato  affai  famofi  furon 
quelli  della  Coflieradi  Amalfi, e di  altri  luo* 
ghidel  noftro  Reame  ' 

Tutta  la  riva , che  agguaglia  la  longhet* 

2a  del  porto  ye  della  Cittàfpèr  ùtì  migliò  *• ìè 
mezzo,  fi  vede  adorna  di  bellilfttnirye  ben’atf* 

" " di- 
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binati  palagi  » con  de*  vaghi  balconi  di  mar-*' 
ino  « egualmente  .difpofti  in  linea  paralella 
alla  riva  ; di  modo  tale  » ch’ei  fembra  un  di* 
lette  voi  teatro»  con  1 8.  porte  in  proporzio- 
nata diftanza,  ch’efcono  fulla  ftefla  riva  . La 
larghezza  della  Città  non  è Tempre  la  (leda» 
perchè  va  ferpeggiando  appiè  de’  fuormon- 
ti.  Vi  ha  di  più  quattro  borghi»  cioè  ilRin- 
go  » Sadto  » la  Bozzetto*  e cafe  nuove  : e gli 
abitanti  in  tutto  faranno  óo.mila . Le  ftrade 
più  principali  » e belle»  a inio  giudicio»  Tono 
Li  Banchi*  Cellaturo*  e Strada  nuova.  1 pala- 
gi fon  la  più  parte  belli  » con  balconi  di  pie- 
tra ben  lavorata.  <.  • 

< Tra  le  CÌUefe  deeil  il  primo  luogo  alla 
Cattedrale  » dove  fi  venera  la  Madre  Santif- 
fima  della  Lettera , protettrice  de’  Mellìnefi. 
Elia  è ben  grande  a tre  navi»  con  dodici  co- 
lonne per  lato  » Tei  delle  quali  fon  comin- 
ciate ad  incruftare  di  buoni  marmi:  e’1  tetto 
al  di  fuori  è coperto  di  (lagno  .L’altar  mag- 
giore » e le  due  cappelle  laterali  fon  lavorate 
di  buon  mufajcó  > e nel  primo  vi  ha  un  pre- 
ziofo  tabernacolo  di  pietra  lazzuli.  1 due  or- 
gani fono  eziandio  famofi  ; e Lotto  al  deliro  è 
il  luogo  per  lo  Signor  Viceré  » al  quale  fi  fa- 
glie per  molti  fcaglioni . Solea,  in  fua  amen- 
za federvifi  il  Senato  » di  predente  però  que- 
fèo  fi  pone  in  un  ballo  (canno»  appiè  del  me- 
defimo,  nel  piano  delia  .Chiefa  » e fedamente 

il 
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il  Qovernadore  ha  una  Tedia  fopra  una  pre*1 
della  alca  due  palmi  . Dirimpetto  è il  luogo 
dell’ Arci vefcovo  » pur  fabbricato  con  molti 
fcaglioni  > però  più  baffo  di  quello  del  Vice- 
Rè  : ed  egli  è da  notarli,  che  nelle  felle  folen- 
ni  lì  dàì’incenfo  nello  fteffo  tempo  ad  amen- 
due  . 11  folajo  della  Chiefa  è pure  ben  lavo- 
rato . Fuori  lì  truova  un  bel  piano  , renduto  <? 
più  ampio»  dapoi  che  fu  diroccata  la  Banca* 
o ila  Cafa  del  Comune  ? nell’aja  della  quale 
lì  pofe  una  llatua  del  Re  a cavallo , fatta  dei 
medelìmo  bronzo  della  campana  » con  cui  il 
ragunava  il  Conliglio  : e oltreaccib  havyl 
una  buona  fontana. 

- Sono  ancora  belle  Chiefe  l’ Annunziata 
de’  PP.Teatini»  S.Nicola  de’ PP.  Gefuiti*  e la 
Cafa  Profeffa(fabbricadi  molta  fpefa)e’l  No- 
viziato de’  medelimblìtuato  in  fu  la  fommi- 
tà  del  colle  » con  vaghi  *e  deliziolì  giardini  • 
Nello  fpedale  lì  vede  ancora  qualche  cofa  di 
magnifico.  Egli  vi  Hanno  feparatamente  gli 
Spagnuoli  dagl’Italianii  ferviti  ugualmente* 
gli  uni»  e gli  altri  » con  grande  attenzione»  e 
carità  * lenza  la  quale  convien  » che  langui- 
da ogni  opera  di  sì  fatta  forte.  Il  Convento 
de’  PP.  Cappuccini  lì  fcorge  fopra  un  colle 
fuori  la  Citta»  con  buoni , e grandi  dormen- 
tori» per  quanto  ei  lece  a Cappuccini*  giar- 
dini affai  villolì  . 

Quanto  al  palagio  Regale»  egli  è polla  nel 

mo- 
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‘■ffrolp  verfo  Terranova»  con  una  bella  fac- 
ciata fui  mare  * e»  come  che  non  fia  ancor  fi- 
nire, e mezzo  Mainato  dalla  partCidi  terra} 
eìb  non.  fa,  che  d’abitazione  non  fia  ben’am- 
■pia,  e grandi  le  camere  ,e  magnifiche  le  fca- 
4èe.  Poco  lupgedt  vede  la  fiatila  di  D.Gio:  di 
•Auftria,  figtiupi  naturale  di  Carlo  V.  e cele- 
bre per  la  vittoria  navale  di  Lepanto:la  qua- 
le ftatu a fu.,  rotta  nel  petto  da  una  palla  di 
cannone»  venu  ta  dal  Cartello 'di  & Salvadore 
nella  guerra. deli  674.  ed  oggidì  fi  vederac- 
ctoóciata  . Nel  «pezzo  del  molo  &un  coloflo 
di  marmo,  con  altre  ftatue,  e fontane. 

Il  dì  de’  28.  andai  vedendo  le  fortezze, 
figli  vene  haitrèj»dIfpofte  in  forma  di  trian- 
gola,ifopralnSiòriti»/che  fopraftano-aila  Cit- 
tà /Il  Cartello  , dettò  Mattagrìfoni , è il  più 
vicino  » e con  ideila. fiaccole  potrebbe  incene- 
rirla} 4’altro  b CmfagTaiex\  più  lontano  Ca- 
fteLlazzo .•Intorno  le  mura  delia  Città  fono 
Wegli  1 altri  Forti * come  quel  di  Don  Blafco, 
predo  al  mzrcySajita  Chiara,  e Y Aniria j e’I 
Forte  di  Porta  Reali  $ pur  vicino  ai  mare  f 
con  delle  fortificazioni  moderne*  e quel  l’al- 
tro fuila  punta  dei  porto  >iohe  fi  appella  del 
Salvador  0 Nei  Baluardo  , che  riguarda  la 
Calabria,  veggonfi  quattro  co lombrl ne  , .ch« 
portano  .60,  libbre  di  pali»:  efopra  quello, 
che  riguarda  il  porto  , fi  è fabbricato  da  po- 
llo tetnpo  in  quà.  iiift  Cavalli ror con.fiiffi- 
cieute  artiglieria.  So-, 
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...  Sopra  lo  dello  braccio  di  terra  , che  forma 
il  porto»  fi  è fabbricata  ancora. una  Cittadel- 
la d{  cinque  bafoardi  reali  >.cl>e.,può  dirli 
una  .delle  migliori  d’Italia,  ed  è difegno  d’ 
un  Fiammingo.  Pgli  vi  ha  mppt&rfy&eis  te- 
naglie » pur  f ancheggiate  da  altre  mezze-lu- 
ne ,.e  frode  coperte  , e f alfe  braghe  , e tutte 
quelle  fortihaizipnifche  pqnnq  renderla  rag- 
guardeyole»elspdovi  anche  d a' cavali  eri  fopra 
i f)aftiònii  di  tapdv  tale,  che  fgn,  tre  ripari  di 
muraglia»  cavali  er, e, baJlÌGne-,e  / a[ f abroga. In. 
qafch?4un  .bai°Ar.4p  vi  ha  1»/Qgpi(p.er  iS.can- 
n.ojai , feipza  quelli  delle  cortj ne.  In  fomma, 
^ra.for^iÉcazÌón'i  citeriori , e muraglie  reali, 

can^o  dill^fnl  quei  l’ uihcia |c,  che . mi  accom- 
p.agnava  ,(abbilpguaryi  .una, guarnigione  dì 
«ifn.ff^  ipldjiti  j e bona  bardi. eri  , e feicento 
pezzi artiglieri?  . Quella.  Cittadella  è cìr- 
cpndata  guitta  .d^l  mare  eccetto  dalla  part$ 
del  Calliope  dh£.,Franeefco  3,  pia  quei  pocQ 
4i  tfrja  g lux figjsv.olrijen  te  tagliarli  in  csjfo.  d^ 
bifognp  i pel  quale  pera  le  navi  non  iltareb- 
baup-  pin  ficure  nel  porto  j p.per  ufqdel  fal- 
dati refterebbe  ì’acqua^di.qu^tcrp  grandi  ci- 
Iternp , le, quali  fon  capaci  di  24,111.  barili. 

Nel  Forte  dell’Andria  lì  fono  ultimumen- 
te,  per  operai  di  una  vecchia»  (coperte  tre  an- 
tichilTime  contromi  ne  de  quali  eila  dice  aver 
trova&e  a calo  , e di’. elle  erano  chiufe  con 
‘ . ''  **'*  lun. 
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lunghe  pietre  a guifa  di  fepolture.  Io  ebbi  la 
curiofità  di  feendere  in  una  * che  fi  era  Tea- 
vata,  in  compagnia  di  tre  foldati  Spagnuoli, 
che  portavano  dèlie  fiaccole-.  Scendemmo 
primamente  quaranta  faraglióni  , e trovam- 
mo una  gran  volta  , dove  fono. le  tre  porte 
delle  contromine  ; ed  , avviatici'  per  una  di 
effe  > la  trovammo  pur  fabbricata  a volta» 
dell’altezza  d’un’uomo  » e lunga  cinquanta 
palli  in  piano  : è pofeia  feendemmo  altret- 
tanti fcaglioni  , e girammo  attorno  attorno 
tutto  il  Forte  dell’ Andria  ; trovando  di 
quando  in  quando  certi  fpiragli  * al  nume- 
ro di  quattro  » che  prendearro  una  incerta 
luce  dalla  fommità  del  medelÌmo.Giugilein- 
mo  noi , calando  Tempre  piu  ih  'giù  , fino  al- 
l’angolo dirimpetto  la  porta  della  Bozzetta, 
e poi  non  potemmo  paffare  oltre  : perchè  di- 
cono fi  afpettà  in  Mefiìna  il  Signor  Viceré» 
dalla  cui  volontà  diprende»fe  s’abbia  a fegui- 
tare  a fcavare  a fpefe  Regie, e fe  s’abbia  a fcar- 
cerare  la  vecchia  . Io*  veramente  non  farei 
tante  difficultà , e premierei  la  vecchia*  per- 
chè nelle  Fortezze  fon  neceflarie  le  contromi- 
ne^ ben’è  da  riprenderli  la  negligenza  di  non 
avérle  tenute  ben’ail’ordine  fino  adeflo  . 

Tutto  quello  , che  ho  narrato  fino  adelfo, 
emmi  fiato  fommo  piacere  il  vederlo  5 ma 
non  tanto  quanto, la  famofa,  ed  inefplicabile 
fella  de’  3.  del  corrente  in  onore  delia  Vergi^ 

ne 
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ne  Santi  Alma  * ohe  appellali)  falla  Lettera» 
Immaginatevi  di  vedere ;leytre, notti  antece- 
denti trasformate  in  chiariflìino  giorno  4 
mercè  degl’infiniti  lumi»  ardenti  da  per  tut4 
to,  per  le  fineftre»eper  gli  tetti  delie  Chlefe^ 

• de’  Palagi, e delle  Cartella*  d’ogni  più  umi- 
le cafetta  > i di  cui  poveri  abitanti , ruban- 
do qualche  cofa,  e forfè  molto  » ai  necef- 
fario  alimento  , par,e  , che  altro  penfiero  » 
altro  effètto  non  nutrifeono  » che  di  onorare 
la  gran  Vergine  Madre,  e di  efTere  quafi  vi- 
vi olocauftialla  comune  Benefattrice.Io  non 
faprei  giammai  ridirvi  le  tante  macchi  ne,  e(f 
invenzioni,  adorne  capricciofamente  di  miU 
le  chiare,  e rifplendenti  facelle  , che  in  ogni 
più  riporto  angolo  della  Citt£\  fi  Porgeva- 
no -9  nei  ricchi  ornamenti, de’  quali»  effon- 
do forniti  gli  altari , e le  immagini  di  No- 
ftra  Donna,  fembrava,che  tutto  il  pre- 
aiofo  dell’Indiane  contrade  , fufle  nella  fol» 
Meffina  maravigliofamente  trafportato.  So- 
pra la  lunga  fontana  di  San  Giovanni  fi  fe- 
ce come  una  vaghiifima  loggia  , con  due  fu- 
perbe  Torri  ali’eftremitadi , ed  infinito  nu- 
mero di  torchietti  accefi,e  in  mille  forme  ar- 
tificiofamente  difpofti-.e  mentre  gli  occhi  de* 
riguardanti  fi  ricreavano  in  sì  diletcofa  vi- 
fta  , aveano  ancor  gli  orecchi  il  lor  piacere 
con  un’armoniofo  concerto  di  ben  fonato 
trombe  *.Pin  da  gli  eftremi  lidi  della  Calaci 
Byrop.fi.IJ,  Gg  bria 
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|>rla  , fi  gode'disì  gran  fefta  jrCon  la  veduta 
cioè  degl’innttnrterabili  lumi,  cori  vaga  firn- 
metria  difpofti  (opra  i beni  ordinati  balconi 
de’  palagi  in  fui  porto.  Il  dopo  definare  an- 
dai al  primo  vefprò  nella  Cattedrale.  EglrVi 
avea  una  gran  macchini , che  dal  folajo 
giungeva  al  cielo  della  Chiefa  , ed^era  tutta 
ricoperta  cP  infiniti  torchi  Il  cielo  parimen-' 
te  n’era  ricoperto  , con  fommo  artificio  : ma 
gareggiavano  peròcon  tantcfiamme  i divo- 
ti cuori:  de*  Meflìnefi  . E)ópo  avferé  qualche 
fpa2Ìo  afcóltata  una  fzmofa  mufica  a quat- 
tro cori  ,me  ne  ufdi  fuori  della  Ghiéfa  forte 
incomodato  dal' caldo  . La  mattina  vegnen- 
te fu  vvi  la  folenne  melfa  , e una  proceilìone 
divótiifima  di  molto  popolo  , che  venne  a 
Comunicarli  . Il  fecondo  vefpro  fu  alquanto 
più  brieve  ,per  dar  luogo  all’altra  proceflìo- 
ne  di  tutti  i Preti , Monaci , e Frati  , colla 
^[uale  fi  porrò  attorno  per  la  Città  la  infigne 
. reliquia  de’capellf della  Vergine  Santiilìma. 
Vi  furono  ancora  de*  fecolarftrariiifchiati* 
così  Nobili,  cheSoldati  , e Cittadini , pom- 
pofamente  adorni  de’  loro  più  ricchi  arnefi. 
quando  la;  facra  reliquia  fu  pervenuta  pref- 
fo  alla  Chiefa  di  S.Maria  della  Scala  , fi  accé- 
• fé  un  bel  fuoco  artificiale  , che  durò  buona 
pezza  5.  e un  fimigliance  ne  fu  preffb  S.  Gio- 
vanni. Finì  la  proceilìone  di  rientrare  in 

'•Chiefa  verfo  le  a.ore  di  notte  : ed  allora  nel* 
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la.  piazza  fi  diede  il  fuoco  ad  altre  beilillìme 
macchine  ,e  11  fece  fentire  tutta  l’artiglieria 
di  tutti  i Forti  j-e  Cartella  ; che  fu  certo  di* 
lettevol  cofa . Io  ho  fpefo  molte  parole , ma 
non  ho.  detto  nulla  . Non  può  far  giufta  idea 
di  quella  fella  chi  co’  proprj  occhi  non  nt 
prende  conofcenza , . » 

- -La  Sicilia,  di  tutte  le  Ifole  del  Mediterra- 
neo la  più  grande,  la  più  fertile,  e la  più  po- 
polata,ancor  fi  dubbita  fra  gli  uomini  fcien- 
ziati,  fe  mai  fia  Hata  congiunta  al  continen- 
te d’Italia:  avvegnaché  , per  antica  fama  , e 
per  tante  tellimonianze  di  Poeti , è d’Iftori- 
ci , e per  l’origine  del  nome  di  Reggio  nel* 
l’oppofta  riva  della  Calabria  * e per  lo  ma- 
re trapofto  , profondo  al  più  80.  palli  , al 
meno  $o.,  non  pare, ch’egli  fia  lecito  il  dub^ 
bitarne  :,onde  Plinio  ebbe  a dire  : Namc/ue 
& hoc  modo  infulai  Natura  fecit  : (toulftt 
Siciliani  Italia  , Cyprum  Siria  yEuboeam 
Beotia . Ella  fu -appellata  Ifola  del  Sole  , a 
terra  de’  Ciclopi  ( popoli  antichiilimi , che 
l’abitarono-,  onde  col  fuoco  del  Mongibel- 
lo  *.  venne  a farli  la  -favola  . di  Vulcano  ) e 
Trinaeria  , e Triquetra  da’  fuoi  tre  prin- 
cipali promontorjjdifpofti  in  forma  di  trian- 
golo , cioè  Lilibeo  , Peloro  , e Pachino, detti 
di  prefcnte  Capo  Boro , Capo  del  Faro , e Capo 
Pafìaro  . Dal  Lilibeo  al  Peloro  fi  contano 
>$' famiglia  i dal  medefimo  al  Pachino  190.fr. 
«h.  * Gg  ) da 
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da  quello  di  nuovo  al  Peloro  1 5*4.  : di  modo 
tale  che  tutto  il  circuito  dell’Ifola  è foo. 
miglia^  benché  Plinio  ne  conti  608.  Fu  det- 
ta ancora  Sicania  da  Sicano,  figliolo  diBria- 
reo  Ciclopo  -,  o più  torto  da’  Sicani » popoli 
della  Spagnai  i quali)  cacciati  gli  Aborigini> 
dominarono  prima  l’Italia » e pofcia  fecer 
paflaggio  nell’lfola. 

Vien  di  preséte  divifa  in  tre  valliyquafi  in 
tre  Provincie:  Valdemona, che  coprende  tutto 
quel  tratto,  ch’è  fra’l  capo  del  Faro,  e*  fiumi 
Ter  uh  ed  boera,  oggi  detti  Fiume  di  S.  Lio - 
nardo,  e Salfa , abitato  già  da’  Melfi nefi  * e 
Catanefi  : Valdinoto , riguardante  Capo  Paf- 
faro  « dal  fiume  Tri  a fino  al  Gela  , che  fi  di- 
ce ora  Fiume  di  Terranova , ove  abitano  i 
Siracufani  e Val  di  Mozzar  a , verfo  il  Pro- 
montorio Lilibeo  * dove  è oggi  anche  Mar- 
falla* 

‘ Quanto  a Scilla  « e Cariddi,  nomi  così  ce- 
lebri appo  i favoleggiatori  Poeti , fono  vera- 
mente un  pericolofo  palio  a’  naviganti  per 
lo  Faro  i ch’è  il  mare  interpofto  tra  la  Cala- 
bria 1 e la  Sicilia  i della  larghezza  d’un  mi- 
glio» e mezzo  . Cariddi  è uno  aggiramento  di 
acque  fra  . Melfi na  » e Reggio  > verfo  Mezzo- 
giorno « in  cui  convien  » che  fi  fommerga 
ogni  più  ben  corredato  navilio  : Scilla  è uno 
fcoglio  della  Calabria»  verfo  Settentrione:  e» 
fe  i nocchieri  non  fono  elper ci  9 e non  cono- 
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/cono  il  tempo  del  flutto,  e rifluflo  di  queftè 
acque  , certo  ch’egli  è difficile,  fch'ivato  l’u- 
no, non  inciampare  nell’altro. 

L’aria  di  Sicilia  è (onninamente  tempera- 
ta* e falubre  , fuorché  ne’  luòghi  troppo  cal- 
di *,  Della  fertilità  del  terreno  non  occorre 
far  parola  . Egli  fu  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po il  granaje  del  popolo  Romano* e gli  anti- 
chi , non  fenza  ragione  * vi  fecero  il  domici- 
lio di  Cerere  , prima  Inventrice  delle  biade. 
Nella  campagna  Summetffe  (ove  i Poeti  fin- 
fero il  ratto  di  Proferpin a , che  di  prefente 
appellali  Campo  itile  cento  falme , nel  cen- 
tro della  Sicilia  ) il  frumento  rende  il  qua- 
ranta per  uno*  nè  punto  inferiore  egli  £ il 
paefe  di  Lenti  no. 

I coftumi  de’  Siciliani  fono  per  io  più 
biafimati  da  coloro  , che  non  gli  hanno  in 
pratica  , e vivono  col  pregiudicio,  che  gl’I- 
folani  fon  cattivi.  Ma  dei  rimanente  eili  fo- 
no onorati-,  cortei],  valorofì,  e di  grande  in- 
gegno.Manca  qualche  cofa  nell’educazione, 
e nell’ordine  degli  ftudj  più  che  in  Napoli* 
dove  vanntfgià  riforgendo  le  lettere , e i co- 
ftumi gentili  colla  convenzione  de’foreftie- 
ri . La  paffione  loro  predominante  è l’ira  , e 
l’amore  della  vendetta . Io  ho  oflervato,  che 
i Siciliani  ili  Napoli  ,e  i Napolerani  in  Ro- 
ma fono  in  cattiva  openione  appretto  gl’i- 
gnoranti j quando  i Romani  in  Napoli , e i 
G g 3 : Na* 
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Napoletani  in  Sicilia  fono  preffi  che  adora- 
nti. Ei  mi  fimbra,che  il  primo  adivenga, per- 
chè da’  paefi  , abbondanti  per  natura,  e di 
poca  induftria  efcono  per  lo  più  gli  uomini 
cattivi  , i quali,  per  alcun  fallo,  vanno  ra- 
minghi j e ,da  loro  ;vieo  |a  peflìma  fama  di 
tutta  la  nazione  appo  coloro,  che  non  fanno 
quella  oflervazione:  del  fecontWion  sb  dirvi 
altro  , fe  non  che  Tempre  fi  fa  conto  di  quel, 
ch’è  raro,  o che  bene  non  fi  conofce  . 

• Fur  dominati  fui  principio  i Siciliani  da’ 
proprj  Re, e Tiranni  Greci j quindi  da’  Car- 
taginelì,  e pofcia  da’  Romani,  che  della  Sici- 
lfct  fecero  la  loro  prima  Provincia . Negl’in- 
felici fecoli  dell’Imperio, e/Tendofi  quello  di- 
vifo  in  Orientale  , cd  Occidentale  , ella  ub- 
bidì al  primo  per  lo  fpazio  di  apo.annijcac- 
ciatine  i Gothi  da  Belifario.In  tempo  di  Mi- 
chele Balbo  Imperadore  fu  occupata  da’  Sa- 
v racini,  i quali  vi  dettero  per  4oo*anni  (onde 
tante  delle  loro  monete  , ed  inic  risieni  Ara- 
biche fi  truovano  nell’Ifolajfinq  a tanto, che 
ne  furpno  cacciati  da  Normanni..  A quelli 
fuccedettero  gli  Svevi  j e pofci^per  opera  di 
Clemente  IV.  i Frauzefij  j quali  per  i B.anni 
fidamente  la  fignoreggiarono  , fino  all’anno 
cioè  1 282,  che  il.  dì  di  Pafqua  fuccedecte  il 
lagrimevol  vefpro,  tramato  da  Giovanni  di 
Procida;  in  cui  furono  trucidati  8000.  Fran- 
iseli per  tutte  le  Città  di  Sicilia  > fuorché  in 
' V •.  - $•  - J quel- 
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quella  di  Sperlinga;  onde  (opra  la  di  lei  por- 
ta évt  Scrittoi  t.Jii  t ■ •* *»,  * \*r'  s 
<§£uod  Siculi:  placati,  tantàm  Sperlinga 
negavìt,  • •'*  \ ‘ ‘ 

Allora  comincio!!!  a fentire  il  nome  dei 
Regno  dì. Napoli,  {offerir  non  potendo  Car- 
lo di  Angioja  di  non  avere  un  Reame.  Segui- 
tarono pofcia  a dominarla,  gli  Aragonefi  j e 
finalmente  pafsb  fotte  la  Signoria . dell’  Au- 
guftiffima  Cala  di  Aoftria  : nè  giovarono  nel 
i 67  3.  tutti  gli  .sforzi  de’Franzefi  , per  rimet- 
tervi un  fermo’ piede  , coll’  occafione  de’tu- 
jttu Iti  di  Meflìna:  perchè  cony«B ne  loro  par*- 
tirfene  nel  i6*8we  lafciarqiiell’ifnprefa , che 
■la  lontananza  dalla  Francia  rendea  anzi  dif- 
perata,che  diffìcile,  ili.  1 ‘ h 

Per  effer  gradevoli  al  voftro  buon  genio 
le  cofe,che  ho divtfateffacea d’uopo, che  fuf- 
iex  condite  con  ? un  poco  -dellavoftra  nefn 

• vùlgare  erudizione-ma  ■ * -i 

*.  j il»  ni  ^ no:  pulii  nati  in  felici  bus  ovir  v 

• poi  quefta  lettera  farebbe  divenuta  libre), 
■iip  tutteie  belle  cofe  , che  ponno  dirli  intor- 
no a così  poetico  paefe,come  la-Sicilia,  avef- 
fi  voluto  porre  in  iferitcura  . Gradite 'perciò 
il  buon  volere*ed, onorandomi  con  molti  vo- 
stri comandamenti  ? abbiate  per  vero*  che  io 
fono,e‘fart)  fino  alle  céneri, Vojlro,  &c. 

-noti  la  ir'M  .t-  ’ . 1 » * ..  c 
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Al  Dottor  Signor  Amato  Danio  - 

Va  Madrid  il  primo  . - . , • 

. di  Settembre  1689.  . 

. '-r.  * >•  r.  Napoli. 
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Ppunto  nel  modo, che  m’iniponefte,vi 
ferivo  : laconicamente  ; omnia  ai 
rem.  Io, e D.  Antonio  Ad  defi  c’imbar- 


cammo in  Meffina  a’  9.  di  Giugno  fopra  un 
,vafcello  Inglefe, vegnente  di  Candia,  patteg- 
giando il  viaggio  fino  ad  Alicante  per  20. 
pezae  da  otto  Col  Capitano  Riccardo  Spen- 
cer .11  vento  e’1  cammino  fu  vario  per  mol- 
ti giorni. L’ultimo  di  Luglio  ci  ponemmo  in 
arme  ( in  altezza  poco  difeofta  da  SardegnaJ 
. Vedendo  venir. fopra  di  noi  una  navcjla  qua- 
le poi  trovammo  Inglefe  , che  tornava  con 
jnercatanzie  del  Zante.  Sapemmo  , che  l’Ar- 
mata de’  Viheziani  era  in  vano  andata  alla 


Canea, perchè  la  guernigione  Turchefca  non 
fi  era  voluta  rendere,  come  uvea  dato  ad  ia- 


tendere-.onde  il  Gen-Morofini  penfavadi  at- 
taccar Negroponte . Laici  ara  quindi  la  Sar- 
degna^ l’ifole  Baleari  di  Majorica  , e Mino- 
. rica- a delira  ; e quindi  la  picciola  I fola  di 
Cabrerai  quella  di  Fermenterà  , ed  Ivi  fa  di 
loo.miglia  di  circuito,  famofa  per  l’abbon- 
danza del  grano  ? e’1  capo  di  Scartino  in 


a r\ 


- Dii  Gimmu  4?; 

terra  ferma»  a’ 12. di  Luglio  fui  mezzodì ea- 
trammo  nel  porto  di  Alicante^ ove  trovam- 
mojche  il  Confolo  d’ Inghilterra  fefteggiava 
la  nafcita  dei  fuo  Principe  » con  una  caccia 
di  tori . • v*  • 

Quella  Città  riguarda  Oriente  » ed  è polla 
parte  l'opra  una  collina  » parte  nel  piano.  VI 
abitano  da  2000.  famiglie»  in  cafe  tutte  imr 
bianca  te  al  di  fuori  » Se  adorne  di  balconi  di 
ferro  ,con  Battuto  all’  ufo  degli  ajìrìchi  Na- 
poletani. Vi  hà  una  bella  Cafa  » dove  lì  a£- 
fembtano  a render  ragione  nelle  caufe  civi- 
li » e per  tenenti  all’Annona  li  Giurati»  il  di 
cui  abito  folenne  è un  manto»foppannato  di 
damafeo  chermisi  • Le  cofe  criminali  appar- 
tengono al  Governadore  Regio.  Vi  fono  due 
borghi  quanto  la  Città  . Sopra  una  ftraripe- 
voie  balza  ha  un  picciolo  » ma  forte  caHello 
(mal  fornito  però  di  artiglieria  9 non  effendo- 
vi»  che  fette /agri  ) dove  entrano  di  guardia 
7. cittadini  ogni  fera  de’  ^oo.che  compongo- 
no la  guernigione  . La  piazza  è d*  un  gran 
commercio.  Gli  abitanti  padano  per  cattiva 
gente»  e cadauno  porta  il  fuo  Riletto  . A me 
furono  rubate  certe  caffè  di  tabacco  nell’ofte- 
ria  di  Gregoria  la  Torta . 

Quivi  feppi»come  era  palpato  il  combatti- 
mento del  Rappacino  co’Franzefi.  Tornando 
quello  Generale  da  Napoli  » con  due  vafcelli 
da  guerrad’Ammirante>e  S.  Girolamo  » s’in- 

con- 
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‘«òntrò  a ro.  teghe  d’  Alicante;cqn  tre  vafcol- 
-li  Franzefucomandati  da  M.di  Tourville  * il 
^uale,  vedendolo  oftinatoa^  non  voler- faiu- 
■i<are,fi  accodò»  e fecegli  fopra  una  così  gran- 
de fcarica  di  cannonate  * che  gli  tolfe^ubito 
f l’albero  della  matfìraAÌ  San.Girolamo  fi  tro- 
ì vava  un’ora  di  cammino  in  dietro*  e così  bi- 
-fognò  al  Pappacino  combattere  frattanto  fo- 
•ilo*e  da  un  lato  : e » venuto  l’altro  vafcello»  e 
pur  combattuto  avendo*  alla  fine  fu  coftret- 
to  dal  timore  di  non  andare  a fondo  » e da 
•molti  Cavalieri  Spagnuoli*  di- cederete  fata- 
ture iperduto  avendo  6o.de’ fuoi  » che  coftaro- 
•no  però  al  nemico  da  óoo.tra  mortil  e feriti. 
Ma  quello  racconto  non  va  bene  col  Lacc- 
ali ifmotpafliam’  oltre.  , ’ 

- ~ A’ 1 5. col  pagamento  di  1 f.  pezze  » ci  par- 
ctlmmo  fopra  una  galera-, cioè  un  carro  coper- 
-to»  tirato  da  mule  * te  quali  a’  cattivi  palli  fi 
i.fermavana,e  bifognavU  appettare  qualche  al- 
-tra  galera » che  ci  tirafie  fuori  : come  in  fatti 
ftemmo  la  notte  in  campagna  aperta  . La 
mattina  de’i-f.all’afteria  à'Agofts  » dopo  due 
* leghe,  non  avemmo  che  pane»  e vino.  La  fera 
'Ci  fermammo  al  picciol  Cafale  di  Mottovar 
del  March. Oranijdove  non  fu  picciòl  piace- 
le fentire  i vetturali  » che  tratta  vanii  di  Cfl- 
walltros.  A’  i f.  te  mule  camminarono  folo  un 
rpecoa  colpi  di  botoli  di  CrtfpO  i'C  » dopo  3. 
leghe  di  lirada  montuofa , coperta  di  pini*  ci 
• fer- 
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fermammo  alla  malteria  del  Pinofo  . Dopo  , 
definare,fatta  una  lega, entrammo  ne’confini 
di  Marcia-,  e,  fattene  due  , pernottammo  in 
una  Terra  del  Marchefe  di  Efcalona,  , detta 
Xumilla  , la  quale  fra  quei  deferti  ci  parve 
un  Paradifo^effendo  abitatada’foo.famiglie* 
che  qui  dicono  Veci'nos , e noi  in  Regno  di- 
remmo fuochi. Egli  vi  ha  dogana. 

A’.i  6. dopo  4.1eghe»definarnmo  alla  Vettta\ 
ovvero  ofteriadi  Albet aneti  e la  fera, dopo  tre 
akre,ci  reftammo  a Venta  nuevai  dove  notkfi 
truova  nè  cibo, nè  letto;perchè  quel  poco,che 
ci  è fe  lo  prendono  i buoni  Galertri . A’  17. 
per  paefé  piano,  ed  atto  alla  cultura  » facem- 
mo prima  4.  leghe  fino  ad  Albafìette  , Terra 
Regia^ove  pure  è dogana  , e bifognò  regalare 
«una  pezza  d’otto  alle  guardie  per  non  fatfe 
aprir  le  valige.  » . . ’ > 

•'  A’  1 Sfacemmo  la  mattina  pieghe  fino  al- 
la Xi  nettai  luogo  Regio  di  2oo.fuochi»e,  ddH 
po  un’altra  lega  « entrammo  in  Cadigli»  • ih. 
-cui, fatte  due  leghe , paflammo  per  Roda  -,  e, 
dopo  due  altre, reftammo  a Minaida , picciol 
villaggio  del  Marchefe  di  Fontanar.il  di  fe- 
dente , a capo  di  pieghe  , trovammo  Pro- 
pendo del  Cotdel  Real,y  Villamonte, picchi- 
lo luogo  entro  una  belliflìma  pianura* 
di  a due  altre  , reftammo  a,  Pedroneras . La 
mattina  de’ao.  trovammo  il  Pedrvnofa  dopò 
•ima  legare,  dopo  altre  dueiXinojojòi&ho  ni*- 
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*tà  appartiene  al  Re  , e metà  al  Signor  Mar- 
:chefe  di  Villena,  dividendo  un  pozzo  Ja  giu- 
-Tlfdizione.La  fera  fummo  a Villamajor,\\^ooo 
-Hegio  $.leghequindi  diftante,bene  abitato, e 
con  un  moniftero  di  donne  fopra  una  colli- 
na. A’ 21.  facemmo  tre  leghe  la  mattina  fino 
a Caveqa  « e dopo  definare  tre  altre  fino  a 
Villatoas.il  dì  de’za.dopo  pieghe  trovammo 
Ocagna,  Terra  grande,celebre  per  gli  guanti 
d’ambra}  dove  lafciammo  la  galera  , per  an- 
dare a vedere  Aranjuez  * luogo  di  delizia  del 
He.Trovammoya  capo  di  due  leghe  , an  lago* 
donde  va  l’acqua  à’giardini  * nel  mezzo  del 
quale  è una  fabbrica, per  godere  del  frefco  la 
fiate  : e quindi  a un  terzo  di  lega  trovammo 
un  palagio  molto  ordinario  , e fenza  alcuna 
fupel lettile  , in  mezzo  a certe  belle  firade* 
con  degli  olmi , piantati  a fila  * intorno  alle 
quali  fon  varj  palagetti  per  gli  Grandi , e la 
Corte.  11  giardino  fidamente  è ragguardevo- 
ie,circondato -tutto  dal  fiume  Tajo , e fornito 
di  belle  fontane, con  famofe  fiatue  di  marmo» 
odi  bronzo:cib  fono  quella  di  Apollo , l'Efpe - 
fodero  , il  Ganimede  , Parrai  de  quattro  Re? 
gni,la  Marasche  fi  lava  i capelli,  donde  fcor-% 
-re  acquajil  JVettkno,ov\eTo  la  gelofia* perchè 
J’ acque  fi  attraverfano  in  forma  digeiofia, 
ed  altre:  e fi  vedono  anche  da  per  tutto  belli 
.lavori  di  mortella  , e fimigliahti  arbufcelli. 
-Vi  è ancora  un’  altro  bellifiimo  giardino 

pic- 
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picciolo;e  un  parco,  con  molta  cacciagione,'' 
Nel  ritorno  fmarrimmo  la  Grada  , e Gemmo 
la  notte  a dormire  a Cielo  (coperto  > con  una 
gran  pioggia.  . . j 

A5 2 ^.paflammo  il  detto  fiume  in  ifcafaj©»' 
trovando  partita  la  galera  , ci  mettemmo  à 
fopraggiun gerla  . Facemmo ‘prima  una  lega 
fino  a Barox  i poi  mezz’altra  fino  a Schivai-» 
e finalmente  la  trovammo  a Torrejon. Seguii 
t animo  adunque  il  noftro  viaggio,  paflando 
per  Par/a^etdopo  una  altra  lega,reGammo  in. 
Xitaffe  0 pur  luogo  Regio  , abitato  da  1 f.rn. 
anime.E  così  il  dìde’24.*  fatte  due  leghe, en- 
trammo in  quella  Reai  Villa  di  Madrid  , e 
prendemmo  Cafa  nella  Calle  de  Sylva. 

Circa  le  mie  cole  non  ho  fatto  ancor  nul- 
la. Quella  mattina  ho  avuto  l’onore  di  fup- 
plicare  il  Re  N.  S.  nella  quarta  camera  dopo 
la  fala  delle  guardierma  ciò  non  balla  . Ei  fa 
d’uopo  Applicare  la  Reina  madre  » la  quale 
fa  il  tutto. 

Della  fchifèzza  delle  llrade  di  Madrid  non 
occorre  far  parola  $ nè  come  gli  uomini  at- 
tempati non  fi  vergognano  di  fcaricare  il 
corpo  in  pubblica  piazza.La  Villa  è polla  in 
fito  ineguale » che  partecipa  del  monte  ? del 
pianole  della  valle, e vi  Topo  buqpi  edificj  di 
mattoni>con  molto  legnameperò  framifchia- 
to.Le  piazze  fon  belle,  e fopra  tutte  la  Plaza 
major  ? dove  fa  la  fella  de’ tori  j ia  quale  è 
• *.  » ' qua- 
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.quadrata»  con  bell’  ordine  di  balconi  a tutte 
le  cafe  a ll’intor nocche  ve  n’ha  fino  di  fei  ap- 
partamenti . Egli  vi  ha-  di  buone  botteghe  di 
ogni  mercatanzia. 

La  Reina  Madre  abita  in  un  palagio  dei 
Signor  Duca  d’Vzeda  , ch’è  ifolato,  e de’piu 
apparifcentij  e’comodi  di  Madrid  jdond e per 
un  grande  arco  fi,  va  al  : Palagio  Regale  , di- 
fpofto  non  più  » che  cinquanta  palli. 

Il  Palagio  Regale  è quadrato.  Dalla  parte 
di  mezzodìj  che  riguarda  l’arco  Cuddetto>  ha 
la  facciata  fopra  un  gran  cortile  j nel  quale, 
fotto  a diverfi  buoni  appartamenti»  fono  le 
Ralle  j in  cui  ho  veduto  circa  60.  buoni  ca- 
valli da  maneggio,  fo.  da  carrozzale  7o.mu- 
le , desinate  allo  Redo  ufficio  . 1 lati  di  Le- 
vante , e Ponente  fono  amendue  dirteli  con 
de’belli  archi , fopra  i quali  contai  da  121. 
mezzi  bulli  di  marmo  : ìolo  da  Levante  però 
gli  archi  fuddetti  fono  aperti  ficchè  vi  fi 
può  camminar  per  fotto  . Da  Settentrione  è 
la  facciata  principale  fui  pafleggio  del  Par - 
do-,  in  cui, oltre  agli,  altri  ornamenti»  fon  tre 
ordini  .di  balconi , con  ugual  fimmetria  di- 
f polli.:  i8.  nebprimo  piano, *36*  nell’appar- 
tamento Regale,  , ed  altrettanti  in  quello 
delie  dame,  jhe'foggiacciono  a gli  altri  delle- 
due  Torri  angolari . Si  entra  nel  palagio  per 
cinque  porte:  quella  di  mezzo  grande,con  1*/ 
armi  di  A.uR  ci  a al  di  fopra  Ue  altre  più  pie-, 
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ciolé:  delle  quali  le  due  a finiftra  fon  Tempri 
aperte*  le  due  a delira»  una  Te  n’apreiquando 
efce  S.M.Taltra  nort  l’ho  veduta  aperta  giam« 
mai  i e cònduce  dirittamente  a gli  apparta* 
mentì  Teoreti . Tutte  e cinque  eorrifpando* 
no  a un:lungo  portico  : donde  fi<entra:a  due 
cortili  » in  mezzo  a’quali  è la  fcalèa  pubblio 
caiCoii  pari  òfdin e, montato  che  lì  è in  alto* 
fi  può  entrare  a’corridoj,  od  arcate  ( piene  di 
varie  botteghe  , ’e  fopraftan ti  ad  amendue 
cortiliJdaW’una  parte  cioè  agli  appartamene 
ti  della  Réina  , dall'altra  del  Re  . In  quelli 
entrali  per  là  prima  porta  delle  guardie  A- 
lemane,e  fi  và  alla  fala  dell’udienza.  Appref- 
fo  fi  truova  una  camera, dove  ordinariamen- 
te il  Re  riceve  le*  Tuppliche  . Entrandoli  per 
la  feconda  porta  * ch’è  propriamente  delle 
ftanze  del  Re,  fi  vede  primamente  una  gran 
fala, col  cielo  ben  dorato»  e tutti  i Re  di  Spa- 
gna dipinti  all’intorno  , con  le  loro  infcri- 
zionijla  qual  fala  ferve  per  rapprelentarvifi, 
le  commedie}  e quindi  fi  palla  alla  cappella.' 
A finiftra  fi  truova  un  camerino  ritondo» 
con  dentro  vi  dieci  famofe  ftatUe  di  bronzo, 
fpezlalmente  una  , che  fi  cava  hi  fpina  deb 
piede,  copia  di  quella  di  Roma.  Più  dentro  » 
Un’altra  gran  fala, dove  mangia  il  Re, e ftalUi 
a ripofaré  ii  giorno}  tutta  guarnita  di  eccel-* 
lenti  quadri  di  Tiziano, ed  altri  fumoir  mae-, 
ftrl.Egli  vi  ha  fei  tàvole  di  efquifitojavoto, 
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(ottenute  da  dodici  lioni  di  bronzo  $ e nel 
mezzo  un*  orologio  , che,  oltre  ail’ore,  e mi- 
nuti , moftra  i movimenti  di  tutti  i pianeti, 
e’  dì  dell’annotfegnati  con  le  fette  a guifja  di 
calendario,  e le  alterazioni  dell’aria  per  mez- 
zo di  una  figura . Più  oltre  in  tutte  le  ttanze 
lì  veggono  Angolari  dipinture  * per  quella 
parte,  donde  fuol  falire  il  Segretario  del  dif- 
f accio  univerfale. 

Dalla  prima  fala  d’udienza»  che  ho  detto, 
per  un  corridoio  , adorno  di  belle  ttatue  di 
ftucco,fi  fcende  a gli  appartamenti  inferiori, 
dove  il  Re  fpedifce  gli  affari  in  tempo  di 
State;ne’quali,  benché  non  fìano  addobbati, 
fi  veggono  de’  buoni  quadri  . Si  cala  quindi 
al  primo  piano , che  corrifponde  al  giardino 
grande  , dove  la  Reina  tira  talvolta  con  lo 
(coppietto  e a un’altro  bel  giardinetto. 

Nell’appartamento  della  cameriera  mag- 
giore,pretto  a quei  della  Reina,  vidi  le  belle 
(cene,  dove  i meli  pattati  la  Reina  fi  prefe  il 
pattatempo  di  rapprefentare  una  picciola 
commedia  con  le  fue  dame . Per  la  fcalèa  fe- 
greta  del  Re  ,fcendei  ancora  a lai  Bovi  dai* 
che  fon  certe  volte  quali  fotterranee,  dove  Gi 
vedono  molte  ttatue  di  bronzo,  e di  ftucco,e 
la  libraria  di  D*Gio:d’Auttria,e,molti  buoni 
quadri , che  fi  lafcian  marcire  dall’umidità 
delle  mura.  ;J. 

Nel  primo  piano  della  fcalèa  grande  1? 

ve- 
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vede  ancora  il  Reliquiario  , famofo  per  le 
preziofe  colonnette  , e gemme  , che  lo  com- 
pongono . Ei  vi  lì  ferba  del  latte  della  Ver- 
gine, e del  legno  della  Santiflìma  Croce  , e’1 
giglio,  tutto  tempeftato  di  gioje  , avuto  per 
lo  rifcatto  di  Francefco  primo  Re  di  Fran- 
cia . In  quello  fi  vede  un  crocefiffo,  fatto  dei 
medefimo  legno  della  Croce  , ed  un  de’chio- 
di, con  cui  il  Signore  vi  fu  confitto.Vi  lì  fer- 
ba ancora  una  preziofiillma  sfera  >per  por- 
tarvifi  il  Santiflùno  Sagramento  in  procellìo- 
ne  dal  Patriarca, nella  quale  lì  cofano  9400. 
diamanti, 6400.  tra  fmeraldi,e  rubini,  e del- 
le perle  affai  pellegrine  : e falli  ancor  vedere 
una  perla  della  groffezza  di  una  nocciuola,e 
un  diamante  poco  meno,  che  il  Re  Cuoi  por- 
tare al  cappello  , nel  giorno  del  Corpus  Dò- 
mirti  : e di  più  il  baldacchino  di  broccato, 
guarnito  di  gioje , dal  quale  gli  anni  addie- 
tro il  Re  diede  udienza  a gli  Ambafciadori 
dello  Czar  di  Mofcovia. 

L’appartamento  della  Reina  Regnante  il 
vidi  con  l’oecalìone  dell’udienza  della  Si- 
gnora Ambafciadrice  di  Ollanda.  Nelia  pri- 
ma camera  , dove  ponno  entrare  1 Titolati, 
addobbata  di  arazzi  , ha  un  baldacchino  ; e 
ìm’altro  nella  feconda  » riccamente  parata, 
dov’entrano  i Grandi  .*■  Appreffo  è una  fala 
ofcura,con  un’altro  baldacchino,  dove  nelle 
l'effe  folenni  la  Reina  dà  a baciare  la  man<* 
Murop.pJL  Hh  fi’Cvnc 
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a’Con figli j non  lungi  dalla  quale  a finiftfa  è 
Ja  galdriQì  ove  la  medefima  Reina  dà  udien- 
za in  piedi  > e riceve  le  dame  principali  . In 
quello  luogo,  adorno  di  belli  arazzi, e di  vel- 
luto chermisi, elle  fi  fedono  nei  folajo(coftu- 
jne  lafdato  in  ifpagna  da’  Mori  ) ma  le  da- 
me di  Corte  Hanno  in  piedi  lungo  il  muro, 
tome  anche  la  cameriera  , e maggiordomo 
maggiore  .*  Le  mogli  degli  Ambafciadori  fi 
feggono  fopra  origlieri , e fon  ricevute  nella 
feconda  galeria,addobbata  di  preziofi  arredi, 
con  due  granai  fpecchi , guerniti  di  cornice 
di  argento  , in  cui  è l'alcova  ( ben  dorata , e 
chiufa  di  criHallijcon  due  letti , il  primo  per 
lo  Re,  il  fecondo  più  addentro  per  la  Reina:e 
, jn  quefta  alcova  è una  porta.,  per  dove  vien 
la  fera  il  Re  da’fuoi  appartamenti.Qujvi  vi- 
tino  è un  picciolo  ftanzino,dove  ella,  feri  ve, 
con  un  picciol  letto  di  ripofo  ; <Sc  indi  fi  fa- 
glie a un’altro  Hanzino,con  molti  ritratti  di 

Principi.  • ' • 1 ‘ ’ 

A finillra  della  prima  galeria  fi  truova 
l’appartamento  , dove  Ha  la  Reina  ne’tempi 
più  caldi  ; in  una  delle  cui  ftanze  fi  veggono 
due  armarj,  di  quelli,  che  fi  chiamano  fra  di 
noi  Scapar  atti*  con  delle  preziofe  raritadh  e 
fpezialmente  un’orologgio , guernito  di  dia- 
manti * che  dicono  , non  valer  meno  di  i y. 
m.  dubbie  i e oltracciò  bellifiimi  quadri,  co’ 
ritratti  della  Reina  regnante , e di  Madama 
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la  Ducheffa  di  Savoja,fua  forella.  Seneche 
io  mi  affatichi  a farvene  più  minuto  rac- 
conto, egli  è il  Palagio  ampiJlìmo,  e capace: 
tanto  che  vi  fi  affembrano  in  differenti  luo- 
ghi i Configli  di  Aragona, Cartiglia, Fiandra, 
Italia,  e di  Stato, di  Guerra,  e d'india:-, (alla- 
to a un  picciolo  cortile  , ch’è  dalla  parte  di 
Levante)  ed  ogni  altro  : e non  è poco  piacere 
veder  la  mattina  paffeggiare  i Signori  Av- 
vocati, con  certe  berrette  in  tefta,  ed  alcuni 
pezzuoli  di  panno,attaccati  al  mantello,  per 
contraffegno.Quanto  alle  vedute,  da  Ponen- 
te fi  riguarda  un  grande  fpazio  di  terreno  in- 
fecondo , circondato  da  mura  , con  pochi  al- 
beri,per  lo  quale  efce  il  Re, quando  ei  va  al- 
I l’Efcuriale:da  Levante  fi  vedano  vaghi  giar- 
dini di  fiori,  e bei  lavori  di  mortella:  da  Set- 
tentrione , come  è detto,  fi  ye,de  il  paffeggia 
del  Pardo  (unico  diporto  di  Madrid)  il  quale 
fallì  lungo  una  vaga  fpalliera  di  alberi , e di 
fontane  , lunga  due  leghe*  che , lafciandofi  a^ 
delira  la  Florida , o Ila  palagio  del  Marchcfe 
di  Caftel  Rodrigo  , va  a terminare  a un  mo- 
niftero  di  Cappuccini . Quello  qualfifia  paf- 
fatempo  vien  contrappefato  dalla  rea  na- 
tura della  polvere,  eh5 è per  iftrada,,da cui  l’ 
oro  , e l’argento  vien  mutato  in  color  di  ra- 
jne.Dicefi  il  pafleggio  del  Pardo-,  dal  palagio 
di  campagna  , poche  miglie  difcolto  dall^ 
Hegal  VUU  a che  fi  chiama  dei  Pardo»  ove  il, 
/ - - • gh  ^ , K9 
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&e  fuole  andare  a caccia.  La  mentovata  Flo-J 
fida  e bène  adorna  di  ftatue  , e di  giardini» 
poco  lontano  dal  famofo  , ma  fcarfo  , fiume 
Montanare*  . Vn  tiro  di  mofchetto  quindi 
lontano  è la  Caffi  del  Campo  , palagio  di  de- 
lizia, fatto  fabbricare  dall’ Impera  Carlo  V. 
ov’è  in  piedi  una  (tatua , equeftre  di  Filippa 
IV.  e fi  veggono  quelle  quattro  famofe  fta- 
tue,opera  di  Gio:  da  Nola,ch’erano  già  fulla 
fontana  del  noftro  molo  di  Napoli , che  vol- 
garmente fi  diceano  i quattro  del  molo , e ne 
fur  portate  via  da  D.  Pietro  Antonio  di 
Aragona  V.R. Del  rimanente  vi  fon  degli  al- 
beri? e degli  (lagni  d’acqua,  predo  a’quali  fi 
padeggia  al  nojofo  canto  d’una  infinità  di 
cicale  * e vi  è caccia  di  conigli  , riferbata 
per  S.  M.  ' , 

Quanto  al  palagio, detto  il  Ritiro , dirov- 
vi  così  alla  rinfufa,  ficcome,  entrato  io  nell’ 
appartamento  del  Re , che  corrifponde  fopra 
il  cortile  , vidi  quattro  camere  a fila  , e due 
galerie  addobbate  di  buoni  arazzi,  con  buo- 
ni baldacchini  : poi,  voltando  all’altro  lato, 
vidi  una  fala  , con  molti  quadri,  rapprefen- 
tariti  Vàrie  bàttagliele  quindi  fui  al  Teatro 
fegretoje  pofcia  a un’altra  fala,  dov’è  il  pal- 
co, dal  quale  fi  affaccia  al  Teatro  pubblico. 
Quindi, paffando  all’altro  lato, vidi  un’altra 
fala, e tre  danze  bislunghe^ pofcia  nel  quar- 
Ito  iato  cinque  camere  , e una  galeria , tutte 

ri- 
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ricoperte  di  famofi  arazzi,  inteflutifcon  orci 
fuorché  quell’  ultima  galiria > ch’è  addobba- 
ta di  velluto  chermisi  con;  frange  di  oro* 
Tutto  quel, che  ho  detto  riguarda  l’interiore 
del  cortile  . Dalla  medefima  galeria  fi  palla 
all’appartamento  delia  Reina  * il  qual  confi- 
le in  una  galeria, e una  fala,dove  mangiano' 
le  Maeftà  loro,  ed  è l’Alcova  ,co’loro  letti  j e 
una  fala  di  udienza,  con  baldacchino  , pure 
tappezzate  di  fimigiianti  arazzi  . Si  feende 
quindi  a un  giardino  di  fiori,  ov’è  una  bella 
ftatua  equeftre  di  Filippo  IV.  e più  fotto  fi 
truova  un’altro  giardino  di  fiorile  quindi  il 
giardino  grande,  mezzo  infalvatichito  *ove 
altro  non  fi  vede  di  buono  , che  otto  .llrade, 
fomate  da  diritte  file  di  arbufcelli , con  un 
bel  vivajo. 

Quantunque  tutto  quel , che  ho  detto  fia 
contro  al  Laconifmo  , fpero  che  non  vi  farà 
difpiacciuto  . Dell’Efcuriale  vi  ragionerò 
un’altra  volta.  Altre  cofe  notabili  non  pofTo 
dirvi,  fe  non  che  ho  veduto  qui  rapprefenta- 
je  in  ifcena  nella  Calli  dilla  Cruz, la  vita  di 
S.  Damafo  Pontefice  . Vi  fi  parlò  dello  fcif- 
xna  di  Eutimo  , e di  tutte  le  contrarietadi 
dal  Santo  fofferte  j e come  fu  acculato  di  a- 
dulterio:  e vi  furono  apparizioni  di  Angeli, 
della  Vergine, di  demente  v’intervenne  San 
Girolamo  vellito  da  Cardinale.In  fomma  fu 
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coli)  e di  accidenti , che  poteaiio  eflere  acca- 
duti in  più  anni  * e con  degl’intermezzi  pro- 
fani.Ebbe  l’applaufo  di  tutto  Madrid,  quan- 
do io  credea,che  vi  avrebbe  pollo  mano  I’In- 
quifitore.  1 

A quello  proposito  vidi  ancora  la  condan- 
jiagione  di  18.  rei  dal  Tribunale  del  Santo 
Vfficio  » nella  Chiefa  di  S1,  Domingo  delle 
xnonache^Grinquifitidi  bedemmia,o  di  po- 
ligamia aveano  ih  teda  come  una  lunga 
nutria  di  carta, fcbiccherata  a penna,fecondo 
le  qualità  del  delitto,e  una  fune  al  collo.Gi’ 
inquifiti  di  giudaifmo  portavano  una  veda 
a quarti  gialli , e rolli . I recidivi  aveano  di 
più  una  Croce  roda  nel  petto  $ e tutti  dava- 
no in  piedi  fopra  un  tavolato  nella  Chiefa, 
per  mentre  il  fegretario  leggea  la  fentenza 
d’in  fu’l  pulpito.  Tre  uomini, e una  femmi- 
na ne  furono  jeri  portati  frudando  fopra 
fomari.  Hanno  qui  ad  onore  di  efler  curfori 
dell’Inquifizione  anche  Cavalieri  di  S.  Gia- 
como^ vedono  in  quede  occafìoni,come  pu- 
re il  fegretario  , certe  grandi  cappe  > come 
quelle  » che  fi  ufano  nelle  cerimonie  della 
Heligion  militare  di  Calatrava , e fìmili  * fe 
non  quanto  fono  elle  intarliate  di  oro  , e di 
argento*  ficcome  gli  abiti  de’birri  di  biancoj 
e nero  » alla  divifa  de’Frati  di  S.  Domenico. 

Più  cofe  vi  direi  fe  no  temellì  di  elTer  lun- 
go.E,  pronto  ad  ogni  vodro  comandamento» 
mi  vi  raccomando  7 & c.  Al 


..  4_ 

Digitized  by  Cloogle 


" ' D e fi  G ni  £ H t.  487 
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Al  Medejìmo * 

Da  Ma  tiriti  a il. 
di  Aprile  1689. 

Finalmente  dopo  molte  fuppliche  » e 
mezzi  interpofti, in  molti  meli, che  ho 
qui  fatto  dimora,non  ho  potuto, o pu- 
re non  ho  meritato  di  ottenere  altro, che  due 
biennj  di  Auditorato  di  Provincia  cotti  t co- 
me dalle  medeme  copie  di  cedole  potrete 
fcorgere.  Amico,  e Signor  mio  ftimatilfimo-, 
dal  modo,  col  quale  mi  fono  affaticato,  e da’ 
fervigjjonde  credea  di  avere  acqui ftato  qual- 
che merito,  io  mi  lufingava  d’ottenere  alcu- 
na cofa  di  più  : ma  io  non  ben  conofcea  mé 
medelìmo, nella  guifa,  che  haa  conofciuto  la 
mia  debolezza  quelli  Signori  dei  Configlio 
d’Italia  : e perciò  non  folamente  non  ho  di 
chi  dolermi-, ma  vo  fra  me  fteffo  gaftigamloiè 
rimproverando  la  mia  alterezza  , dell’avere 
troppo  alto  pretelo  . A me  , che  fono  ancora 
appallino ato,fembra>che  uomini  più  da  po- 
co, che  non  fono  io,  hanno  ottenuto  dignità 
maggiori  : però  certo  che  m’inganno . I me- 
riti*particolari  delle  perfone  non  gli  avrò 
comprefi  bene  , nè  i mezzi , di  cui  lì  fon  ler^ 
viti-.ed  è la  nottra  ftrabbocchevole  ambizio- 
ne,che  ci  fa  parere  immeritevoli  coloro,  ch« 
acquiftano  lo  che  noi  defideriamo  « Ad  ogni 
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modo  io  mi  confolo  , non  (blamente  per  le 
ragioni  già  dette, ma  perchè  qualunque  meri- 
to del  fuddito giammai  non  agguaglia  la  mi- 
nor grazia  , fattagli  dal  fuo  fovrano. 

Qui  non  fi  difcorre  di  altroché  delle  vir- 
tudi,univerfalmente  compiante  della  Reina 
Maria  Luifa  , che  fia  in  Cielo  * e ancora  per 
quelle  Chiefe  fi  celebrano  de’funerali  in  fuo 
fuffragio,e  ricordanza.  Il  giovedì  9.  di  Feb- 
braio , parve  fatale  a’Sovrani,  e fu  di  fomma 
meftizia  cagione  a quella  Corte.  Rendè  pri- 
ma l’anima  a Dio  il  Principe  di  Parma,  do- 
po una  infermità  di  24.  ore*  ed»  imbalfema- 
to  , fu  fepellito  in  Santa  Barbara  . Circa  lo 
dello  tempo  la  Reina  fi  pofe  a letto  con  do- 
lor di  c2po»e  del  baffo  ventre*  lafciando  im- 
perfetta la  lettera  , che  avea  cominciata  di 
Tua  mano  a fcrivere  al  Sig.Duca  di  Orleans, 
fuo  Padre  . I fintomi  furono  fui  principio 
un  vomito  violento, e pofcia  vomito,  e fluii! 
di  ventre.In  quello  flato  lamento!!!  ella  fino 
alla  mezza  notte  de’ io.  in  prefenza  dell’ad- 
dolorato Re, fuo  marito, e dicendo,  che  i me- 
dici l’aveano  ammazzata  : al  che  coftoro  ri- 
fpondeano  , doverfene  incolpare  i di  lei  di- 
fordini  nel  Ritiro  il  Martedì  paffato*avendo 
fuor  di  modo  magia to  nielaranci,olive,oftri- 
chc,e  latte  agghiacciato,  e poi  cavalcato  per 
gire  a caccia . Alle  5.  ore  di  notte  degli  1 1, 
pigliò  divotamente  i SS.  Sagramen  ti  della 
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Chiefa,ed  alle  ottone  mezza  rendè  l’anima  al 
Aio  Creatore:  nè  venne  a tempo  l’immagine 
di  Nollra  Donna  di  Atocha-»  ch’era  giunta  di 
già  prelTo  alle  carceri  di  Corte  . Principefla 
invero  degna  dell’alto  grado  , in  cui  ftava 
tra  le  cole  umane,  come  fornita  delle  più  ec- 
cellenti doti,  e dell’animo,  e del  corpo,  che  a 
grande  » e regai  donna  più  lì  convengono. 
Pianfe  amaramente  il  Re  , che  perdita  non 
potea  far  maggiore  j ed  andolTene  a tempera- 
re il  dolore  nel  deliziofo  Ritiro  : però  l’ Am- 
bafciador  di  Francia  parvemi  inconfolabile. 
Le  cìrcoflanze , che  io  fappia  fon  quelle  . L* 
notte  del  Venerdì  altro  non  facea  la  Reina, 
che  dimandare  al  fuo  medico  FranCini  fio- 
rentino, fe  v’era  per  lei  fperanza  di  vita.Al- 
le  cinque  della  mattina  fece  chiamare  il  Re 
da \ fumigherò  dt  corpo -,  ma  la  Corte  no’l  fe- 
ce entrar  da  lei  , per  non  dargli  maggiore 
afflizione  5 e così  ancora  fu  vietata  l’entrata 
all’Ambafciador  di  Francia.Volle  poi  quelli 
il  Sabato  mandar  due  chirurghi  Franzefi,per 
ajutare  ad  imbalfemarla  * ma  non  fu  accet- 
tata l’offerta  , e fu  fìipiato  anzi  un’atto  di 
diffidenza  . S’imbalfemò  adunque  alle  24. 
ore  $ e’1  Lunedì  14.  di  Febbraio  , vellita  da 
Suora  Carmelitana  , fu  efpoHa  in  pubblico 
nella  fala  delle  commedie  , adorna  di  belle 
tappezzerie,in  un  letto  fotto  il  baldacchino,. 
Los  mnteros  d.Efpittofa  teneano  lo  fcettro  a 
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delira,  a finiflra  la  corona  . Attorno  erano  le 
dame  , veftice  a bruno . I Grandi  fedeano  in 
certi  fcanni  nelle  mura  laterali  della  fala: 
dov’erano  fatti  fette  altari,  uno  nel  mezzo, e 
tre  per  lato.Vennero  tutti  gli  Ordini  di  Re- 
ligioli  a dire  loro  preghiere  ; e furonvi  le 
mattina  del  Lunedì, e Martedì  folenni  mede 
di  requie , cantate  da’mufici  della  cappella, 
e lette  in  gran  numero  . Il  Martedì  a fera , a 
fette  ore  di  notte,  fu  portato  il  cadavere  ali* 
Efcuriale,ufcendo  per  la  Bovìda-to  porta  del 
parco  , e facendo  la  Grada  del  ponte  . Prece- 
deano  fei  algimzilì  a cavallo,  con  tòrchi  ac- 
cefi  : quindi  veniano  nello  ftedo  modo  48. 
Frati  de’quattr’Ordini  mendicanti:  pofcia  il 
patriarca  dell’Indie,ch’èil  Cappellano  mag- 
giore di  S.M.  in  lettigaje  appredo  a lui  circa 
60.  tra  Grandi, e Titolati,  a cavallo,  co’loro 
famigli  allato, con  torchi  accefi:e  finalmente 
veniva  l’arca, col  corpo,  fopra  due  lìanghe  di 
lettiga  , coperte  da  una  bella  coltre  di  broc- 
cato,roda, e bianca, con  quattro  fanali  allato, 
ed  appreflò  due  dame  a cavallo  , e la  came- 
riera maggiore  in  lettiga,  con  otto  altre  car- 
rozze a fei  di  dame.  Veniva  quindi  un’altra 
bara  di  rifpetto  ( il  perchè  non  capifcoj  cir- 
condatadalleguardie  della  cuchìlla  a caval- 
lo . 1 Grandi,  e Titolati  mezzo  miglio  fuori 
Madrid  fi  pofcro  in  carrozza  , ed  altrettanto 
Vicini  aH’Lfcuriale  di  nuovo  cavalcarono. 
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Si  cantò  quivi  la  melTa*«  pofcia  fu  congegnai 
to  il  corpo  al  Priore  del  Convento  per  ripor* 
lo  nel  Pantheon. 

A’22.  del  corrente  nella  Chiefa  dell’  In*' 
carnazione  fi  cantò  il  vefpro  de  las  honrat , 
cioè  de’funerali  della  mentovata  Reina.EUa 
era  la  Chiefa  al  di  fuori  coperta  di  drappi 
di  feta  neri,  e gialli  feuri»  con  un  baldacchi- 
no fopra  la  porta  con  le  arnie  Regali  : al  di 
dentro  di  velluto  nero,  guernito  di  oro.  Nel 
mezzo  fi  ergeva  fino  al  tetto  una  gran  pira- 
mide di  capricciofo  difegno,con  delle  infli- 
zioni all’intorno  • Nelle  logge  a delira  , che 
corrifpondono  ai  Regai  Palagio  (lava  il  Re, 
e la  Reina  Madre  , con  le  dame  di  Corte  . I 
Grandi  , e’Configli  {lavano  in  convenevol 
luogo  nel  piano  della  Chiefa, dove  erano  ve- 
nuti accompagnati  da’ loro  foliti  alguazili 
a cavallo,coperti  di  quelle  lunghe, ed  Orride 
gramaglie, che  qui  fi  appellano  Ciàt.V i can- 
tarono i mufici  della  Cappellai  ficcome  an- 
che la  mattina  vegnente  alle  mefTe  * che  fu- 
rono celebrate  una  dal  Cardin.Portocarrero, 
Arcivefcovo  di  Toledo, l’altra  dal  Card.Nun- 
zio,e  la  terza  da  Monf.  Benavides  Patriarca 
dell’Indic  . L’orazione  funebre  fu  recitata 
dal  P . Cura  della  cappella  . Le  Maeftà  loro 
definarono  nel  monillero  con  le  monache.  Il 
medefimo  giorno  il  Comune  di  Madrid  fece 
fontuofamente  la  flelTa  cerimonia  in  San 
Domingo  , el  Reni  : venendovi  il  Corregi dor 
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mayor%  cd  altri  Miniftri  della  Villa  , accom- 
pagnati da’loro  Tergenti  a cavallo .Jeri,e  l’al- 
tro jeri  fi  fece  altrettanto  en  lai  Defcalqas. 

Nell’agitazione  di  animo,in  cui  mi  truo» 
vo,  non  Taprei  fcrivervi  di  altro.  Che  percib 
ifupplicandovi  a tenermi  nello  voftra  buona 
graziai  falutare  in  mio  nome  tutti  gli  ami- 
ci,quali  fpero  di  rivedere  tutti  belline  fani  tra 
poco;mi  confermo, qual  Tempre.  Voflro , &c. 

Crederà  il  Lettore  ( che  per  lì  lunghi 
fervizii  * terribile  Giro  del  Mondo  termi- 
nato con  infinite  fatiche  ( poiché  dalla  crea- 
zione di  elfo  nefluno  l’ha  fatto,  ò almeno  la- 
feiato  memoria  con  le  ftampe  di  averlo  efe- 
guito  ) mi  fiano  fiati  fomminiftrati  li 
mezzi  neceflarii  per  fi  grandi , e difpendioli 
viaggi  , Tolitì  da  fovrani  darli  à Vaflalli  per 
riportare  buone  notizie  , e rendere  efatte  le 
carte  geografiche  , come  fi  è pratticato  d’  al- 
tri ì e particolarmente  dal  Generofo  Luigi 
decimo  quarto  Rè  di  Francia,  che  diede  an- 
che grolle  ricompenTe,e  penfioni  à tali  Uomi- 
ni j ma  vive  in  errore , mentre  tutto  l’hò  in- 
traprefo  , e terminato  à mie  fpefe  per  quan- 
to ha  potuto  Tomminiftrare  il  mio  picciolo 
patrimonio . E dopo  aver  fervito  da  Dotto- 
re , Soldato  , e Pellegrino  , per  far  merito 
nefluna  convenevole  ricompensa  hb  avuto. 
Quella  difgrelfione  ferva  per  difinganno  di 
chi  legge, perche  chi  Spera  doppo  lunghe  Tat- 
tiche riportarne  frutto  refta  deiufo.  - 
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A Bitì  delle  femmine 
di  Ens  177. 

Di  quelle  di  Sii  in 
Baviera,  186. 

Di  Augufia  18 1, 
De'Croati  2 1 f.i  x I , 
*£>*£/*  Ungberi  il, 
I4*ì 

DegliUJferi  IL, 
Degli  Ebrei  abitan- 
ti in  Praga  330. 
Solenne  del  Duce  di 
Vi  ne  zi  a 422. 

De’  Curforì  dell' in- 
quijizion  di  Sfa- 
gna  486. 

De  U'imperadorejm- 
peradrict  , eDu- 
cbejja  di  Bavie- 
ra 4. 

"Acidi  di  di  ver  fa  natura 
124, 

Acqua  d' una  fontana  d ’ 
Ungheria  , che  orefice,  e 
manca  con  la  Luna , ed 
èvelenofa  11^. 

Che  impietrifce  1x0. 
lai. 

E perche  111 . fino  a 

■J  , ix£. 

L'acca  è ingenera- 


li le  ttincorr  ut  tin 
bile  1x3.  »4. 

Principio  delle  cofia 
fecondo  Taleto 

1x4. 

Acide  nel  Contado 
di  "Lol  -,  ed  altre y 
che  fi  rapprendo- 
no in  fiale  119. 

Salutifere  in  Un- 
gheria per  ufi  di 
Bagni  1x9. 

Aiduchi  » che  fian\ 

Alicante  Città  473^ 
Gen*  Aisler  ferito  6$.  7<« 

Altemburgh  Città 

\6o. 

Amalgama  del  Va- 
nelmontio  122.  è. 

Amato  Danio  gran 
gìurecósulto  4J  l. 

Antichi  non  davano* 
la  preda  a'fiolda - 
ti, e perché  2^4. 

Aranjuez  luogo  di 
delizia  del  Re  di 
Spagna  476. 

Coi  Archinto  Co  Ione  Ilo 

. ferito  a Buda 

Arciveficovo  di  Era» 

: ga  Legato  perpe j 

>t*i 
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'Aria  cattiva  d'Ungheria.  | 
• x ) 9.  ' ‘ 

Annata  de'Vmeziani  al- 
la, Car.aa , & in  damo. 
47». 

Afipremont  Gen.  ferito . 

i 6i. 

Affiliti  dati  a Buda . ^8. 
47  U±21- 

Attila  Re  di  Unni,  f mi 
fatti.  i44.g  149. 
Augujìa  Cittì.  17?. 

Sua  porta  di  grande 
artificio.  3 So. 
Fontane.  381. 
Aujìria , e fua  d?f evizio- 
ne. 164. 

■_  fiuoi  Principi. 16^. 

Governo.  1 66. 
Avvocati  di  Vtnegia  co- 
nte difendan  le  c ciuf  e 
zio.  4»l« 

B 

BAgni  degli  antichi 

Bamberga  Città 

ilì • 

Baro»  di  Ajli , valorofo 
• Capitano  , ferito . 104. 
ili. 

di  Mercy  ferito. 96. 
Bafità  di  Buda  » e fua  co- 
liamo. 107. 

BoJJano  Città.  106. 
Battaglia  , e vittoria  di 
Orfan,  ojìa  di  Sifklos. 

• »94-  .... 

Baviera,  vedi  Dtfcriz io- 
ne. 
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Beli  Città.  17S. 

Boemia  , vedi  Deficrìzìo- 
ne. 

BolzanoCittà.  zoz. 

Bomba  ufata  di  Buda 
danneggia  i nojìri  ma. 
gazzini  di  polvere  y6. 
Bomifbrod Città  )zz. 
Braudeburgbefi  valorojì. 
xx.  38.  xo4« 

Breff  anone  ,0 Jìa  Brixen 
Città,  toi. 

Bubonech  luogo  di  deli-' 
Zia prejjo  Praga.  1x9. 
Bucin  Coltello  prefo  da\ 
Crijìiani.  3 13. 

Buda  , fua  definizione, 
ìl.fino a z(u 

lavori  dell'  affé  dio. 
il.  1j.zo.f6.y7. 
y8.61.63.  7». 
accip amento  de'Ba- 

Ivarejì.  iQ.zx,  Z7. 
numero  de'difienfio- 
ri.  x 8 . 
bagno.  3 SL 

mine.  3 y.  40. 47.48. 

SA±lAx 

prefa  da'  Crijìiani, 
fiaccbeggiata,e  di - 
frutta  ili»  Ili. 
di  cattiva  aria  , 
perche,  lì p. 

• \ 

G 

C Amozze,  zoo.' 

Campo  Crijìiano fot. 
. Jtk  Buda,  ili  19.  io. 

z 3 fino 
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*3 .fino  a itf. 

di  Mobacz.  23  S 
Mr* 

de' Turchi  di  Effe . 
ci.iu- 

Cantelmi  vegnenti  dagli 
Stuardi.*  ìx. 

Cappella  Imperiale  di 
Vienna.  2. 

Carejìia  nel  Campo  Cri- 
Jliano  prejfo  Ejjèck. 

298. 

D.  Carlo  Cajliglio  fa  pre- 
da delle  monete  del 
Vijìre  > e n'è  gajligato. 

299. 

Carlo  di  Longueval  Du- 
ca di  Buquoy  gran  Ca- 
pitano• 346* 

Corniola  onde  detta . 223. 
CaJJaro  di  Palermo.  493. 
4*4. 

Cavalli  di  Frijiaper  im- 
pedir la  cavalleria, 
299.189. 

Cefalu  Città.  449. 
Cerimonia  nella  incoro- 
nazione de'  Re  di  Un- 
gheria. 138. 

nel  preJUmento  di  | 
omaggio  deg? In- 
viati dì  SaJJ'onia 
a Vienna. 3 13. 
Cerimonial  di  lettere  nel- 
la Segretaria  Imperia- 
le 384.  . 
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del  V.  Re  di  Sicilia, 
491.  *494. 
della  Reina  di  Spa- 
gna. 481. 

nella  Cappella  Im- 
periale. 1. 
nella  tavola  Impe- 
riale. 9. 

D.  Cefare  di  Natale  lo-, 
dato.  441. 

Chiozza  Città.  2 1 1. 

Clojhr  Naiburgb  ricci > 
Monijlero  di  Mona- 
che in  Aujìria  3 19. 

Co burgb  Città  373. 

Commerci  Principe , fol- 
dato  di  gran  valore. 
29;. ferito  291. 

Comorra>efuo  Cajìello.  io. 

Confini  della  Boemia  , e 
SaJJ'onia.  394» 

Conjtglio  di  guerra  prejfo 
Ejjèck.  160. 
a Mobacz.  264. 

Coppiere  dell'  bnperadore 
dee  far  la  credenza.  9. 

Corona  , e fcettro  d' Un- 
gheria in  Presburgb.%m 
| Cojianza  del Bafsà  Como- 
dante di  Buda  , efua 
morte . 107. 
dell'  Jlgà  de'  GiSniz- 
Zeri  fatto  J chiavo . 

» JuanfpoJìa.  107, 

Cojìumi  de'Gtnùli 


it - 

tnafi  tra'CriJìiani.  1 7 8. 
In  Chiefa  del  Ducei] j v . de’ Croati.Zhl.Xp6, 
di  Vinezù wiA  .^.de'Seguani.xi^ 

4 4*3.  . ' ‘ deUa 
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deità  Stiri  A.  21?.  j 
de' Boemi.  1%},.  | 

de'  Siciliani.  449» 
degli  Ungheri  ijX. 

iTh 

C ’roazia  onde  detta . aio. 


t A.  „ 

4#4/f<7  rfi  JWrf. 


12. 


DEfcrizione  d'un'e - 
fercito  in  campa - 
^#4.  a?6.  dopo  A»  p«- 
£W4. 41-49- 
^e/  RejMO  Ji 

»«'4  . 233»  e y«tf 
ilìoria  fino  a 3?o. 
<J*//4  S uevi a.  iSj. 
<fx//4  Baviera.  39?- 
del  Tiro  lo.  400. 
dell'  Aujìria.  16 A* 

• ••  della  Sicilia.  4?x.  ? 

4?tf. 

dell' Ungheria  yiu 
fino  a 161- 

Donnavvert  Città.  3*79. 

, "Dresda  Città  ,e  Fortez - 
24  della  S afoni a.  3?  9. 
C«c4  di  Baviera , ferito. 
Ì91; 

di  Lorena  tratta  f 
aggi  ufi  amento  col 
Principe  diT  ran- 
Jìlvania.  317- 
lo  di. 11.%. 

eompajfione  i Solda- 
ti infermi  ff. 

«fi  Mhtova  viene  al 
Vampo  diMobacz.%19. 
di  Ventar  penata  alT 


Egizytloro fentimento 
intorno  alla  prima 
generazione  degli  ani- 
mali. uS. 

rf/  S afonia, e fue 
forze . 381. 

Elezione  del  Duce  come 
fi  faccia  in  Vinegia . 
203.4110. 

£»x  Città, e fiume.  176. 
Entratapubblica  a Vien- 
na dell’  Inviato  di 
Tranfilvania.  3 la. 
Erefia  degli  Uffiti-U*. 
Efequie  dei  Gen . GhetX • 
311. 

del  ColonnelloTrug- 
fts 179» 

E fede  abbandonato  da\ 
Turchi.  316. 

Eugenio  Principe  di  Sa- 
voiefuo  valore.  276. 
178.  •*  . 

©4  a portar  la  novel- 
la a Vienna  dello 
vittoria  di  Si * 
cklot.196. 

F 

F Atto  piacevole  d'un 
Cavalier  Romano. 

198. 

Fattezze  del  Duca  di  Lo. 
■ rena.  11. 


' Digilized  by  Google 


DELLE  COSE 
Ionia  » Duckejfa 
di  Lorena.  ìpx.e 
i??. 

v delia  Ducbejfa  di 
Baviera . *. 
delle  Imperadrici 
Vedovale  Regnare, 
te.  *. 

Federigo  V.  Conte  Pala- 
tino coronato  da'ribel- 
li  di  Boemia.  34*. 
vinto  dal  Duca  di 
Baviera.  347. 

Femmine  odiano  , ed  a- 
rnano  mejlremo.  304. 

Femmine  Tedefcbe  Jte - 
guono  i mariti  alla 
guerra.  144. 

Fejla  della  Madonna 
delle  Letter  e in  MeJJì- 
na.  46?. 

Firenze  Città.  436.  a 
439- 

Fiume  Città.  Hi. 

Flavio  Gurgo  lodato. 

Fontana^cbe  mai  non  fi 
agghiaccia  in  Unghe- 
ria. iti.  vedi  acque 
di  Palermo.  474. 
di  Salsburgh.  183. 

Torte  di  Barkam.  13. 
di  Valpo.  148. 
di  Cogulo.  io  6. 
di  Maltempo,  ui. 
di  Mohacz.  138. 
del  cavolo  nel  Tiro - 
lo.  404, 
turop.P.lL . 
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1 Fofcì  Città.  8.  . 

j Francefco  Nicodemo  , e 
fue  lodi  431. 

D-  Francefco  Piceolomi - 
ni  morto  all'ajfalto  di 
Buda,  xi, 

Francbental  Città.  184. 
F riber gh  Città.  387. 


CO:  Gabrieli , ferino. 

1*3.  ^ 

Galleria  delG.  Duca 
di  Tofcana,  43  $. 
Galero.o  tutulo  di  capelli 
degli  antichi. 383. 
Georgio  Poggebragbio 
Tiranno  di  Boemia. 
343. 

Giannizzeri  tumultuari. 

ti  contro  al  ViJire.ioC9 
Giavarino.Vedi  Raab. 
Giofejfo  Triedrico  di  Gal- 
lipoli Maejho  di  mujì- 
ea  dell'  Imp.  Leopoldo. 
377- 

Fr.GioiBattiJla  Santi- 
ni Luccbefe,e  fue  lodi. 
69. 

Giudei  difenfori  di  Bu- 
da. 19. 

venduti  a vii  prez- 
zo dopo  la  prefa . 
111. 

Giureconfulti  quai  deb- 
bano ejjere.ali. 

Gratz  Città.  2.14. 
Grefeutal  Città*  37*- 
i ì Crebne 
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Grehne  erld>chejì  tifa  in 
vece  di  pepe.  3*L* 

Grotta  di  S.RafaltaASX- 

Guardaroba  dell' Elettor 
diSajfonia.  3*7-  Sino 
a %6i. 

Gut  bergb  Città,  x x u 


O L A 

frumento.  ìof» 


JEna  Città  di  Turin- 
gia.  Vjx. 

lglavv  Città,  3*0. 
Jmper adoro  come  fervi - 
to  a tavola.  4. 
Ingegnieri  poco  efperti 
del  Campo  Imperiale. 

'Jnfcritione  in  memoria 
del  ritorno  di  Carlo  V. 
da  Italia,  xoi. 
Infpruck  \ Sp.Jtnoa  ìoo. 
Jfola  di  Seget.  Kofi. 

di  Santo  Andrea. 

di  Melo,  lì 6. 
di  Corfula  X Vp. 
di  Scutt.  lo. 
di  Lagufca.  2 17. 
di  Ratzenmarck. 
*1 h 

dlvifa  abbondante 
47*» 

ìfole  Vulcanie  444. 

di  Levanzu  , Favi- 
gnana,  e Marete  - 
mu.  448. 

ÌLtidenbrein  fpezie  di 


LEopoldo  bnp.  buono 
mujìco.  16S.  377» 
di  corta  vijta.  3. 
Lettera  del  ViJìre  al  Co - 
mandante  di  Sigbet . 

*67. 

della  Porta  al  Viji • 
.re.  >Sr» 

latina  del  Principe 
di  Tranfilvania 
alG.  Vifir.  300. 
del  Bafsà  di  Buda 
al  ViJìre  74.  77» 
8f\87» 

Lettere  di  raccomanda- 
zione , avute  dall'au- 
tore. 40 ì.Jìno  a 417» 
Libraria  de'  Re  di  Un- 
gheria ,trovatain  Bu- 
da. 1 1 4. 

di  Vinezia.  473. 
LietmeritzCittà-tfl. 

$ afona  mutata . 
368. 

Lintz  Città.  177» 

Lipjta  Città.  367» 

Locujìe  abbondanti  in 
Ungheria.  1?. 
CoiLodron  morto  combat- 
tendo 6x. 

Lubiana  Città  di  Carni»- 
la.  x xx, 

M 

I ■»  f Accbina  da  fuoco i 
[.  JYX  tifata  da'  Turchi 
47» 
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47«  fo. 


Madrid.  477» 
Manufcntto  Arabico , 
^r?/ò  dall' Autore  nelle 
tende  de'T  urcbijointi 
a Sicklos.  197. 
Marcbefe  di  Arquato 
Spinola  morto  nella 
prefa  di  Buda  m» 
Maria  Luifa  di  Borbon 
Reina  di  Spagna, fue 
lodi, infermità, e morte 
4S8.  4S9. 

Juoi  funerali  , 490» 

Matteo  Turriano  Capo 
de' ribelli  di  Boemia. 

147-  , 4 

Merpurgb  Città,  xxj. 
Melazzo  Citta.  449. 
MeJJìnaCittà.tfi.a  470- 
Mine  de'  furcbt.  18-  9 1. 
incontrate  da'  Bava - 
r</?-44. 

de'Criftianifan  poco 
effetto,  li.  97*7  S. 
79. 4»3;  danneg - 
£/a»o  i medejìmi. 
4%.  di  buona riu - 
. f citta,  44» 
Monaco  Città.  987.  ^ 
/»  997. 

Monbain  Città-iji. 
Miniere  di  Baviera , 999. 
Morte  dtl  Principe  di 
Parma  a Madrid. 
4^5*  . «• 

</«/i»  di  SpA* 


4JJ 

jg«4  4S9. 

Moniftero  di  Benedetti» 
ni  di  Melcb  in  Au» 
Jlria , 177. 

T egrenfe  de'medejì. 
mi.  176. 

Pefantocerle, 

Lompoch.  178. 

*//  <S’.  Giuftina  di 
Padova.  494. 

<//  Straaf  di  Pro - 
rnonjìratenjì  in 
. ‘ Praga.  918. 

Alicrater  Clojler  di 
Monache  ad  Au~ 
gufi  a.  9S1. 

Monreale  Città,  ed  Arci» 
vefcovato  infigne  di 
Sicilia.  494. 
Montefiafcone  Città»  440» 

N 

NAimburgb  Città, 

ili. 

Neu/fat  Città.  1*7. 

2).  Niccolo  Car avita  eru • 
ditijjìmo  Giurefcon •» 
/«/fa.  4 9 l.- 
Norimberga  Città.  974. 
Nozze  dei  Co:  di  Vallejie - 
^yw,  9.  4.  4/  banchetto 
tntervien  l'hnperado - 
[ , yf«  4» 

di  contadini  di  An- 
dina. *77. 911. 

}»  » te. 


ì 


1 


\ 
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0 

OCcafione  non  fi  dee 
Inficiar  fuggire.  42. 
Ombre s Cafiello  del  Ti- 
tolo. zzo. 

Origine  degltUnni.  141. 
Ottocaro  Re  di  Boemia 
uccifio  in  battaglia. 

16?. 

P 

PAlagio  della  Favo 
rita  fuori  di  Vienna, 
lày.fejle  quivi  fatte. 

3 16, 

Imperiale  di  Vien- 
na. i6z. 
di  Lmtz.  17*7. 
detto  KepnitzpreJJò 
Vienna.  i_d  L. 
d'infpruck . .94. 
di  Praga  , detto  la 
fella.  ;i9. 
dell' Fletter  di  Safi- 
fionia.  ili-  367.1 
Regale  di  Madrid . 

478. 

. del  Pardo.  4S3. 
e afa  del  Campo, 4$+, 
del  Ritiro.  484. 
del  Duca  di  Bavie- 
ra a Monaco. 
389. 

dell' Arcivef covo  di  i 
Salsburgb.  1 ii.  1 
del  V.  Re  di  Paler » j 
mo.  4SI.  j 

del  G.  Duca  di  To - I 
> ‘ n r T. 


O L A 

ficana.  4%i.  . 

Palermo  Città.  449 . 

Pnjjò  difficile  del  Bravo. 
iAU 

Pelden  Città.  17^. 

Pericolo  venduto  fami- 
gliare, non  fi  terne,  li, 

P efi  Città.  ìs» 

Pietro  di  Fufico  lodato. 
44  U 

Pietro  Strudi  Pittore.  i« 

Pittori  denno  ef'eregiu - 
diciofijjìmi.  4x4. 

Poggio  Reale  delizia  de ' 
Re  Aragonefi  prejjb 
Napoli.  ìx 6. 

Politica  de’Principi  pic- 
cioli. zz9- 

Polvere  accefia  nel  Cafello 
di  Buda.  il. 

nel  magazzino  Im- 
periale. s6. 

Praga  Città.  3 11.  fino  a 

fi  rende  all'Impera- 
dtre  348. 

Preda  fatta  in  Buda. 

liLlUi 

dopo  la  Vittoria  di 

I Ricklot.xys. 

Prefag]  vani  nel  Campi 
di  Mobacz.  x8o. 

Pretburg  , fuoi  borghi , 
Cbiefe , Cafiello  ,e  cofiu • 
mi.  8.9.  • 

Principe  di  Baden  loda- 
to. 3 1 6.  . .. 

Procedono  ridicola  di 

Smo2 r. 
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Marefciaìlo  ScultZ. 


Suo*.  1S8. 

Prue  Città,  idi. 

CL 

QUattro  del  molo,fta- 
tue  portate  da  Na 
poti  a Spagna.  484» 

R 

RAab  , 0 Giavarino. 
i?j>. 

Cu:  RabattaCommeJJà- 
rio  Imperiale ,e  fua  di - 
ligenza  ££  8?. 

Ragugei  tributar j de' 
Turchi. ai  7. 

Rannocchi  , y?  generati 
dalla  pioggia  prejfo 
Napoli  1*6. 

condannati  dal  Tri- 
bunale dell'  Inquifl - 
zione a Madrid.  486. 
Reliquiario  della  Cappel- 
la Regale  di  Madrid. 

' 481. 

Ribellione  di  Boemia. 

HÓ.Jìnoa  *48» 
Ridolfo  d' Haubsburg. 
161. 

Rifpojia  audace  del  Co- 
mandante di  Volpo. 

• »4  9- 

del  Comandante  di 
Buda.  } 1. 4?. 
dell' Agà  de' Gian 
nizzen  tc% 

Riffa  tra'  l Generale  A. 
Jpremont  ,**4  Tenente 


*6i.  ' ; 

tra' Granatieri  » ei 
Raiter  entro  Ma- 
baca.  zio. 

Rottembergb  Città.  1S7. 
Kummel  Gen.  uccifo.  79. 

$ 

SAlafeltd Città.  J71.  . 
Saline  di  Baviera » 
i$$.in  Ala  del  Tiro - 
A».  1S8. 

Salzburgh  Città.  17?. 

ySVio  4 184. 

Scarnitz  Città, e Fortez» 
za  in  Baviera.  9-  • 
Schiavi  fatti  in  Buda . 

1 IL. 

Scilla  , e Cariddi.  468. 
Scogli  di  Zara.  nJL 
Scrivere  ritratto  dell' a» 
nimo.  *y  u 

D.  Sebajiiano  Pimentai 
ferito.  *8}» 

Segni  Città.  *1?.  * 
Sepolcro  di  T eofrajìo  Pa. 

racelfo.  184» 

Sicilia.  Vedi  deferizione. 
Sicklos  Città.  *41. 

Siena  Città.  4;?. 

Soccorfo  di  Buda  invano 
tentato  da'  T urchi  60. 
•n-  8r.  introdotto  6% 
Soldati  dan  fede  a gli  au- 
guri\ xq6. 

fon  rubatoci.  >9$. 
Solimano  hnp.  de' Tur- 
chi 


1 


<o*  T A” 

, chi fece  fabbricare  una 
mefchita  nel  luogo, ove 
* fu  uccifo  Lodovico  Re 
. ' d’Ungheria.  179. 
/doglie  vergognofa- 
mfte  l’ajjedio  di 
Vienna.  <63. 

Sortite  de*  Turchi  da 
Buda.ix . 36.  3 9.  61. 
76.  f 8. 60. 68.73.  * 
Stalle  dell’  £ lettor  di 
. Sajfonia.  36». 

Coi  Starembergb  ferito. 
. a 60. 

Stiri  a j e fue  qualitadi. 
. aie. 

Stratagemma  de'CriJìia 
ni  prima  di  dar  l'ulti- 
mo ajlàlto  a Buda. 
loa. 

Mohacz.  x<j6. 
. : Bafsà  di  Buda. 

64.  *• 

Strigonia  ,fue  fortifica - 
ztoni , Cbiefe  ,4c.  1 l. 
la. 

Suevia  Vedi  deferizione. 

383. 

Superazione  di  un  tede - 

378. 

• . 4 • J • • 

T 

TAicbrod  Città,  Ho, 
Tartari  fanno  del 
* le  [correrie.  7$.  8$. 
'Tattembacb  Coi  morto 
nella  efpugnaziotte  di 
Muda.  in.  . t , 


'OLA 

Tedefchì  crudeli  ver/o  \ 
gli  Spagnuoli , ed  Ita- 
liani. 2?S. 

co’moribondi 'falda- 
ti. 194.301. 
ingordi  di  preda  nS 
fiegupno  la  vitto- 
ria 193. 

/sr  favella  afpra.19. 

Tende  del  Vifire  prefe  a 
Sicklor.  300. 

del  Duca  di  Ba- 
viera , fatto  Bu- 
da. xfi. 

del  Duca  di  Lore- 
na. 14. 

Teforo  dell'  Elettor  di 
Sajfonia.  360. 

Tiralo.  Vedi  deferizione. 

Tolpazziyà  Aiduchi  rot- 
ti da'T  urebi.  1 66. 

Trapani  Città.  447. 

Trento  Città.  103  -fino  a 
aoe. 

Tribunali  di  Sicilia. 

4^6. 

T rugfes  Colonnello , e fue 
efequie.  iy<?. 

Turchi  diligenti,  e vaio- 
rofi  nella  di f e fa  di 
Buda.  67.73.  72_. 
di  poca  difciplina. 

94. 

loro  fortite  da  Bu- 
da. Vedi fortita, 
/olita  codardia.  94. 

. ayf.t 9 x. 
finalmente/*  rendo - 
no 
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ato fc  biavi  quei  di 
Buda.  1 il. 
tentano  di  for pren- 
dere le  barche 
delle  vittu  agite 
ad  EJJ'eck.  276- 
ìoro  Jirat  agemine. 
76. 

loro  mine.  64. 
vincono  i nojtri  dim 
fenfoti  del  Forte 
di  Mobacz.  2 So. 
ban  femore  la  me. 
glio  nelle  Jcara- 
rnuccie.  291. 

Jì  uccidono  fra  di  lo 
ro  al paff  aggio  del 
ponte  di  EJJ'eck. 

bi- 
corne impalinolo?. 

V 

V Accia  Città  dijìrut. 
ta  in  Ungheria. 
1*8. 

Volpo  prefo  da'Criflia 
ni.  31 6. 

Ubbidire  ì cofa /piacevo. 
*•5*1. 

Veisburgb  Città.  37  S. 
Venafri  Città.  113. 

Venuta  de  II' ef eretto  T ur - 
ebefeo  al  foccorfo  di 
Buda.  *4. 

Vefpro  Siciliano.  470. 


notabili;  sot 

Vicegrad.  14* 

Vienna, e fua  origine.  1 6 1« 
fuoi  luoghi  princim 
pali.  1 6 3/  164. 
Vincaia.  207.  420.  424. 
a 453. 

Vijìre  . fuo  rigore.  $3. 
fua  prudenza  ai 
EJJeck  297. 
millantatore  28*.  1 
Viterbo  Città.  440. 
Ungberi  corteji con gVlm 
lai  inni.  2*9. 

Ungheria  di  cattiv*aria » 
119. 

abbondante.  1 30. 
origine  del  nome* 

14*. 

cattiv' acqua.  119. 
buon  vino.  1 30. 
Vffìcj  e dignità.  140* 
Juoi  Re,  143 .Jino  4 

1**. 

Cojlumi  antichi , 9 
moderni , Religio. 

. ne,&c.  l 3 1.  fino  a 
136. 

Unni,  e loro  origine.  142. 
fatti.  144- 

UJferiicbeJtano.  14.  137. 
Wejjènjeilz  Città.  370. 


ZAra  Città * x 1 8. 
Zinaim Città,  ì*t* 


\ * SI  CORREGGONO  V ERRORI 


x 4. Da viano 
,S$.4ix.  vi  vedere 
• $6./.  9.  il  giorno  dei  z6. 

I4X  Li.  nella  redita  paterna. 
14?  /•  4.  di  Uncheria 
i?i,/.x6.  Mobaz 
ax3./.io.  Partranne 
ajx./.  4.  leggitimante 
xf6 .4x6.  der  Scrcmliìmo 
187./.  morali  , 

34*^*  ,8.  Duca  carintia.  ; leg. 
390./.1 1. , & infera 
4U-4  9 • de  menefter 
4 ‘?-4  9.  enlamayor 
449*/.  1.  Caccagione 
469.4x8.  Napoletani 


leggi  d*  A viano 
leg.  di  vedere 
f'I.  d giorno  dei  io. 
leg.  eredità  paterna 
leg.  d’Ungheria 
leg.  Mohaz* 
leg.  partiranno 
leg.  legitimameme 
leg.  del  SetenilCmo 
leg.  mortali 
Duca  della  Carintia 
leg.  impera 
leg.  he  menefter 
leg. con  la  mayor 
leg.  cacciagione 
leg.  Napoletani 


\ 


aca  negasi 
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